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STUDII SULL’ ETNOLOGIA DELI/ INDIA 

del Prof. PAOLO MANTEGAZZA 

PARTE PRIMA 

PROBLEMI GENERALI - Gli Indù 


CAPITOLO I 

LE RAZZE DELL’INDIA — DATI DEMOGRAFICI 
ABBOZZO DI UN’ETNOLOGIA GENERALE DELL’INDIA 
IL COLORE DELLA PELLE E I PORTOGHESI NERI 

Non è ancora giunto il momento di scrivere una com¬ 
pleta etnologia dell’India. Ad onta dei molti e pregevoli la¬ 
vori di etnologi inglesi il materiale raccolto b ancora troppo 
povero e dobbiamo aspettare clic ricerche più mature, che 
collezioni più ricche ei diano gli elementi per un lavoro 
di tanta mole. L’India b tutta un mondo, che dai freddi 
altipiani dell Lnalaia alle ardenti pianure del Sind e del 
Dekkan ci presenta un museo di razze e di varietà di razze, 
da dar le vertigini al più paziente e al più esercitato os¬ 
servatore di uomini vivi e di cranii essiccati; e fino ad ora 
essa è assai meglio conosciuta filologicamente e storicamente, 
che antropologicamente. Gli studi! profondi della filologia 
comparata sono anzi cosi avanzati in confronto dell’esame 
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anatomico delle razze indiane, da essersi imposti quasi con 
tirannia di antecedenza e di primato agli antropologo e di 
averli (almeno secondo me), tratti a gravi errori. 

Io non pretendo certamente di portar molta luce in campo 
così annebbiato, ma voglio solo esporre il frutto modesto di 
tre mesi di osservazioni nell'India, che ho poi avvalorato col¬ 
l’esame delle opinioni emesse da quelli, che mi hanno pre¬ 
ceduto. Il mio lavoro sarà diviso in quattro parti, seguendo 
le linee di questo programma : 

1 D Stada sui problemi generali dell'etnologia indiana, 
lucci <' he di ci omologia e di fisiologia sugli Indir ‘moderni 
Critica della teoria delle razze dravidiane. 

2° Studii sui Toda. 

3" Studii sulle razze- mongoloidi del Sikkim. 


411 Ricerche bibliografiche e crìtiche sulle razze selvaggia 


dell India e, la loro sinonimia. 



Se V01 esultate i libri classici 0 scolastici di etnologia 
trovate clic il problema della distribuzione delle razze sul 
grande continente indiano è chiaro come la luce del sole. 
India era occupata da molte razze inferiori, di pelle nera 


e una massa di gei 
stono i Musulmani 
formano l’elemento 


razze dravidiane. Abbia: 


oste del Malabar, formano il substmtivn 
1 e riuniscono sotto il nome comune di 
Vbbiamo dunque una popolazione ariana 


anami 
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altrove si trovano vicini agli Indù o fra essi frammisti, for¬ 
mando una minoranza del popolo. 

Questa tecnica etnologia è troppo semplice per esser vera 
ed c contraddetta ogni giorno dall 7 esame piu superficiale 
dei fatti. Potrei anzi dire clic c negata, senza saperlo, da 
quelli stessi clic ammettono il dogma fondamentale di una 
India, a tre colori salienti: l’ariano, il tiravi diano e il mu¬ 
sulmano, per tacere di tinte secondarie o di piccola impor¬ 
tanza per il piccolo spazio che occupano nella carta geo¬ 
grafica dell 7 Indostan. Infatti se dai libri tP etnologia c di 
geografia, scolastica e generale voi passate alle monografie 
delle singole provimele dell 7 India, vi trovate non più tre 
razze, ma litanie di razze e di lingue diverse. Aprite, di 
grazia, Peperà classica dellllunter (1) c leggetevi il pro¬ 
spetto delle lingue non ariane dell’India ; consultate V eru¬ 
ditissimo Ilodgson e leggete la lunga filza degli clementi 
etnici del Nepaul (2) e poi ditemi, se a quella semplifica- 
zinne artificiale della carta etnologica dell 7 India corrispon¬ 
dano i fatti. Non potete fave un passo in questo museo gi¬ 
gantesco di razze, senza trovarvi tra 7 piedi uomini diversi, 
eppur vicini. Io mi reco nei Nilglnri per istudiarvi i Toda 
c accanto ad essi trovo i Gota, gli lamier, i Curumba e ì 
Badaga. Che se voi vi recaste ad esplorare le grandi e pic¬ 
cole valli dell Ima lai a e dei Gliaut, quanti trovanti etno¬ 
logici non vi vedreste; trovanti dei quali è assai difficile 
segnare la provenienza, perche la teoria dei ghiacciai non 


(li I lux tee, The Indimi Empire. London. 1882, pag. 83. 

(2) I Ir e a x 1 loro ut o n 1 Io doso n% Misce Ueneous fissa ys re latiny io 
Imitali Subjee&B. London, 1880. 
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vale per essi come per i loro fratelli del mondo geologico. 
Ad esempio la linea che divide i Musulmani dalle popo¬ 
lazioni Imddi.ste dell’Asia, dove attraversa la valle dell’Indo 
superiore, passa attraverso i villaggi di una piccola tribù 
del tutto ariana, benché circondata da Turaniani del ramo 
tibetano. Per lingua e costumi appartengono alle razze dei 
Dardi. Odiano il bue, la vacca e il latte, c perfino per ma¬ 
neggiare i vitelli, adoperano una forca di legno, onde non 
toccarli colle loro mani. Aon è che da poco tempo che son 
riusciti a vincere la ripugnanza di portar scarpe della pelle 
dell'animale, che tanto disprezzano (1). 

In mezzo a tante contraddizioni e confusione mi sia per¬ 
messo innanzi tutto di attaccare direttamente, quasi a sba¬ 
razzare il terreno d’un grave errore, il concetto delle razze 
dravidiane, che nato nel campo filologico fu trasportato con 
troppa fretta e senza critica sul terreno antropologico. 

Vediamo la teoria, clic fra gli altri, fu formolata con 
molta (anzi troppa) chiarezza dal Brace (2). « I Dravidianì 
si chiamano con questo nome da Dvavida , nome del paese 
occupato dalle principalissime tribù dei Tamili. Essi pos¬ 
sono distinguersi in due grandi gruppi,, dalle regioni che 
occupano: 1° Tribù dei Monti Vindhya; 2° Tribù del Dek- 
kan. 1 confini precisi degli Ariani dell’Indo sono: lindo 
all ovest, il Gange e il Bramaputra all’est. l’Imalaia al 
nord e i A india al sud. Son questi ultimi monti, che hanno 
frapposto fin dai più remoti tempi una grande barriera alla 

(1) SHAW Stray Ariani in Tibet. (Jonrn. of thè Asialic Society 
of Bmgal W sene», voi. 49, part, I, 1878, pag. 26). 

<>1 Bkace, A Ma»** of Ethnology, etc. Secon.l Editi™. Lon- 
don, 1860, pag. 100 e seg. 
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civiltà ariana. Nell’una e nell 7 altra costa dediTndia, special¬ 
mente ncir occidentale, le tribù ariane liarmo potuto avan¬ 
zarsi più verso il sud. Ma in generale si può dire che tutta 
la vasta contrada, che sta al sud del Nerbudda c tutte le 
inaccessibili regioni dei Vindliya sono occupate dai Tura¬ 
ni ani, dalle genti del Dekkan e dalle tribù Yindhya* Si 
trova però un’altra divisione di questa famiglia nel nord-est 
dell 7 India, fra riinalaia e il Gange c sono i lìotia. » 

Quando poi domandate al Brace quali siano i caratteri 
lisici dì questi dravidiani o furaniani dell 7 India, egli vi ri¬ 
sponde senza esitare che sono danesi, perchè li dice di cra¬ 
nio piramidale o conico, di zigomi prominenti, di faccia 
eimgnata, di naso schiacciato, di occhi piccini e obliqui 
verso il naso, di barba scarsa, eco* ecc. 

E il Brace continua a sbagliare piu avanti, mettendo in¬ 
sieme Malabaresi e Teda, e come la sbaglieranno tutti quelli 
che sulla scorta della sola lingua e di notìzie incerte cre¬ 
deranno nell’esistenza di una razza o di ini gruppo di razze 
dravidiane. 

Mai come in questo caso si deve stupire davanti all 7 in- 
sufhcenza della lingua adoperata come criterio di classiId¬ 
eazione degli uomini. Nel mio scrittarello (1), (die precede 
1 T opera del mio egregio amico Gigi ioli (Il Viaggio della Ma¬ 
genta intorno al globo) scrivevo, parecchi anni or sono: 

* Chi adopera la lingua come unico o come precipuo ca¬ 
rattere tassonomico, sbaglia più di tutti li altri, perchè le 
lingue si possono imparare dai popoli vinti, senza che essi 


(1) Man tega zza* IJ uomo e gli uomini. Lettera etnologica al pro¬ 
fessor E, Gigli oli. Milano, 137G, pag. 10. 
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abbiano rapporti etnici, nò diretti nò indiretti, coi vinci¬ 
tori, clic pure qualche volta possono anche sparire del tutto, 
non lasciando ai successóri di vivo altro che la lingua » — 

o * 

Oggi dopo aver visitato l’India sono più clic mai convinto 
die la lingua 6 il pessimo fra tutti i criteri! di classi¬ 
ficazione etnologica, e che in ogni caso non deve essere 
adoperato che come elemento secondario, anzi seconda¬ 
rissimo. 

Lasciamo da parte che i filologi discutono ancora oggi, 
se tutte le lingue cosiddette dra vi diane, appartengano ad 
uno stesso gruppo naturale, e non entriamo a discutere se 
esse siano o no turaniane. Ammettiamo pure per incon¬ 
trastato questo dogma filologico, ma vediamo come corri¬ 


sponda ai fatti antropologici. Parlano lingue dravidiaue, 
lia gli altri, i l oda, che come vedremo, sono il più bel 
tipo possibile di ciò che si suol chiamare semitico (parola 
e concetto che per ora non discutiamo), che hanno barba 
prolissa, naso aquilino e che sono l’antitesi vivente dei tu- 


raniani. Parlano lingue dravidiaue gli arianissimi Cota, dei 
quali spero poter pubblicare due fotografie fatte da me nei 
X ìlgl fi ri e che sono veri romani antichi. Parlano dravìdiano 
i Malabaresi od altre genti del sud dell’India, che hanno cra¬ 
nio c taccia mal oso idi. Parlano lingue dravidiane i robusti e 
bellissimi cooli di Madras. E non nego, che possano par¬ 
lar lingue dello stesso gruppo uomini a tipo mongolico. Ma 
io, finché credo nell’esistenza e nella serietà di un con¬ 
cetto etnico, che si distingue colla parola di razza, non 
dn-ò mai nè mai crederò che i Toda, i Gota, i Malescia! 
deli India meridionale e i cooli di Madras sian uomini di 
ima stessa razza; e mi adoprerò con tutte le mie forze a 
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cancellare dalla carta etnica dell'India il colore cfravicUano ? 
che non esiste, clic ò d 5 importazione filologica, che non cor¬ 
risponde ad alcun fatto vero, nò anatomico, nè fisiologico, 
che non può esser accettato che da uomini frettolosi di con¬ 
cludere c clic non ebbero la fortuna di visitare V India e 
di vedere coi loro occhi quei famosi dravidiani, fabbri¬ 
cati dai filologi per uso degli antropologhi pigri o im¬ 
prudenti. 

Sgombrato il terreno dal roveto dravidiano, vediamo di 
determinare quante e quali siano le razze, che attimi- 
mente abitano l'India. In nessun altro luogo come in questo 
paese ho potuto persuadermi ciò che aveva già affermato 
altre volte fi); che cioè il numero degli uomini di una 
razza e Y estensione del territorio che essi occupano, non ha 
alcuna importanza ncirafferinazione scientifica c precisa del 
suo tipo. Vi può essere una razza mal definita di milioni 
d’uomini e possiamo trovare una razza ben distinta di po¬ 
di e? centinaia, lì numero delle razze umane non può essere 
definito, perche alcune sono morte, altre moriture, altre 
nascenti, altre floridissime; tutte o quasi tutte poi così fram¬ 
miste fra di loro, che il farne ranalisi genealogica sarò 
1 eterno tormento di etnologi e di storici, una specie di 
quadratura d e 1 e i re o lo. 

Prima di tracciare un abbozzo etnologico dell India ve¬ 
diamo clic cosa ci dica la demografìa desunta dagli ultimi 
censimenti inglesi. 

In cifre tonde nel ISTI le popolazioni indiane soggette 
al Governo inglese, direttamente o indirettamente, somma¬ 


ti Myxtegazza, op, eit.j pag. 20. 
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vano a 18li milioni, che erano a un dipresso 


distribuiti in 


qBasto modo: 


Aborigeni o tribù non ariane . , 

Ariani puri.. . , 

Popolazione meticcia di ariani e noe ariani (Indù 
^Maomettani ...... 


18,000,000 
16,000,000 
110,000,000 
41,000,000 


185,000,000 


1 prospetti seguenti tolti alPHunter danno maggiori par- 
tieolari (1), II censimento del 1881 porta a 252 milioni In 
popolazione dell Impero indiano, ma per la distribuzione 
delle razze e della carta dobbiamo ancora rimontare alle 
cifre del 1871. 


1 f 1 V\ . AV. IIunteb, / he Indian Empire f its history, peonie and 
products, London, 188!?, pag. 548 o se^. 









Popolazione dell' India nel 1871, secondo la casta e la nazionalità 
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Popolazione asiatica non indiana dell’India nel 1871 
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massificata secondo la nazionalità 
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classificata secondo la nazionalità 
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Sgraziatamente questi prospetti c queste cifre non rap¬ 
presentano la distribuzione delle razze, perchè le caste c 
le religioni sono fattori o elementi secondarii della razza, 
e non bastano a definirla. Io dai miei poveri stridii oserei 
ricavare queste linee più salienti, che potrebbero servire 
come itinerario per le ricerche deir avvenire. Distinguerei 
quindi nell’India questi diversi tipi etnici. 

1° Gli Indù a tipo ariano e clic sono probabilmente 
i figli degli Ariani e di razze non ben determinate, ma 
autoctone e più antiche di essi. Gli Ariani stessi sono per 
noi un mito storico, in cui il vero si associa a molta neb¬ 
bia, fors*anche a molti errori. Basterebbe a persuadercene 
il leggere la discussione che ebbe luogo, parecchi anni or 
sono, in seno della Società antropologica di Parigi e alla 
quale presero parte i più illustri etnologi della Francia. 
Ponte ebbe, tra gli altri, il coraggio di discutere Pungine 
ariana degli Europei e di non credere nella purezza delle caste 
delP India ( l ), Del resto non vi sono due etnologi, che ab- 
Inailo un'identica opinione sull’origine degli Ariani e stille 
loro emigrazioni. Ploix, per esempio, parlando della origine 
della nostra civiltà, dice che quando gli Ariani occuparono 
per la prima volta il Punteli anada (Perni lab) vi trovarono 
già fiorenti il commercio, Y industria e l'agricoltura. In quel 
paese vi sono, secondo lui, razze cuscite sovrapposte alle 
dravidiane, sovrapposte forse alla lor volta a uria razza 
nera anteriormente padrona del paese (2), 

1) Bui Ut. de la 8 oc ir té d’anthrop* de Paris. Serie I, Lom. 5, 1864, 
pag. 260. 

(2) Bull et. de la Socie té d'anthrop, de Paris , Serie II, toni. 6, 1871, 
P a g’ 74. 
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Quanto a me, fedele al mio antico dogma scettico ma 
prudente, che nel classificare le razze dobbiamo escludere 
al possibile la loro origine, perchè la ricerca delle origini 
è la piu feconda sorgente degli errori etnologici (1), affermo 
molto modestamente, che in India abbiamo una grande 
massa di uomini a tipo ariano e di pelle nera o molto 
oscura, ma aggiungo subito, che la scienza oggi non pos¬ 
siede il materiale necessario per dare di queste razze i pre¬ 
cisi caratteri craniologici e antropometrici, nè per segnarne 
I confini, nè per farne ranalisi etnica. 

2° Gli Indù a tipo malesoide, che abitano specialmente 
le coste del Malabar e il sud dell’India e che, di pelle nera 
o molto oscura hanno però i caratteri craniologici e fisio- 
gnomonicì della razza malese. 

3° Gli Indù a tipo semitico } che si trovano nel nord 
dell’India e nei NilghirL 

4° 1 Mongoli, dei quali abbiamo molte varietà, special¬ 
mente nel Sikkim. 

5° Gli Ebrei dell India?... Xel Malabar ve ne sono 
di bianchi e di neri, I primi formano una comunità di¬ 
scretamente popolosa a Cachili, gli altri sono sparsi qua 
e là, ma come i primi sanno leggere la Bibbia in ebraico, 
rion forse indigeni convertiti all’ebraismo?.*. 

G° / Parsi t noti a tutti e ben definiti storicamente; 
benché forse anche fra essi vi siano due o più elementi 
etnici diversi. Per conto mio ho veduto ben distinto un 
tipo giudaico o semitico che dir si voglia, a naso aquilino, 


1) Manteca zza, 1J uomo e gli uomini, pag. 
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a faccia stretta; e un tipo a naso tondegnante, corto e con 
tendenza alla pinguedine, 

7° Musulmani. Lascio la parola poco scientifica, perdio 
è difficilissimo separarli antropologicamente dagli Indù, coi 
quali si sono incrociati, specialmente per la loro poligamia. 
Quando un popolo guerriero e poligamo si stabilisce in un 
paese conquistato, perde facilmente i propri caratteri. Forse 
uno studio antropologico accurato di alcune regioni del- 
l'India, come Lueknow, Agra, il Nizam ecc., potrebbe farei 
forse riconoscere anche oggi resistenza di razze turaniehc 
più o menò pure. È però più prudente parlar di Musul¬ 
mani o non di razza turanica o scitica, die dir si voglia. 
Dice benissimo anche rilunter, che al di d'oggi il Musul¬ 
mano del Delta Gangetico differisce tanto etnicamente dal- 
l’Afgano, quanto l’Indù di casta inferiore dello stesso Delta 
differisce dal bramino. 

S° Un numero indefinito di razze selvaggio, che pos¬ 
sono considerarsi come avanzi di razze autoctone o stabi¬ 
lite da tempi immemorabili nell India e clic si son man¬ 
tenute pure o si sono in parte imbastardite unendosi alle 
razze invaditrici. Tenteremo di darne un catalogo nella 
quarta parte del nostro lavoro. 

Nell 1 India abbiamo forse tutti ì colori possibili della 
pelle umana, dal bianco d’una inglese, al nero ehanino 
d' un negro c fra questi due poli tutte le gradazioni delle 
fave secche e del caffè tostato. Il colore più comune ò ap¬ 
punto quello del caffè poco tostato. 

Un 5 antica parola indiana per significare casta vuol eli re 
colore ed è curioso come anche antichi scrittori dell'Asia 
si siano occupati del colore della pelle. Citerò lbn IvhaU 
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il fin, che nella sua celebre opera Umoàn ul-ibar o Libro 
(V esempli, che è scritta in iudost-ano, ma che si crede tra- 
(lotta dal 1 arabo, dice: 

« Non è soltanto al sole, che è dovuto il colore della 
pelle, perchè gdi Esquimesi sono neri o almeno di colore 
molto scuro, benché non vedano il sole per molti mesi, db 
inorando in sotterranei, nei quali Paria pura è sconosciuta. 
Anche il cibo non può influire sul colore della pelle, per¬ 
chè i Cinesi e i Giapponesi che mangiano gli stessi nostri 


cibi, hanno la pelle gialla, e ciò che vi ha di rimarche¬ 
vole, è clic il colore della pelle c ereditario c si trasmette 
di generazione in generazione. Vi sono però delle eccezioni; 
per esempio, gli Olandesi e i Portoghesi, che si sono fìs¬ 
sati da molte generazioni nell’ isola di Ceilan, non sono 
bianchi come i loro avi; ed anche in diversi paesi d’Àme- 
riea gli individui della razza anglo-sassone hanno provato 
un cambiamento di colore. La purezza del V aria c la sua 


corruzione influiscono molto sul colore umano. Così gli abi¬ 
tanti delle montagne hanno il colore pi fi chiaro di quelli 
delle pianure, come si può vederli nell’India, dove «Piu- 

L 5 o 

(Ugelli, clic dimorano alle falde dell’I limala va sono molto 
[jin blandii di quelli delle pianure. » 

antropologi antichi avevan detto: gli uomini sono 
bianchi in l'Europa, gialli in Asia, rossi in America c neri 
in Africa; ed oggi noi sorridiamo, leggendo (presto dogma. 
In India, meno i Parsi, i Mongoli e Mongoloidi del Sikkim 
e d’altre provincie orientali, e pochi biondi dell’Himalaya 
die non ho potuto vedere, tutti gli altri sono neri, o quasi 
neri, e, cosa singolare, possiamo vedere questa stessa tinta 
andar compagna di cranio e di lineamenti molto diversi. 
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Così vediamo neri i Toda di tipo semitico, neri i 1 bengali 
di tipo ariano, neri ì Malesoidi del Halabar, Questo solo 
fatto basterebbe a dimostrarci clic il colore della pelle da 
solo non basta a distinguere le razze le line dalle altre e 
non può mettersi che fra ì caratteri secondarli. 

Pruncr Bey aveva già detto, or sono molti anni, clic 
i rami d’ una stessa razza olirono tinte diverse c dall altra 
parte diverse razze possono avere lo stesso colore, per cui 
una classificazione basata su quest* unico carattere non po¬ 
teva essere accolta clic con molto riserbo. Questo consìglio 
giudizioso del Pruncr Bey fu però dimenticato da molti. 

Noi, per tradizioni antiche, associamo involontariamente 
il color nero della pelle alta faccia eli un negro o di un 
australiano e quindi ad un tipo molto basso dell'umana 
famiglia, c nell 1 India proviamo una strana sorpresa, nel 
trovare invece migliaia c milioni dbiomini, che con una fac¬ 
cia alta come la nostra, hanno la pelle quasi nera, nera 
o nerissima. Sulle prime questi nostri fratelli ariani del 
colore dell’ebano ci suggeriscono l'idea clic siano tinti. Ciò 
che ci sorprende più d 1 ogni altra cosa e il vedere neri, 
spesso nerissimi i Portoghesi, clic discendono dai compagni 
dì Vasco de Grama. Essi hanno conservato inalterato il tipo 
della loro razza, sicché io credeva rivedere persone già da 
me incontrate a Lisbona, a Rio de Janeiro; ma li trovava 
colla pelle nera. 

Alcuni antropologo che per secondi finì volevano esa¬ 
gerare T influenza dell’ambiente, si provarono a sostenere 
clic i Portoghesi dell’India son divenuti neri per influenza 
del clima, ma V ipotesi non regge alla critica più superfi¬ 
ciale. Tre secoli c mezzo non bastano, nò bastarono nini 


STUDII SULL* ETNOLOGIA DELL* INDIA 


20 

per annerire una pelle bianca. Con un soggiorno molto più 
lungo dei Portoghesi, i Parsi sou sempre rimasti bianchi 
e tra i tanti fatti consimili c noti a tutti, io citerò soltanto 
quello dei Libii biondi, che abitavano le rive della Gran 
Sirti al tempo del Periplo di Scylax. I loro discendenti eran 
sempre biondi al tempo di Procopio ed oggi si trovano 
molti biondi in tutta la. zona corrispondente dell 1 Africa, 
dall’ Auress fino al Marocco c dove i Vandali non pene¬ 
trarono mai. Per cui 2200 anni non son bastati ad anne¬ 
rire i capelli dei biondi Libii citati da Scylax. 

1 Portoghesi dell’India possono essere divenuti neri per 
il loro incroci ani ento cogli Indù, ma è pur sempre singo¬ 
lare elio oggi non abbiano soltanto il tipo ariano, ma mu¬ 
tando la pelle, abbiano conservato tutti i lineamenti dei 
loro fratelli d’Europa, Io oserei dire, che in questo latto 
abbiamo sottocchio uno dei tanti esempi, nei quali basta 
un generatore per portare in una razza un nuovo carattere 
che rimane poi permanente con singolare tenacia per tutte 
le generazioni future. Cosi come un solo stallone, o una 
sola femmina bastò piu d’ima volta per fondare una nuova 
razza di cavalli, e cosi come una sola femmina bastò per 
portare in casa degli Asburgo le labbra grosse e caratte¬ 
ristiche di questa famiglia; così io credo probabile che po¬ 
nile, forse anche pochissime femmine indiane portarono nei 
discendenti dei Portoghesi delP India marcatissimo il color 
dtdlu pelle, per cui questo rimase in perpetuo, facendo sin- 
gelar contrasto coi lineamenti, che son sempre portoghesi. 

ivon voglio con questo negare l’influenza del clima sul 
coloramento della pelle. Il confronto delle nostre mani 
colle nostre braccia, e quello della pelle d* una signorina 
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colla pelle d’un contadino basterebbero a provarci come 
luce e calore sappiano arricchire di pigmenti/ una cute 
umana, E chi non ricorda i Semiti brunissimi dell \emen 
e quelli bianchissimi della Siria, gli Ebrei della Russi a e 
quelli di Spagna e tanti altri fatti consimili? 

Nessuno però ha mai veduto finora nè bianchi i discen¬ 
denti di popoli neri, nò farsi nera tutta una razza bianca 
per influenza di raggi solari. 1 Portoghesi son divenuti del 
color degli Africani per influenze -genetiche, ma secondo 
me non per largo incrociamento, ma soltanto per poche 
gemmule potentissime venute da femmine indiane. 

Prima di lasciare questo spinoso terreno delle questioni 
generali, vorrei pure niodestissimamente concludere, ben¬ 
ché pur troppo le mie conclusioni siano quasi tutte ne¬ 


gative. 


L'etnografia dell’India non pah tracciarsi ancora che nelle 
sue lince piu generali e chi osasse entrare in particolari , ar¬ 
rischierebbe di veder domani distrutte le proprie a ffermazioni. 

Conviene raccogliere con molto impegno crani, ritratti e 
misure prima che si faccia una fusione completa dei diversi 
elementi etnici , preparando il materiale necessario per le ri¬ 
cerche dell avvenire. 

Conviene, nella classificazione delle razze indiane, diffidare 
moltissimo della lingua, del grado di civiltà e della religione. 

Seguendo il criterio filologico noi abbiamo fabbricato il 
castello di carta della razza dravidiana, clic non regge ai- 
fi esame dei fatti ; e quanto alla civiltà troviamo parecchie 
tribù selvagge, che circondate da una razza forte c molto 
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più avanzata nella via del progresso, hanno potuto ver¬ 
niciarsi senza merito proprio d'ima certa tinta civile, che 
abbaglia V osservatore impaziente o superficiale; mentre 
d'altra parte uomini intelligenti e fors 1 anche già avanzati 
a certo grado di civiltà, trovandosi per speciali accidenti 
isolati c dispersi, hanno potuto cadere c poi rimanere in 
un grado di selvaggia barbarie. Quanto alla religione non 
occorre mostrare i pericoli di adottarla come criterio di 
classificazione* I Cristiani sono rappresentati oggi da quasi 
tutte le razze umane, e dii volesse mettere in mi fascio 
tutti gli uomini clic giurano in Maometto farebbe il più 
bel pasticcio etnico di questo mondo, riunendo fra gli altri. 
Ariani con Turani e Mongoli della più bel V acqua. 

Quanto alla figliazione e alla parentela delle razze indiane , 
credo che non si possa oggi dir altro che questo . V ìndia 
ha posseduto m tempo antichissimo centinaia e forse migliaia 
ih razze, che poco a poco par virtù propria di progresso e 
per grandi invasioni venute dal di fuori si sono avvicinate 
( in ì^tirte fuse. Così si venne a formare in lungo giro di 

oh ana niasso, qnasi omagoica net grandi centri , inentré 
qua C la emergono per atavismo i tipi antichi. Sono pero 
senza dubbio rimaste isolate pure alcune tribù , separate da 
(h n*t fot e.sfe o da alti monti e che anche oggi ci possono 
dare un idea di ciò che fosse l'India preariana e premusut- 
rnana* Affermare dogmi più precisi o entrare in piu minuti 
pai tuola r i non e fare della scienza ? ma scrivere ingegnosi 
vo manzi et no logie i. 
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CAPITOLO SECONDO 

OLI INDÙ A TIPO ARIANO — LORO CARATTERI ANATOMICI — CRANIOLOGIA 
ALCUNE OSSERVAZIONI SULLA MANO 


Per descrivervi gli Indù, quale tipo prenderò io a mo¬ 
dello 1 ? Forse i Najadi del Malabar, paria fra i paria, o I 
Bramirli della più alta gerarchia? Prenderò gli Indù iper- 
dolieocefali, eli e ho veduto passeggiare per le vie di Be- 
nares o i romani neri di Calcutta? 

Prenderò un tipo medio, escludendo tutti quelli die hanno 
un tipo malesolde o mongoloide, e traccerò le mie linee con 
molto riserbo; dacché in Europa abbiamo pochi eraniì indù 
e ili India si son prese poche misure. 

Prima però di prendere lo scalpello in mano, ini sia per¬ 
messo ritornare ancora per un momento sulla origine pre¬ 
sunta degli Ariani e sullo stato attuale della questione etno¬ 
logica dei!India. Non sarà tempo sprecato il porre bene 
i termini del problema, dovessi anche ripetermi o insister 
troppo sopra uno stesso concetto, 

Finora la tradizione storica, oscurissima nell* antichità 
più remota, e la lingua hanno quasi da sole servito come 
criteri! tassonomici. E die essi siano del tutto impotenti 
allo scopo che si prefiggono, lo proverebbe questa para¬ 
dossale asserzione di Brace: 

« Il colore e i caratteri fisici non sono in India distin¬ 
tivi di razze. In nessun luo<ro il sangue si ò conservato 
più puro (?) ; eppure il colore e un alto tipo fisico si tro- 
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vano variati all*infinito, secondo la posizione, il clima e 
il cibo (??]■ » 

E cosa è dunque una razza, se il colore c i lineamenti 
non valgono a distinguerla? L’etnografia clell T India si po¬ 
trà tracciare con certa sicurezza, quando avremo messo in¬ 
sieme molti ritratti, molti cranii e molte misure. Allora 
potremo dire: gli Indù attuali son fatti in questa maniera 
c si distinguono dagli altri uomini per questi caratteri loro 
propri!, e così avremo segnato un punto fermo nella storia 
evolutiva di una delle razze più popolose del nostro pianeta. 

Quanto poi al segnare la storia etnica di questa gente, 
credo clic non vi giungeremo mai, come avverrà di tutte le 
grandi razze storiche, perchè V etnografia, quando si occupa 
rii origini, è c sarà sempre un romanzo storico . Cosa scon¬ 
fortante per chi cerca la verità, ma cosa amena e diver¬ 
tente per tutti coloro, che con pochi fatti confusi e poche 
tradizioni annebbiate, sanno rizzare uno di quei grandi ca¬ 
stelli di carte, die si chiamano teorie etnologiche. 

E die cosa ei dice oggi la teoria? Ci dice che la piti 
nobile delle razze del mondo è sorta nell’Asia centrale e 
che di là si b sparsa, camminando verso occidente e verso 
oriente. Ad occidente fondarono la Persia, costruissero Sparta 
e Atene, misero la prima pietra all’eterna città dei sette colli. 
Altri Ariani si spinsero lino nella Spagna per scavarvi far¬ 
ge nto e andarono in Inghilterra per fondervi lo stagno. 
Xelh> stesso tempo un’altra fiumana etnica forzava i passi 
d^l Inialaìa, popolando il Pud jab e tutto il nord dell'India. 

Questi nostri nobilissimi padri, questi uomini, che i dotti 
tedeschi chiamarono con poca modestia razza ìndo-gerraa- 
mea i e perchè non indo-fiiediter ranea o indo-laiina f) erano 
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pastori c agricoltori e cogli animali domati per la prima 
volta da essi, coi metalli fusi nei loro forni primitivi, coi 
sodili sognati nelle notti fresche 0 serene dei loro altipiani, 
cì davano io scheletro delle nostre industrie, delle nostre 
lingue, delle nostre religioni, 

Tutto questo è bello, è poetico, è seducentissimo ; ma è 
un romanzo storico o una mitologia della storia. Il filologo 
con faticosa industria scopre in mezzo alle tenebre una 
gomma, ce la ripulisce, ce la faccetta, ce la leviga e mon¬ 
tatala in uno di quelli scrignetti d'oro splendidissimo, che 
sono le teorie etniche, ce la presenta come immagine del 
vero ; ma una gemma non basta per fare un tesoro. 

I vedici cantori dell' India infocata, pregando gli Dei per 
avere una lunga vita, chiedevano cento inverni, memori del 
freddo at tonante, in cui eran nati e cresciuti, he parole di 
padre, di madre, di fratello, di sorella sono a un dipresso 
le stesse, sia che si parlino sulle rive del Gange o su quelle 
del Tamigi o del Tevere; e la bellissima parola, clic in 
molto lingue europee significammo-, rammenta le fanciulle 
ariane, che mungevano il latte delle mucche. Ecco un’ altra 
gemma filologica, gloria e ricchezza della filologia moderna: 
se non clic questo e molti altri gioielli filologici non ci 
spiegano, perchè oggi i figli dei Celti siano bruni, e biondi 
siano i figli dei Cimbri, nè perchè una biondissima scan¬ 
dinava dagli occhi azzurri come il cielo dell’India, sia tanto 
diversa da una spaglinola dai capelli ebanini c dagli occhi 
neri come la notte polare. 

Lungi da me l'idea di diminuire himportanza delle mi¬ 
rabili scoperte e delle ardite divinazioni della filologia com¬ 
parata, ma l’origine filologica delle lingue europee non ei 
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dà ancora la storia genealogica degli Europei. Gli Ariani 
venuti dal centro dell'Asia erano molto probabilmente già 
diversi tra di loro, quando abbandonarono la patria e per 
venir fin qui dovettero trovare l’Europa già abitata da altri 
uomini e nel loro lungo cammino, chi sa quanta altra gente 
incontrarono, spostarono c trascinarono seco nel loro lungo 
viaggio, prima di diventare i padri dei moderni Europei. 

Se con moltissima modestia potessi esprimere la mìa opi¬ 
nione in proposito c sopra un argomento, che ha affaticato 
la mente dei più grandi filologi c storici moderni* direi 
esser molto probabile che gli Ariani hanno dato all’Europa 
assai più di parole, di arti, d ? industrie e di religione, di 
quello che abbiali dato del loro sangue* E cosi avvenne 
che gente più giovane di civiltà, fors’anche semibarbara 
e selvaggia adottasse le vesti portate loro dagli uomini dcl- 
1 Asia, ma sotto quelle vesti conservassero le loro membra 
e i loro lineamenti. 

Ma lasciamo la nebbia e appoggiamoci sul terreno solido 
dei fatti positivi. 


L Indù, com e oggi, è un uomo nero, o bruno come iì 
calte tostato o come il caffè e latte (1), dai capelli sempre 
neri e non ricciuti, di statura media, con mani e piedi pic- 


,1 In genciale il coloro è più nero nelle caste inferiori e nei 
nummi o nei principi della più alta gerarchia la pelle può presen¬ 
tare d colore del caffè c latte molto chiaro. Un proverbio indiano 
i ico . Diffidate un bramino nero c di un paria bianco . 
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coli, faccia d’un bell’ovale, naso diritto, quasi aquilino, barba 
e peli meno abbondanti che nei moderni Europei, or mu¬ 
scolosi, or gracili ; ma in generale con uno sviluppo pre¬ 
ponderante degli arti superiori sugli inferiori. 

Se dovessi comparare l’Indù coll’ Europeo, clic più gli 
rassomiglia, lo confronterei eoi Greci e cogli Italiani. Se è 
un titolo di nobiltà rassomigliare ai padri ariani, noi siamo 
più ariani fra tutti gli Europei e 1 lì ossi a tipo Anno lo 
sono meno di tutti, lo eli e ho un tipo di faccia molto co¬ 
mune nell’Italia meridionale, se mi tingessi il volto di nero, 
potrei passare benissimo per un Indù. 

JIodismi descrive così l’ariano dell’India: 

Nella forma ariana yl ò altezza, simmetria, leggerezza 
c stabilità; nella faccia un contorno ovale con ampia fronte, 
mascelle e bocca mezzane, mento rotondo, perpendicolare 
colla fronte, lineamenti regolari, distinti c lini ; naso alto 
e stretto con narici ditti che; occhi ben situati e ampia¬ 
mente aperti, non obliqui; sviluppate le ciglia, le soprac¬ 
ciglia, la barba; pelle chiara e bruna, spesso non piu oscura 
di quella di molti Europei meridionali (?). » 

I tre lineamenti più caratteristici della faccia indù sono 
gli occhi, il naso e la bocca. 

Gli occhi sono grandi, ovali, di espressione quasi sem¬ 
pre dolcissima. Sono tra i più begli occhi del mondo e 
m ìle baiadere, che fin da fanciulli abbiamo sognato come 
miracolo di bellezza, formano quasi runico incanto. Le ci¬ 
glia son lunghe, le sopracciglia foltissime, E molto raro, 
quasi impossibile trovare in India quegli occhi piccoli, grigi 
così comuni in Europa c che sembrano cocci di vetro smar¬ 
riti per via, senza forma nè significato. 
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Il naso h lungo, stretto, sub-aquilino; meno lungo nelle 
donne come fra noi* 

La bocca c grande, ma bella e ornata di denti quasi 
sempre bellissimi. Le labbra in tutte le razze dell 7 India 
hanno il carattere comune di esser molto grosse; non so 
se per maggiore sensualità e quindi maggior sviluppo di 
un organo clic lia tanta parte nella voluttà o se per qual¬ 
che atavismo remoto, che portò in India questi lineamenti 
come avvenne in Casa Asburgo. 

Statura e corpo . 

La statura deirindu è media, rare volte alta anche nelle 
caste più privilegiate. A Baroda fra tanti principi riuniti in 
occasione dell'incoronazione del Gaekwar, non lio veduto 
mio solo, che potesse chiamarsi alto, c lo stesso Gaekwar 
vicino al Governatore di liombay, sir Fergusson, faceva una 
meschina figura, e dava molto a pensare sulle lotte dei 
p ipoli e delle razze. 

Le membra son ben latte, ma specialmente nelle donne 
vi è uno spiacevole contrasto fra le belle proporzioni e le 
iurme tondeggianti e ben tornite degli arti superiori in con- 
lronto delle coscio e delle gambe, che sono assai meno belle 
che tra le nostre donne e mostrano forme meschine, quasi 
atrofiche. 

La donna indiana ha quasi sempre spalle stupende, brac¬ 
cia meravigliose e un seno, che si regge da si e guarda 
in alto, anche quando la vergine ha lasciato il suo posto 
alla madie. Mi intelligenti affermano che essa possiede 
anche altre virtù più riposte. 
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Molto probabilmente la bellezza degli arti superiori e 
del seno si deve alla nudità e al non portar fascette, cosi 
come Vatrofia delle coscio e delle gambe si spiega collo star¬ 
sene eternamente accoccolate per terra, camminando po¬ 
chissimo. 


Peli e capelli. 

Gli Indù sono meno pelosi di noi, e nelle donne scar¬ 
sissimo è il pettignone. I capelli nerissimi son resi ancor 
piti belli e lucenti dall’uso continuo dell’olio di cocco, fton 
tagliati e rasi in cento maniere diverse secondo la religione 
•e la casta. 

Sono singolari le barbe a Geepore, perchè le fedine son 
sempre pettinate all’ Indietro e i baffi seguono artificial¬ 
mente la stessa direzione e spesso si legano sulla nuca, 
onde prendano quella piega. Tutto questo dà alla iìsonomia 
un aspetto di ferocia, un carattere felino o di belva. 

Mento* 


\\ mento è poco sporgente, e special niènte nelle donne 
piccolo e t ondeggia lite, spesso ai ielle marcato amons digitulo. 

1 veri Indù non si tatuano mai, ma pare che alcune 
tribù dell’India conoscano il tatuaggio. 

Lo troveremo tra i Teda, e anche nel Sikkim ho ve¬ 
duto una vecchia che portava inciso un fiore sulla faccia. 
Alcuni viaggiatori parlano pure di fiorì ed altre figure ta¬ 
tuate sulle braccia, sul mento e sulle guancie di alcune 
fanciulle. 
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Se il vero tatuaggio è rarissimo nell*India c limitato a 
poche tribù, vi si coloriscono il corpo o alcune parti di esso. 
Così i Bramini mendicanti ed altri santoni si coprono i] 
volto c la parte nuda del corpo di cenere finissima, e un 
dottissimo commentatore dei libri vedici mi diceva, che 
quest’uso lia per iscopo di far sentire meno i forti calori. 

Alcune donne bramine si tingono tutto il corpo eli giallo 
e le giovani sanno di piacere agli uomini, tingendosi di 
rosa le piante dei piedi o mettendo il surmeh negli occhi, 
come fanno le donne arabe e turche. 

Una colorazione rossa temporanea della pelle si vede 
nel mese di marzo alla famosa festa di Dole-iaitm y quando 
tutti si gettano a vicenda sui capelli, sulla faccia e sul 
vestito la polvere di fhag. 

La frónte è il luogo di predilezione per gli Indù di pit¬ 
ture speciali, che ora sono contrassegni di casta, ora sem¬ 
plici ornamenti. Sono noti a tutti per la lettura delle opere 
di viaggi i segni degli adoratori di Visrrn e di Siva, nè 
io starò a ripetere cose note a tutti. Specialmente a Bena- 
rcs, ma anche in altri paesi dell' India, le giovani donne 
portano fra le sopracciglia un ticas o fogliolina d'oro o di 
al ira cosa lucente, che fissano sulla pelle per mezzo di 
gomma, e mi si assicura che gli amanti si divertono a la¬ 
sciare in libertà un uccelletto detto bay a, che viene addo* 
mesticato a prendere col becco il ticas c a riportarlo a chi 
lo ha spedito al furto audace e gentile, 

A Darjeeling ho veduto una donna, che aveva dorati gli 
i m\ L medii, ma non ho potuto conoscere lo scopo di 
quella strana doratura. 
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Il cranio indù. 

Io non posso nè voglio parlare clic dei cranii da me ve¬ 
duti e nei quali distinguo un tipo ariano o alto tipo e un 
tipo basso, a cui non oso dare un battesimo etnico, percliè 
credo che la scienza non vi abbia ancora diritto e perchè 
la parola di dravidiano non resiste alla critica. Quando 
dico che un cranio indù è di tipo basso non affermo clic 
un fatto anatomico e che non può esser contradetto, men¬ 
tre anche il battesimo di parìa lia per me poco o nessun 
valore scientifico, lo ho veduto due collezioni di orami pa¬ 
ria, una al laboratorio di Broca a Parigi, l’altra apparte¬ 
nente all'Istituto antropologico di Londra. Erano tutti pic¬ 
coli, prognati, di fronte stretta, in una parola di tipo molto 
basso; ma io posseggo molti teschi dell’infima casta c che 
sono or togli ati, a fronte larga e di tipo alto. La parola di 
paria ha un valore di casta e non di razza c nell India 
le caste sono oggi tanto rimescolate da non corrispondeie 
se non in piccola parte ad un concetto etnico. La giovi¬ 
netta paria, se bella e piacente, può dividere il talamo di 
un principe c dargli dei figli e la poligamia e ben piu po¬ 
tente delh immobilità, ieratica delle caste per mescolare i 
tipi etnici dell’India. Tanto è vero che molti dei teschi da 
me raccolti c che sono di gente poverissima morta di fame 
nell’ultima carestia, sono altrettanto belli quanto un cranio 
di Bramino (o almeno di uno delle più alte caste) rega¬ 
latomi dal compianto mio amico Davies. 

Io dunque presenterò in prospetti diversi i cranii da me 

studiati, separando quelli di tipo alto da quelli di tipo basso. 

ftli uni e «'li altri sono del sud dell India. 

□ 
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Descrizione linneana del emù lo in dù di tipo alto. 

Cranio di mezzana grandezza o piccolo (1), mesocefalo 
o dolicocefalo, dum bell'ovale, compresso alle tempia, mez¬ 
zanamente alto. 

Contorni poco pronunziati, attacchi muscolosi deboli, ar¬ 
cata sopraccigliare poco accentuata. 

Fronte stretta con gobbe frontali poco o punto sviluppate. 

Appena pronunziato o assente V angolo nasofrontale. Naso 
stretto, faccia ovale, or fognata. 

Gobbe parietali pronunziati ss ime e che danno quindi alia 
parte mediana della volta del cranio la forimi dhtna sella. 

Orbite molto grandi, mento piccolo, ma non sfuggente, 
Bei denti. Spina nasale molto pronunziata. 

Forma generale molto rassomigliante al tipo greco, spe¬ 
cialmente nei teschi più belli e femminili. 


(1) IÌubchke negli Indù di piccola statura e negli indigeni dì 
Bombay ha trovato un cervello, che non pesava che 1000 o 1.1.00 
grammi. ScnÀDEL, Hìrn und Seele nardi Alter 7 Geschleckt und Race, 
Jena, 1854. 
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Tab, I, — Granii indù 



—-- 








Numero dì Catalogo dei Crani . 

246) 

2462 

2947 

2.'49 

2950 

2953 

m I 

Sesso ed Età *...* « * * 

<? 

cf 

ef a d. 

efaci 

cf ari. 

(fari. 

<? 


Cranio cerebrale 








Capacità in cm. c, ... * ♦ « - *. 

1543 

1387 

1389 

1092 

— 

1310 

1376 I 


r A. A utero-posteriore massimo,.... 

186 

Ì81 

178 

178 

17! 

175 

181 1 

5 

B. Trasverso massimo. 

137 

137 

134 

124 

141 

130 

130 

E 

s 

1 C. Frontale minimo .. 

96 

95 

01 

87 

95 

96 

H I 


11 D, Bas ilo-bregma ti co ...». 

141 

141 

134 

130 

1 133 

132 

133 ! 

Indici: cefalico orizzontale. . .. 

737 

757 

753 

697 

825 

743 

718 ; 

* verticale ... *... 

758 

779 

753 

730 1 

1 778 

754 

7G3 : ì 


trasverso-verticale .... 

1029 

1029 

1000 

1048 

943 

1015 

1 


F. Frontale totale.. 

128 

127 

123 

118 

121 

127 

134 


G, Parietale » ».. j .. 

132 

135 

133 

120 

115 

m 

134 

* 1 

l (inoltrine) 









( II. Occipitale ....... L .. .. 

116 

109 

109 

114 

111 

113 

110 1 

ì\ 

j I. Occipite-frontale.. .. 

376 

371 

365 

352 

347 

362 

337 ì 

1 

L» Soprauricolare (trasversa) ..... 

300 

305 

3:6 

292 

308 

300 

316 II 


M. Orizzontale totale ............ 

515 

501 

497 

477 : 

487 

493 

498 | 


Faccia 








i . 1 

j N, Biorbi tarla esterna.»... 

105 

105 

104 

96 

98 

103 

99 I 

5 i 

t 0. Eizigomatica 

130 

128 

127 

116 

128 

126 

125 'I 


F. Altezza totale. 

85 

86 

86 

79 

80 

78 

82 | 

Indice faciale»......,» 

654 

072 

677 

CSI 

625 

619 

656 I 

. i 

f Larghezza.». 

43 

41,5 

39 

34 

37 

41 

30,5 | 

i. 

' Altezza. ...... 

1 - 

32,5 

34 

35 

30 

36 

33 

34 1 

■ “ i 

^ Indice orbitario 

756 

819 

897 

882 

973 

805 

931 i ; 

! S ( 

' Linea N S. 

49 

50 

50 

45 

51 

46,5 

46 ;'i 

«3 

c . 

\ 

— n n * *...... 

26,5 

m 

26 

21,5 

19 

23 

26 1 

1*1 

L Indice nasale 

541 

500 

520 

544 

372 

495 

m ; 
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(L tipo alto, mascliili 


1, Ul”' 


-j 

j 


1 








058 

29SS 

2900 i 

2902 

2965 2966 

2067 

2960 

2972 

2974 

2975 ' 

2990 

2991 

{i»v, 


cf ad. , 

<? la 

r gìov. (fad. 

ef ad. 


d*ad. 

crad. 

cfad* 

cf ad. 

cTad. 1 


1326 | 

1368 

1310 

l 

1202 1342 1 

1381 

132S? i 

1324: 

1308 

1322 

1176 

1559 , 

174 ' 

168 

180 

182 

166 1 173 

169 

172 

178 

178 

177 

176 

487 

130? 

130 

134 

134 I 

131 128 

133 

131 

429 

134 

436 

124 

140 

87 

78 

91 

02 

91 1 89 

80 

92 ì 

94 

92 

96 

90 

97 

129 ' 

132 

136 

131 

i 30 135 

134 

130 ; 

136 

136 

125 

130 

435 

747 

810 

714 

730 

789 740 

787 

702 

725 

753 

768 

705 

749 

741 

IBS 

100 

710 

783 780 

793 

756 i 

764 

764 

706 

739 

722 

992 

971 

1015 

978 

082 1055 1 

1007 

992 , 

1054 

1015 

919 

1048 

964 1 

126 

■130 

131 

129 

122 1 129 

124 ! 

127 

137 

120 

118 

120 

126 

120 

115 

120 

130 

120 . 126 

120 

127 

125 

135 

124 

125 

129 

109 

115 

116 

108 

98 ' 105 

109 

106 

404 

106 

111 

10S 

131 

355 

360 

367 

307 

340 300 

353 

360 

366 

361 

353 

353 

386 

274? 

315 

306 

305 

292 303 

295 

298 | 

311 

292 

290 

290 

315 

475 

491 

503 

500 

403 485 

470 

482 

497 

492 

488 

432 

517 1 

93 

83 

100 

104 

96 ! 98? 

93 

101 

_ 

104 

106 

98 

104 


; 116 

127 

_ 

114 . 120 

112 

421 

- 

120 

126 

323 

130 

_ 

75 

82 

„ _ „ 

80 80 

76 

80 

— 

75 

75 

84 

Sì 

_ 

| 646 

046 

_ _ 

701 ' 000 

678 

661 

— 

625 

595 

683 

623 

30.5 

i 34,5 

33 


34 , 38 

36 

37 

— 

38 ; 5 

39,5 

36,5 

39 

30 

| 

30 

33 

| _ 

31 31,5 

32 

32 

— 

30 

33 

32 

30,5 

822 

869 

8G8 

. _ 

911 828 

889 

865 

— 

779 

835 

877 

782 

43 

48 

53,5 


46,5 45 

45 

45 

— 

43 

45 

52 

46,5 

2\ 

22 

28 


21,5 23 

21 

26,5 

— 

22 

22 

23 

25 

558 

: ! 458 

528 

— 

462 511 

467 

589 

— 

512 

489 

442 

538 
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OTODH SCUi* ETNOLOGIA DEI.]/ IX DIA 

Tah. II. - Oi-anii indù eli tipo 


'Ito. 


Numero di Catalogo dei Crani 
Sesso ed Età. t 


G v a 11 i o cerebrale 

Capacità in cin. c, . .. 

( A. A utero-posteriore massimo_ f + . 

■t i B. Traverso massimo .... 

B31 " ****<**■ < 

C < 


C. Frontale minimo 
D« Basi lo -bregm alleo ........ 

Indice cefalico orizzontale ....... 

» ^ verticale 

trasverso-verticale. 

F. Frontale totale ........... 

G. Parietale ... .... 

IL Occipitale... 

I. Fronto-oecipitale......... 

L. Sopra uri colare (t ras versa) . 

M. Orizzontale totale......... 


(fnedìauy) 


Faccia 

N. Biorbitaria esterna.. 

O. Bizìgomatica... 

P. Altezza totale................ 

Indice faciale... 

Larghezza... 

. Altezza.... 

( Indice orbitario.... 

® f Linea 2L S.... 

— n, m..... 

Indice nasale.. 





—— 


^=5 

£160 

£946 

2943 


? a. £0 

? ad. 

£a<L 

ni 

1 £42 

1231 

] 059 

Udì 

Ì7G 

172 

162 

m 

127 

132 

125 

119 

S7 

89 

89 

n 

121 

1£G 

123 

t!S 

m 

767 

772 

M) 

mi 

733 

759 

735 

953 

954 

984 

ioao 

123 

125 

122 

150 

ISO 

125 

no 

m 

99 

110 

97 

143, 

342 

360 

329 

343 

£32 

£85 

281 

w' 

433 

485 

459 

465 

97 

92 

95 

05. 

' 117? 

118? 

m 

1161 

80 

80 

71 

7i 

634 

678 

597 

m 

37.5 

36 

37,5 

36 

30,5 1 

31,5 

31,5 

31,5 

813 

874 

S40 

fil 

43 

44,5 

46 

41 

£6 

£1.5 

24 

24 

I 542 

483 

522 
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2053 29- 


1154 1310! 1376 


li i assum* 


Indice cefalico orizzontale . 

Id. Ìd, verticale. 

Id. id. traaverso-vertical'- 

Id, faciale. 

Id. orbitario,. 

Id. nasale 

Capacità in centimetri cubici.,- 


Tab. IV. - Prospetto degli indici 




Sumero ili Catalogo del Crani. . 2946 2947 


Indice 

cefalico orizzontale. .. ,. 

707 

^ 753 

772 

i — 

e CT5 
c O 

Id. 

id, verticale..... 

733 

753 

759 

730 

Id, 

ìd. trasverso-ver.. 

954 

1000 

934 

1048 

Id. 

faciale... 

078 

G77 

597 

68! 

Id. 

orbitario . . 

874 

897 

840 

882 

ìd. 

nasale. 

483 

520 

522 

544 

Capacità in centi eh, cubici . .. . 

1231 ! 

1389. 

m 

1059 

ni 

Ì092 


7G3 

1050] 1015 1069 


2958395)»,^ . 


~5tì 753 ’ 
9711015 y. 


64(3 ti-tC 
869' 3,9 


458 558 jj 
■ ■ 113561368 1^| 
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59% 2990 

? c? 


‘29G8 2969 2»70 297! '2972 2973 2974 2975 


1029 1029 


992 1007' 953 1054 909 101 


1007'1008 


979 982 ì 055 


■1308 1322' 1168 11T0 1 1559 1242 1543 138' 
I I I I 1 1 — 11 


1328 1358 1074 1324 1352 


1340 4114 1202 4342 1381 


dei frani indù., di tipo alto 


G40 701 6 m 


' 791 911 1 828 


644 025 
M 


2461 24G 2 


737 


595 600 683 623 084 


895 77» 835 862 ' 877 7S2| 813 


654 072 


ni 1 

756’ 819 


Iti) ELLA TaIS. IV 


i „ 


! ' 

Media 

| ^ B j 

§ 

^ 1 B 


.2 1 jg | % Ij 


1 s. 

generale. 

Tr 

(.lei 20 

delle 10 9 

ik\ Gl «ani 

. 697 702 623 

700 

751 800 

751 

706 7i6 703 

687 

728 785 

747 

9434006 1069 

917 

971 1050 

995 

di 17 ^ 



dei 23 

'■'.Ti 653 [ 701 

560 

626 684 

644 

di 18 0 " 



I dei 29 

756 355 973 

768 

835 805 

, 843 

di 18 



, dei 29 

372 505 589 

4GS 

538 64! 

[1 520 

di 14 a- 



dei 23 

... 1092 1337 1550 

1059 1208 135: 

3. 1291 
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Tab. V — Prospetto degli ìndici e delle capacità dei erariii indù 
di tipo basso (1) 


Numero di Catalogo dei Crani. ■ 

mis 

<r 

2979 

? 

2980 

<? 

2982 

? 

2983 

<? 

2985 

<? 

lidia 

Indice 

cefalico orizzontale.. 

7-16 

m 

794 

M 

778 

709 

76" 

742 

740 

Id* 

id. verticale . .. • . . 

M 

786 

656 

707 

743 

743 

78 i 

746 

Id. 

id. trasverso-verticale. 

M 

1 U54 

93 2 

985 

1048 

977 

1053 

1008 

Id. 

faciale.. . 

677 

646 

710 

043 

M 

732 

636 

674 

R 

orbitario.. .. 

795 

802 

M ! 

865 

828 
M ì 

815 

820 

821 

Jd. 

nasale. . . .. . 

591 

466 

460 

658 

in 

416 

5Qt) 

520 

Capacità in centimetri cubici ........ 

1302 

1346 

1306 

1193 

1342 


1325 


Ilo raccolto alcune osservazioni sul rapporto di lun¬ 
ghezza tra 1 indice c l’anulare, in amenditè le mani, come 
avevo tatto per ì Lapponi, ed eceone i resultati : 


Individui osservati 

Il APPORTO DI LUNGHEZZA 

FRA VINDICE E V ANULARE 

L Soclialingarn 4 . Indù d' anni 
20 , dì Bangalore.. 

Indice più corto in amenti ne le mani. 

2 . Fanciulla bramimi 9 

Tu amendue lo mani alquanto più corti. 

3. Giocoliere indù 5 . 

Nella mano destra indica alquanto più corto, 

4. Giocoliere indù 4 . 

nella sinistra deformazione dell'indice. 
Nella mano destra indice e anulare di eguale 

5. Musulmano molto nero di Ma¬ 

lunghezza, nella sinistra indice più lungo. 

dras 5 .... 

Nella mano destra indice e anulare dì eguale 

6 . Indù di Madras 4 .,.. 

lunghezza, nella sinistra ìndice alquanto 
più lungo. 

Nelle due mani ìndice alquanto più lungo. 


(!) Ni'! prendere queste misure fui aiutato dall opera diligente del mio antico 
ed aiuto Ettore Regalia. 
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Individui osservati 

Rapporto dl lunghezza 
fra l'indice e 1 /anulari; 

7 . Indù di Madras, di bellezza 
statuaria 5 .. 

Indice più corta in amendue le mani. 

8 . Bugi di CeLlan 5 ,.. 

Indice e anulare di eguale lunghezza in 

9 , Ragazzo £ indù, di casta alta, 
di Otacamund .. 

amen due le mani. 

Nella mano destra indice molto più lungo, 

10. Giovane indù J dell'India me- 

nella sinistra di poco più lungo. 

ri di ornile.................. 

Indice molto più corto in amendue le mani. 

11 . Fanciulla indù ? del Misere, 

Indice alquanto più corto in amendue le m, 

12. Ragazzo indù ? di casta alta, 
di Otacamund .... . 

Indice più lungo in amendue le mani. 

13, Ragazzo indù £ di casta alta, 
d'anni 8 , di Otacamund.,. . 

Indice più corto in amendue le mani. 

14. Fanciulla % d'anni 13, di 
Otacamund, indù .......... 

Indice leggermente più corto in amendue 

15. Mach ere, ? d’anni 20 , sorella 

le mani. 

della precedente, indù. 

Indice leggermente più corto in amendue 

1 G, Giovane indù ? di Otacamund. 

le mani. 

Indice leggermente più corto in amendue 

17. Donna indù ? di Gfacamun . 

le mani. 

Nella mano destra indice c anulare di eguale 

18. Musulmano 5 di Barodn. 

lunghezza, nella sinistra indice più corto. 
In amendue le mani indice leggermente 

l'L Indù § di Baroda... 

più corto. 

In amendue le mani indice più lungo. 

2 11 . Camminano ^ bellissimo, .... 

In amendue le mani indice più lungo. 


Quasi appendiÌco datò alcune misure prese sopra due giovanetei indù ■ 
Sveliabingasn (N. 1 del prospetta precedente). 

Statura 1,630, Circonferenza della testa 510. Lunghezza delta testa lSu. 
Larghezza della testa 140. Indice cefalico 757. Lunghezza della faccia 166. 
Larghezza della faccia 118. 

Bangasa mi Atheappen, di Madras, bellissima giovane eli casta Pillai (Sundra) 
e che può servire di tipo di bellezza della sua razza. 

Statura 1,657. Circonferenza della testa 505. Lunghezza della testa Uh», 
Larghezza della testa 151. Indice cefalico 770. Lunghezza della faccia 180. 
Larghezza della faccia 12 ?. 

Entrambi avevano i capelli nerissimi e gli occhi castagni oscuri. 
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CAPITOLO TERZO 

IL VESTITO DEGLI INDI' — LORO FISIOLOGIA — CARATTERI DEL SENTIMENTO 
E DEL PENSIERO 


In India si vedono in generale pi fi carni mule che carni 
vestite e specialmente nel mezzogiorno si ha sempre da¬ 
vanti (direi quasi per i nostri ocelli poco abituati a que¬ 
sto spettacolo) un’orgia di pelli sudanti e di muscoli ben 
disegnati e si è costretti ad ammirare i buoni effetti di una 
vestitura ridotta ai minimi termini o almeno liberissima. 
Non avete come in Europa il triste spettacolo di pancie che 
stanno a disagio fra la strettura dei calzoni e del panciotto, 
minacciando ad ogni momento di dilagare; non vedete de¬ 
liquescenza di carni, sviamento di membra* Tutto e al suo 
posto e tutto è bello* Nelle donne di casta inferiore vedete 
in molti luoghi nudo tutto il torso lino all’ombelico, ma 
anche altrove vedete nude le spalle, nudo quasi il seno, 
muli i lombi c la regione ombelicale, nude le braccia, nudi 
i piedi. Di vivo in Europa non vediamo che la faccia e 
questa occupa necessariamente tutta la nostra attenzione 
e se vi ha occasione di farlo, la nostra ammirazione; men¬ 
tre questa dovrebbe essere equamente distribuita in tutte 
le altre parti del corpo, che pur soli sede di tante e sva¬ 
riate bellezze* Il vestito in Europa è divenuto un secondo 
corpo, tiranno del primo: in India vela e copre; ina si 
muove coll uomo, di cui è servo, non padrone. 
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Se gli artisti italiani potessero far tutti quanti un viag¬ 
gio nelle Indie, quante ispirazioni nuove non attingereb¬ 
bero tla quest’ oceano di forme umane, ebe si vestono, si 
muovono, si drappeggiano, si coloriscono con leggi così di¬ 
verse da quelle dell’arido e monotono mondo europeo! Io 
credo clic quando gli Indiani si inchinano a noi riverenti, 
dicendo: Sedavi, sala'ni, ci diano la baia, chiamandoci sa¬ 
lami. Il non siamo forse nei nostri orrendi abiti tanta carne 
insaccata? 11 non sono sacelli le maniche dei nostri abiti 
e non son sacelli i tubi di camino dei nostri calzoni? Non 
siamo forse tutti quanti salami neri, salami grigi, salami 
polverosi? Qui invece il motivo della buccia umana è il 
manto: un manto per la parte alta, un altro per la parte 
inferiore e come se li drappeggiano bene, e come rispon¬ 
dono al pensiero umano quelle pieghe, che non ubbidiscono 
alla tirannia plebea dell’ ago del sarto, ma si muovono ad 
ogni tratto seguendo le passioni c il pensiero. E poi, e poi il 
corpo umano non è mai prigioniero, ma si muove libera¬ 
mente in quell’onda di molli e tacili pieghe. Di qua spun¬ 
tano una gamba e un piede ben fatto e di la spiccano una 
spalla e un braccio, che farebbero invidia ad uno scultore 
greco. 

Vedete quel profilo robusto e puro di seno femminile, 
vedete quel torso erculeo d’uomo, clic non ha sentito stret¬ 
ture di fascie, uè forche caudine di cravatte, nè strozzature 
di calzoni! Coni’è bella, coni'è viva,. coni’è palpitante qui 
la carne umana ! E poi quei colori, per quanto sfac¬ 
ciati, non son mai grotteschi; perchè si muovono sotto la 
luce calda d’un sole d’oro o si specchiano nelle lagune 
ombreggiate da palme e da banane, E monili d’argento, che 
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paioli catene e braccialetti clic resistono a membra tornite, 
rpiasi lottassero insieme per vedere chi sia il più forte e orec¬ 
chini eli e rivaleggiano nei loro ardimenti di forma eoi somii 
piti fantastici della mitologia indiana. 

Prima di entrare nei particolari del vestito indiano, vor¬ 
rei darvi un saggio delpimmensa varietà che ei presenta 
e che tanto contribuisce a dare un carattere pittoresco alla 
società umana in quel paese. 

Messomi un giorno a sedere sotto un albero sulla strada 
che conduce dalla parte bassa di Coonoor (India meridio¬ 
nale) alla parte alta, presi questi appunti, osservando una 
ventina di persone, che mi passavano davanti : 

1. Donna. Gambe nude, veste colordi rosa. Ombrellino 
bianco. Quattro o cinque orecchini d’oro per ogni orecchio, 
dall’alto al basso. 

2, Ragazzo. Turbante roseo, panciotto bianco europeo 
slacciato, fascia a spirale intorno alla vita, mutande bian¬ 
che, gambe nude. 

■ L x cocchiere. 1 urtante rosso, una biouse nera orlata 
dì rosso, cinturone di pelle, calzoni neri orlati dì rosso, 
gambe nude. Uno sciai letto bianco sopra ima spalla . 

4. L omo. 1 urbante bianco e rosso, lunga tonaca bianchi 
rigata. Scialle rosso con righe bianche intorno alle spalle 
e alla vita. Mutande bianche, senza calze, e scarpe rosse. 
Ombrello nero. 

m Uomo, t urbante rosso, camiciola turchina di maglia, 
sciai letto sopra le spalle, mutande bianche. Senza scarpe. 

ih Uomo, Turbante bianco, camicia bigia di percalle, 
sciai letto sopra le spalle, calzoni bianchi di tela, gambe 
e piedi nudi. 
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7, Uomo. Turbante bianco, giacchetta turchina, panciotto 
bianco, manto intorno alla vita, gambe e piedi nudi. Un o 
bianco dipinto sulla ironie. 

8. Uomo. Turbante rosso, mutande bianche, giacchetta 
bianca, ombrello bianco. Senza scarpe, 

T Pastore, berretto conico turchino, panciotto turchino 
aperto, un grande manto bianco, ma molto sudicio, sulle 
spalle* Porta uri bastone ed lui le gambe, le coscio e le 
braccia nude. 

U), Uomo. Turbante bianco con coda, giacchetta bianca, 
nmnto brevissimo bianco intorno alla vita. Coscio quasi 
nude, gambe nude. 

I L Uomo. Giacchetta bianca e manto bianco intorno alla 
vita. Scialle bianco con orlo nero sulla spalla sinistra. 
Gambe e piedi nudi. Gran braccialetto dargento sull avam¬ 
braccio destro, 

12. Uomo, Testa nuda con codino di capelli. Giacchetta 
di percalle violetta filettata di nero, mutande bianche. 

13* Uomo, Turbante bianco, manto bianco intorno alla 
vita e gran manto bianco sulle spalle. Gambe e piedi nudi. 

14. Uomo. Turbante bianco con fascia d oro. Grande to¬ 
naca azzurra filettata di rosso. Mutande bianche, Scialle a 
grandi righe bianche e rosse intorno al collo. Babbucce di 
marocchino giallo filettato dì rosso. 

15. Donna. Gonna rosso e turchino. Grande manto bianco 
incrociato sullo spalle e che copre tutto il corpo dalla to¬ 
sta ai piedi. Gambe nude. 

16. Uomo. Turbante rosso' e violetto, panciotto a qua¬ 
drettini bigio, giacchetta turchina filettata di rosso, manto 
bianco intorno alla vita, gambe nude. 
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17. Como, Grande manto scarlatto c filettato di nero che 
copre la testa c metà superiore del corpo, manto bianco 
intorno alla vita. 

18. Uomo. Turbante bianco, giacchetta di percalle bianca 
e fiorata, calzoni di percalle a righe verdi c bianche. Gambe 
e piedi nudi. 

19. Uomo, Turbante bianco, giacchetta di perniilo, rossa 
c gialla, scialle intorno alle spalle a righe rosse c bianche. 
Manto scarlatto intorno alla vita. Gambe e piedi nudi. 

20. L)onxa. Testa nuda, gambe e piedi nudi. Grande 
manto rosso, gonna rossa a bordatura bianco e giallo, 

21. Poxxa. Testa nuda, gambe e piedi nudi. Gonna e 
manto a fondo rosa con fiori gialli e grande orlatura gialla. 

Nel vestito dell'uomo vi è una questione di quantità c 
di qualità. 

La quantità varia nell’India a seconda del clima e della 
gerarchia sociale. Gli estremi del minimo e del massimo 
sono segnati dai coolì di Madras e dalle baiadere o dalle 
donne dei principi, 

ber quanto alcune tribù delT India centrale vadano perfet¬ 
tamente nude, io non ho veduto di nudi altro che i fanciulli e 
le fanciulle prima della pubertà o nei primi anni della vita. 

Nella classe povera e maschile di Madras si può dire 
di vedere il vestito ridotto alla sua forma più rudimentale, 
ai minimi termini. Non vi ha che un cencio di colore bianco, 
olic copre i genitali, lasciando nude affatto le natiche e ogni 
ìdrra parte del corpo. Un nastro quasi invisibile passa fra 
esse e si rannoda ad un altro, che corre intorno al ventre 
e clic fissa al suo posto la foglia adamitica di cotone. 
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L’estremo opposto è segnato dalle donne ricche o dalle 
baiadere, che son come tuffate in veli, iri manti e in ab¬ 
bigliamenti scintillanti d’oro, d’argento e di pietre preziose. 

Uno dei caratteri più salienti della vestitura indiana è 
quello che l 7 ornamento supera quasi sempre il vestito vero 
e proprio. E cosi si verifica in tutte le classi sociali. Non 
di raro una povera fanciulla del popolo avrà sulle carni 
un vestito che costerà due lire e duecento o trecento lire 
di gioielli. 

Un altro carattere singolare del vestito indù è che sono 
cogli Europei in perfetta antitesi ciò che copre il capo e ciò 
che copre i piedi. 

Un Indiano, che entra a far visita ad un amico, in segno 
di rispetto si cava le scarpe e le lascia sulla soglia della casa 
e se per caso si era levato il turbante, se lo rimette, Noi, in¬ 
vece, sorpresi col berretto in testa e i piedi nudi da una vi¬ 
sita, scopriremmo il capo e ci copriremmo i piedi. Non dimen¬ 
ticherò mai il /olle lolle di un ufficio di Ootacamund, quan- 
d'io, essendo entrato improvvisamente in un giorno di grande 
caldura, vidi gli impiegati senza turbante. Con grande con¬ 
tusione si rimisero in capo i loro turbanti; alle scarpe non 
avendo bisogno di pensare, perche erano sulla porta. Quando 
a Delhi e a Lueknow nella mia assenza i mercanti giro¬ 
vaghi erano entrati nella mia camera per prepararmi la 
esposizione delle loro merci, dal numero delle scarpe che 
vedevo alla porta sapevo benissimo quante seccature mi 
attendessero. 

U Indiano non porta calze e anche le scarpe con grande 
sagnlizio c soltanto per un’ estrema necessità. Ho veduto 
coi miei occhi il primo Ministro del Re di Baroda, anche 
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nel solenne durbar dell’ incoronazione cavarsi le scarpe, appena 

lo poteva, nascondendo i piedi sotto le coscio, alla orientale 

Per questo disuso delle scarpe gli Indiani hanno piedi 
bellissimi e le loro donne curano il piede con grande ci¬ 
vetteria, aggiungendo alla pittura rosea già accennata al¬ 
trettanti anelli d’argento, quante sono le dita e insegnando 
a noi europei, trappisti sciocchi del vero e sano epicurei¬ 
smo, che il corpo umano non comincia e finisce nella fec¬ 
cia e nelle mani ; e che in amore siamo o brutali o ipo¬ 
criti, quasi mai degni dell’alto e fino epicureismo dei nostri 
cugini ari ari i del l’Oriente. 

I Bengali vanno quasi sempre a capo scoperto o si co¬ 
prono il capo con un lembo del loro manto, E sorprendente 
vedere gli Indù di Calcutta passeggiare a testa scoperta, 
coi capelli cortissimi sotto un sole clic spacca le pietre. Con 
quella bella testa e col manto bianco si crede davvero di 
rivivere ai tempi dell’antica Roma. 

Questi Indù, dei quali abbiamo parlato fin qui, come si 
muovono, come mangiano, come soffrono e come godono 
quella parte di vita, che è loro caduta in retaggio? 

Gli Indù vivono in uno elei più cattivi climi del mondo, 
dove le febbri miasmatiche, il colera, la dissenteria (per 
non parlar di tante altre malattie) fanno strage continua. 
Essi però son piante di quel clima e quando la pessima 
igiene o la fame non li uccide, vivono lungamente e bene. 
Gli Europei non sono che accampati in India e forse nes¬ 
sun'Inglese vi può dire: Mio nonno è nato qui. Per po¬ 
tervi vivere son costretti ad una continua battaglia di ar¬ 
tifizi i, Bagnature continue, flanella per ogni parte, dieta 
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rigorosa: soggiorno estivo nei Sanaiorium di Darjeelmg, dei 
Xil-hiri e dei Ghaut; frequenti gite in Inghilterra. Del 
resto, malgrado la vigoria eccezionale della razza inglese, 
malgrado clic coloro che vanno nell'India, meno tra i più 
robusti (chè i deboli non si cimentano a quella prova) basta 
confrontare le faccio scialbe e i corpi affranti degli Inglesi, 
die ritornano in Inghilterra per prendervi salute e i volti 
rubizzi e i corpi snelli di quelli che vanno in India per 
persuadersi della lotta tremenda clic sostengono i nostri 
organismi ni quella terra eli iuot o. 

È assai difficile avere dagli Indù notizie che riguardano 
la loro persona e il Governo inglese non potrebbe ottenerle 
die con una costosa burocrazia o con leggi draconiane; e 
si guarda bene dal fare l’mm o l’altra cosa. 

Secondo Ilunter la mortalità media dell India è del T 
per mille. Nella carestia del 77-78 a Madras la mortalità 
giunse al 55,2 e nelle prigioni di Madras a 176 per mille. 
La vita media in India sarebbe circa di b0,7u. 

Gli Indù soffrono assai meno di noi delle febbri di ma¬ 
laria, ma una volta malati, più ili noi presentano la fatale 
tendenza al rammollimento della milza; per cui non è mio 
vederli morire improvvisamente per rottura di essa. An¬ 
che del colpo di sole soffrono assai meno di noi (1). 

In India non si muore solamente di malattia, ma di 
fame, perchè dappertutto dove i mezzi di comunicazione 
sono ancora insufficenti e dove la popolazione è densissima, 
si può aver molto facilmente la carestia, e intatti essa ha 


A AIaxtegazza, Lettere mediche «iti/ 1 -America. A ol. 1 
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decimato più volte la popolazione dell’India; e causa prin¬ 
cipale della fame è 1’ assenza del monsone periodico eia 
porta la pioggia. 

Nel 17(59-70 nella valle inferiore del Gange un terzo 
della popolazione morì di fame. Se ite ebbero altre fatali 
dal 1780 al 1783, nel 1790; dal 1802 al 1804; dal 1807 
al 1812; nel 1824, nel 1833, nel 1854, nel 18G6. 

Una delle carestie però, che fu fra le più estese e più 
micidiali, fu quella che devastò l’India dal 187(5 al 1878 
11 monsone dì sud-ovest non soffiò nell’estate del 7G sul- 
1 intiero Deccan da Poona a Bangalore. In queiroceasione 
morirono 5,250,000 persone più del solito c ne nacquero 
2,000,000 di meno, per cui V intera popolazione ebbe una 
perdita di 7 milioni di abitanti. Eppure il Governo inglese 
spese 11 milioni di sterline, senza calcolare le perdite 
delle tasse non pagate in gran parte del territorio. 

L’irrigazione e le ferrovie saranno gli unici rimedi per 
prevenire questa calamità c all’ una e all’ altra cosa prov¬ 
vedono gli Inglesi con attività singolare. 


E Indù e essenzialmente frugivoro, sia per gusto quanto 
per religione. Si dico troppo spesso e con poca esattezza, 
che gli Indiani non vìvono che di riso: il fatto vero è 
che solo f j 7 milioni fra essi mangiano riso. Il cibo più 
generale e invece il mìglio, comprendendo con questa pa¬ 
rola specie molto diverse di cereali; fra le quali VEolcut 
sori/hum (joar o jcacari) V Soletta spicatus, VEleusine co- 
racana, il Paspalum fnimentaceum.^ il Panìcum rniliaceum. 
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Si coltivano anche il frumento, l’orzo, il gran turco; ma 
iu proporzioni minori. 

L'India è terra feconda; e ciò ci spiega come in talune 
contrade di essa un uomo possa vivere con due rupie (L. 4,40) 
al mese e una famiglia con sei rupie. 

L’Indù ama con predilezione legumi e verdure e fra i 
primi più comuni citeremo il Cicer arietinum, il Phaseolus 
mungo, il Pii. radiatila, il Dolickos biflorus , il Poi. uni- 
fiorus, il Boi. labiali , il Cajanus indicus, ì ’Krvum lem, il 
Lathyrus sativus, il Pisum sativum. Fra le seconde anno¬ 
vero le melanzane, le patate, i cavoli, i ravanelli, le ci¬ 
polle, l’aglio, le rape, i ci tri oli, le zucche, il Tricoscmthes 
dioica , la Benicasa cerifera, YJEbiscas esculentus. 

Di frutta non difetta certo l’India e l’Indù ha anzi il 
vanto di mangiare i migliori manghi del mondo e di avere 
a sua disposizione banane, granati, papaie, tamarindi, 
guaiave, arancie ; tutti i frutti del tropico e della zona 
temperata. Egli mangia pure o, dirò meglio, succhia una 
quantità straordinaria di canne zuccherine. 

Dei cibi animali l’unico universalmente usato è il pesce; 
secondo la casta poi l’Indù può mangiare il montone, il 
pollo, la capra ed anche il bue. La cucina è semplice e 
contrasta con quella dei Musulmani, che è ricca di aromi 
torti e svariati. L’Indù invece si accontenta del carri, 
salsa nota ormai anche iu Europa, ed è pur ghiottissimo 
di dolciumi grassi e nauseosi, clic a noi ridestano al solo 
vederli un senso di schifo. Xc eccetterei lo yagrà, clic ò 
uno zucchero bruno cavato dal succo delle palme. 

Bevanda universale è l’acqua, che l’Indù versa nella 
bocca senza toccare mai gli orli del vaso colle labbra; 
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uso pulito e igienico die noi non sapremmo imitare. Oli 
Indiani ricchi hanno imparato ì uso del tè, che del resto 
è pianta indiana e non chincse come si crede dai piu ; es¬ 
sendo indigeno delVÀssam. L uso degli alcoolici è proibito 
teoricamente, ma nella pratica c segretamente molti Indù 
sono ben lungi dall essere teetotaller . Hanno anzi bevande 
spiritose proprie del loro paese; come il fermi f o vino di 
cocco, il beerà o vino della palma cariota (Caryota urenti 
Vi è anzi una casta speciale clic si dedica alla raccolta 
del succo della palma e alla preparazione del beerà, 

Babu Ra ? Jendrala-là Mitra, ha pubblicato nel 1873 mia 
dottissima memoria stille bevande spiritose nell’ India mi¬ 
tica (I), nella quale Ita dimostrato con grandissima erudi¬ 
zione come gli Ariani antichi fossero grandi bevitori di 
birra toma e di altre bevande alcoolielle. 

Nel Rig-Veda Saulnta si trova un inno, da cui risulta 
che il vino era conservato in bottiglie di cuoio e sì ven¬ 
deva liberamente nelle pubbliche botteghe. Alcuno afferai'' 
che il soma non era una bevanda spiritosa, ma nessuno 
può negare che il sarà del Sautramani e il vajapayn 
erano arniek fatto col riso. 

Pare che l'uso degli spiritosi, riuscendo molto pericoloso 
alla salute nelle ardenti pianure dell'India, si emanassero 
nei libri sacri pene gravissime contro i bevitori, per cui 
si lesse nei Smritis, clic il bever vino era messo fra i 
cinque peccati capitali. Pare elio la prima inibizione ve¬ 


ti' Babu JLd Jendràla-là Mitra, Journ. of thè miai, Socktj/ f 
1873, N* 1, new seriea, voi. 42, pag. 1. 
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nisse dal gran sacerdote degli Asu ras, S'ukracharya, di- 
sgustato tla una forte indisposizione prodotta m lui dal- 
p av ere troppo trincato. Anche nel Ramayana trovansi 
frequenti passi che parlano del vino e dei bevitori; così 
pure negli scritti di Kalidàsa. Da questi ricaviamo una 


sola citazione : 

« I liquori, che suscitano una deliziosa gioia, superano 
col loro profumo 1 aroma dei fiori di vfilculdf non in tei- 
rompono mai la corrente del piacere e sono amici di Cu¬ 
pido, e le donne li bevono coi loro mariti. » E altrove : 
« Le signore in privato bevevano allegramente un liquore 


inebriante dalla bocca dì Agnivama ed egli 


alla sua volta 


olezzava come il vakulcu bevendo V arrack dalla loro 


bocca. » 

Nè tutti gli Indù sono astemi. I S akta Tantras per 
esempio fanno entrare i liquori nei riti religiosi. Non si 
può adorar Devi senza i cinque indispensabili clementi, 
clic si chiamano le cinque M dalle parole Sanscrite, clic 


incominciano tutte quante per M; cioè: pesce, carne, vino, 
erano fritto e società di femmina. Ha 7 Jendralada Mitra non 


descrive i particolari di questo rito (would he so shocking 
that 1 calinot ventare npon thè task)* 1 Kaulas, che sono i 
più antichi seguaci dei S } akhta Tantras, celebrano i loio 
riti a mezzanotte in una camera chiusa, dove siedono in 
circolo intorno a un gran vaso pieno di arrack con una o 
più donne giovani c impudiche (oj a l&wd chciracter). E la 
bevono, bevono e bevono finché cadono semi-morti e non si 
rialzano che per bever di nuovo nella speranza di non nasceie 
piu una seconda volta . In questo circolo sono ammessi Kaulas 
di ogni casta, perchè come dicono i r lantras, una ^<dta 
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cutrati nel circolo mistico, ogni casta diviene superiore a 
Brama ; benché, rotto il circolo, ognuno ritorni al suo posto 
nel circolo rispettivo della propria gerarchia. 

Lo stesso Ha’ Jendrala-la Mitra dice di aver conosciuto 
a Calcutta una signora, che apparteneva alla setta Kaula 
u che campo 75 anni, la quale non pregava mai mattina 
e sera, senza toccare la punta della lingua con uno stec¬ 
chino bagnato neìl’arrack c senza spargere alcune goccie 
dello stesso liquore sui fiori che offriva a Dio. 

II Mairika-bheda-Tanira è più eloquente nelle Iodi tri¬ 
butate al bere, È Siva, che parla alla sua consorte: 

« 0 dolce-parlante dea, la salute dei lira mini dipende 
dal buon vino. Io vi partecipo una verità, una grande ve¬ 
nta. 0 dalla montagna nata, il Bramino clic beve e ehi lo 
imita diventa un Siva. 


* Così come l’acqua si frammischia coll’acqua, e il me¬ 
tallo si amalgama col metallo, così come lo spazio chiuso 
in un vaso si fonde nel grande spazio circumambiente, 
distruggendo le pareti del vaso e l’aria viene a Dammi- 
schiarai coll’aria, così, o mia cara, un Bramino si fonde 
ama, la glande anima. Non vi è il menomo dubbio 
pia di ciò, o nata dalla montagna. La somiglianza colla 
Divinità ed altre forme di liberazione sono proprie dei 
Ivshatriyas ed altri, ma la vera scienza non può non essere 
acquistata, o cara Dea, senza bever vino, è perciò che i 
devono bever sempre. Nessuno diviene bramino, 
"potendo la ga} atri, la madre dei Vedas, egli è chiamato 
mino soltanto, quando ha conoscenza di Brama. L’ani- 
brosia degli Dei è il loro Brama e sulla terra è l’arrack 
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e perchè una raggiunge il carattere di un dio (suratva) 
l 1 arrak si chiama sutcl 

« Bisogna però, prima di bere, purificare la bevanda. Si 
deve ripetere le pregili ere opportune, che sole possono 
riempire di Brama ! arrack. Così come il fuoco divampa, 
quando vi si versa sopra burro chiarificato, così l 1 arrack 
diventa mezzo di salvazione, neutralizzandone la maledi¬ 
zione. 

« Perciò i Brainini devono bever sempre dopo aver puri¬ 
ficato il loro grog . Un bevitore siffatto è un vero Bramino, 
dotto nei Yedas, è veramente un Agnihitri, egli è iniziato, 
clic dirò di più, o nobilissima fra le Dee ; egli si innalza 
al disopra delle tre qualità della materia. Questo è il vero 
sentiero della salvazione, ma conviene tenerlo segreto al 
popolo bestiale, perchè la rivelazione conduce a mancanza 
di successo ed è altamente riprovevole. » 

Pulastya, un saggio antico, autore di uno degli origi¬ 
nali Smriti, enumera dodici diverse specie di liquori oltre 
la birra soma: 1° pan asa o liquore di jack, 2° cìraksha o 
liquore dell’uva; 3° madhuka, liquore di miele; 4° kharjjara, 
liquore dei datteri: 5° teda o liquore di palma; 6° aikhshciva, 
o liquore di canne ; 7 ti madhvika o liquore di mowa ; 
8 saira o liquore di pepe lungo; 9° arishta o liquore di 
soap-berry; 10" mairuza o rlium; 11 narikelaja o liquore 
di noce di cocco; 12° sarei o arrack, 

pare clic quei buoni antichi si accontentassero delle 
bevande nazionali, perchè nel Periplo del Mare Eritreo 
di Amano è detto che 2000 anni or sono si importavano 
nell India il Laodikenos o vino di Laodìcea in Siria, Plta- 
likos o vino d’Italia, PÀrabikos o vino di Arabia. 
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II dizionario sanscrito ci rileva altre pagine della storia 
indiana dell*alcool; madatanka è V orrore del vino, ma* 
daUjaya è la malattia del vino, rnadavyadhi, altra malat¬ 
tia del vino ecc. Nelle opere mediche sanscrite son descritti 
il delirium tremens e un’altra malattia prodotta dal?improv¬ 
viso cessar dellhibuso del vino. Così vi trovate ricotte molte¬ 
plici, per far scomparire V odore del vino dalla bocca* 

Le bevande alcooliehe non distillate e delle quali si parili 
nei libri antichi, sono quattro: il vino di palina, il vino di 
cocco, il vino di datteri e il nettare di soma . Questo ruttare 
si preparava col sugo dell 'Aschpìas acida o Sarcostema rimo 
nalis (soma) fermentata con acqua, farina d’orzo, burro e 
farina di riso selvaggio, E questa di certo una bevanda ve- 
dica e quindi fra le più antiche. La bevevano uomini e Dei 
e la sua preparatone era accompagnata da riti sacri. 

L’alimento nervoso generale di tutta Y India e il betel , die 
in indostano si chiama pan e die si mastica col supari o frutto 
dell Areca catecù c un po di calce viva stemperata nell'acqua, 
ba foglia del Piper beile si mastica sempre fresca e sic¬ 
come non si usa che coll areca, così si dice pan-siipari hi 
miscela dei due ingredienti principali. 

Dappertutto, nei più oscuri villaggi come nelle più grandi 
capitali dell India, voi vedete per le vie o nel mercato o 
in hnfteguceie microscopiche i venditori di pan-supari > clic 
Iranno a disposizione dei compratori i materiali mastica- 
torli o i boli già preparati ; cioè piccoli coni di foglie 
di betel, che hanno in se racchiusi frammenti di areca e 
un po* di calce. 

Io ho usato molte volte il betel nell 7 India. Sul prin¬ 
cipio sentite un pizzicore in bocca, che è per la prima 
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volta spiacevole, e appena incominciate a ruminare, vi 
forre un bel fiotto di saliva in bocca, elie dovete sputar 
fuori, c vi par sangue perdiè ha disciolto la resina rossa 
dell’areca. Questi sputi rossi sono imo dei lineamenti deh 
f India, perchè ve li trovate dappertutto, sui marciapiedi 
delle vie come sui gradini di marmo dei palazzi del (go¬ 
verno, nei giardini pubblici e nei templi. Appena il primo 
effetto di eccitazione delle ghiandole sali vali è passato, 
sentite un sapor buono in bocca e dovete ingoiare il succo 
die spremono i vostri denti dal pan-supari, finché non ri¬ 
mangano che pochi fili legnosi, che gettate via. L effetto 
sullo stomaco è digestivo e in generale è ottonante, per cui 
vi sentite più lieti e più disposti al lavoro. Gli Indù trovano 
nel pan-supari un rimedio contro la noia, contro la stan¬ 
chezza e probabilmente un preservativo contro le diarree 
cosi frequenti in quel clima tropicale. Gli Europei non ne 
useranno mai, non fora’ altro per non tinger sempre i denti 
in rosso e per non dover sputare in terra ad ogni momento, 


come ciccai oli. Del resto la foglia del betel portata secca 


in Europa perde ogni fragranza, nè il nostio clima pei 
mette di coltivare la pianta fra noi. 

Agli ingredienti già accennati gli epicurei aggiungono 
al pan-supari anche dei semi di cardamomo e un p° di 
caccih, o succo condensato dell arcca. I grandi sigimii do 
rano le foglie del pan-supari, che offrono agli ospiti, olici ta 
che si fa sul finire della visita e. che significa per i 
buoni intenditori clic conviene andarsene. 

Il pan-supari lia la sua poesia, come tutti gli alimenti 
nervosi e V amante passa dalla propria bocca in quella 
deir amata il proprio bolo mezzo masticato. Così a Cosila 
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nel nord dell’India si misurano le distanze col numero dei 
pan-supari masticati ; come in Bolivia Lo veduto m ; sll 
rarle colle coqueadas o cogli acutticos di coca. 

Uopo il tabacco, il betel e ] alimento nervoso pili usato in 
tutto il mondo e Iohnston, che calcola i consumatori di betel 
a 50 milioni, e il Bibra che li porta a 100 milioni, son 
tutti ben lontani dal vero. Per la sola India bisogna rad¬ 
doppiare questa seconda cifra, senza poi contare tutti i con¬ 
sumatori della Malesia e di altri paesi. Pare che in India se 
ne consumino 220,000 tonnellate all' anno (1). 

Dopo il betel il tabacco è l’alimento nervoso più usato 
e hi fuma più comunemente nel narguileh con o senz’acqua. 
■Dalla pipa di terra cotta del cooli, in cui un cencio o il 
cavo della mano serve di tubo conduttore del fumo, salite 
pi,i una g e i ai chi a di pipe fino a quelle d argento massiccio 
con non so quanti metri di tubo clastico ed acqua di rose, 
che ho veduto usate dal Re di Benares. Le sigarette con 
involucro di foglie non sono usate che di raro e dagli 
uomini di casta inferiore. 


oppio è pure fumato in India, benché quasi nascosta¬ 
mente. In Luckuow ho visitato alcuni fetidi nascondigli, 
piuttosto covili di maiali che camere, e dove parecchi no¬ 
bili aiuti per terra godevano le delizie dell’oppio. 

Ambe 1 haschisch c usato in India, ma non potrei pre¬ 
cisare .1 modo con cui si consuma, nè i paesi, nei quali è 
preferito. Perfimnl Bose, indorano, che osé scrivere un libro 


fi) l’or maggiori particolari sul betel vedi Mantegazza, Quadri 
nella natura umana , Voi. 2. 
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arditissimo (1) sugli usi degli Indù, non ha detto parola 
dell uso delT oppio e di quello dell'buschiseli. 

In India, come in tutto V Oriente, si adorano i profumi 
e non si lia festa, ricevimento, in cui la casa non olezzi 
ili sandalo bruciato. Sulle vesti e sulle mani degli ospiti si 
versa V acqua di rose c in bocca si tengono grani di arnorno 
per profumarsi il fiato. Molto usata c la radice di Andro- 
pogon muricatus, detta virano, vira tara, cascas e in Europa 
vetiver e con cui si fanno ventagli, persiane, clic profumano 
V aria all’ intorno. 


Questi Indù così rassomiglianti a noi nei caratteri ana¬ 
tomici e da noi così diversi nel color della pelle, questi 
Ariani neri, questi nostri secondi o terzi cugini dell’Asia 
come amano, come odiano, come pensano? Qual posto ge¬ 
rarchico occupano essi nella scala del sentimento e della 
intelligenza? 

Nel libro die dedicherò all 1 India e in cui farò la rela¬ 
zione del mio viaggio, risponderò senza volerlo a questo 
soggetto, narrando impressioni e aneddoti. Qui mi sia con¬ 
cesso in modo sommario completare anche dal lato psico¬ 
logico il quadro, che ho tentato dì tracciare dell'uomo indù, 
li Indù è calmo e malinconico, lascivo c superstizioso, 
onesto piti di molti popoli più civili, sia per bontà natii - 


[}) dna. Ghunder Uose, The Indoos ds they are? etc. Calcutta 
anil London, 1881, (Mentre scrivo mi viene assicurato clic fautore 
abbia ritirato e distrutto tutta V edizione di questo libro riuscito 
scandaloso alla maggior parte del pubblico indù). 
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vale quanto per mancanza -li bisogni; parco e temperante, 
servile per debolezza c per un grande rispetto allautorità; 
amantissimo di tutto ciò che brilla, che suona, clic non si 
intende. Immobilizzato da molti pregiudizi, dall'inerzia e 
dalle caste, è gente destinata (per ora almeno) a servire a 
razze superiori ; dacché anche nei momenti di maggiore 
energia sogna e spera di mutar padrone, non mai di go¬ 
vernarsi da sè. 

Questo schizzo li lineano del carattere psicologico degli 
indù ha tutta la brutalità di una definizione c gli angoli 
acuti di un cristallo; che a definire il carattere morale 
di un popolo non basta sicuramente ini volume* Il mio 
ritratto ha anche un altro torto, quello di esser preso dui 
tipi piu bassi, coi quali naturalmente io mi som trovato 
più spesso in contatto* Nelle classi alte ho però notata ima 
ironia benevola e scettica e una sensualità profonda e piena 
di leccornie estetiche. 

Gran parte del carattere di una razza si esprime nella 
mimica del volto e delle altre parti del corpo, a meno die 
una profonda simulazione non occulti il didentro della na¬ 
tura umana. Sulla faccia dellTndù voi leggete soprattutto 
la calma e la pazienza con una tinta incancellabile di ma¬ 
linconia e di fantasticheria. E una fisonomia orientale ti¬ 
pica, che colla sua abituale immobilità esprime più spesso 
la diffidenza che la collera, più spesso la lussuria che la 
energia della volontà. Spesso ancora l’Indù esprime la de¬ 
vozione e V umiltà. 

I utta la mimica indiana e improntata di una grandis¬ 
sima calma, è maestosa ed ò piena di grazia. Davanti ài 
loro movimenti sempre rotondi ed eleganti occorre di ri- 
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cordare ridendo i movimenti bruschi, angolosi, senza grazia 
dei Tedeschi, degli Inglesi, soprattutto poi degli Scandi - 
navi. Essi stanno per ore ed ore nei teatri, nei convegni, 
nelle solennità immobili c questa loro immobilità tranquilla 
contrasta singolarmente colla nostra irrequietezza febbrile 
e spesso perfino convulsiva. 

Il loro modo di salutare è caratteristico. Portano la mano 
destra od anche amendue le mani alla fronte, chinando 
nello stesso tempo il capo od anche il corpo. Il saluto in¬ 
diano è sempre più bello del nostro; maestoso nelle classi 
alte, diviene però troppo servile nelle basse. 

I cerimonieri indù distinguono cinque specie di saluti: 
1 ° f ashtcinga, in cui ci si china, toccando la terra con otto 
parti del corpo, cioè le ginocchia, le mani, le tempie, il 
naso, il mento; 2° il panchangci, in cui si tocca il suolo 
eolia fronte, le tempie e le mani; 3° il dandavata , in cui 
sì porta al suolo la sola fronte; 4 D il namaskara , in cui 
si tocca la fronte colle mani aperte e congiunte e coi due 
pollici, e per varie volte; 5” 1 abJiivadana ì che è il saluto 
più usuale, in cui si piega il capo, portando la mano 
destra alla fronte. 

Xcd Bengala le donne di egual rango, si salutano, al¬ 
zando le mani giunte al capo; se di differente classe, l’in¬ 
feriore si curva e stropiccia la polvere dei piedi dell altra 
sulla sua fronte. La superiore non risponde al saluto. 

Se esercitati, gli Indù sono anche forti e i cooh di dla- 
dras non hanno nulla da invidiare ai camalli di Genova, 
hi generale però il numero immenso della popolazione e 
i piccoli bisogni della loro vita fanno loro ripartire la somma 
del lavoro in frazioni infinitesime. A Metapollium, per esem- 















































68 STUDII sull’ ETNOLOGIA dell' IKDtA 

pio, se io non fossi intervenuto colle mie proteste, una dm 
«ina di Indiani sarebbero appena bastati per portare uno dei 
miei bauli* 

Maggiore però della forza è la loro agilità e i loro <b 0 . 
('oberi sono sorprendenti nei loro giuochi di destrezza. An¬ 
che le donne esercitano questa professione per le pubbliche 
vie nelle città del Punjab. 

L’onestà dell’Indù consiste nel non commettere delitti 
che esigono ferocia c coraggio. Docili e deboli sono facili' 
a domarsi e a dirigersi, ma nello stesso tempo si lasciano 
schiaffeggiare e insultare con una facilità, che a noi fa ri¬ 
brezzo. Sono spesso bugiardi e nel commercio mentiscono 
con una rara impudenza; falsificando monete, vasi antichi, 
armi antiche ed ogni cosa. Domandano l’elemosina colla 
massima indifferenza e il rispetto che si ha per i loro fa- 
ehm mendicanti non accresce di certo la nostra stima per 
la dignità del loro carattere- 

in alcune industrie raggiungono alti risultati con mezzi 
imperfettissimi e chi vede il laboratorio preadamitico di un 
gioielliere indù non può credere che ne escano oggetti am- 
honu eccellenti nel copiare, poco originali; più 
cesellatori che scultori, più miniatori che pittori. 

r bronzi di Benares, le loro armi, i loro tessuti, i loro 
1 * n ° * n me talli geminati stanno a provare 

a T , rara attitudine ^ talune industrie artistiche. 

. . . . eitl * Ula ’ nd i ana è ricca di volumi, povera di alte 

ispuazmm 1 raducono, copiano spesso e volentieri, insupe- 

^ ip ei Loli^ clic avanzano di molto le nostre più 
.linose < vi seicento. Un palazzo è detto cielo di Vìshm; 

UDa P10ggia è ™ &**>! la folla è ««, miriade di per- 
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<on( , • il tuono è il suono dei fulmini d’Indra, o il tumulto 
dei demo»ii giganteschi, che vengono a bere Vacqua delle nu¬ 
vole, e così di seguito. 

L’oscenità è una delle note più salienti della letteratura 
indiana, benché sia una vera esagerazione l’affermare che 
unti ([nauti i libri indostani sicno scurrili. Citerò soltanto 
YAina-i hum (Lo specchio della bellezza) in cui il poeta 
descrive in tutti i più minuti particolari una bella donna, 
occupandosi anche dì quelle parti, delle quali anche i più 
veristi poeti europei non parlano mai, per rispetto alla 
decenza. 

Queste poche linee saranno svolte m piu ampio quadro 
nel mio Viaggio nell’ India, dove parlando dei costumi pri¬ 
vati, delle caste, delle religioni c delle feste, faremo en¬ 
trare più profondamente lo scalpello dell’analisi nella natura 
psicologica degli Indù. 



































































PARTE SECONDA 


| jE Tlillll : SELVAGGIE E SEMISELVAGGI E GEI KlLGllIRt 


CAPITOLO PRIMO 

I NILO HI HI E I L GltO ABITANTI — TODA, ROTA, KURtIMBA, 11UJLA E BADAG A ■ 
j T0D1 — LORO CEXSDIGXTO E LORO CARATTERI TISICI — OSSERVA - 
Zioxi 1)1 SHORT T, DI BEEKK E DI MARSHALL — MIE OSSERVAZIONI E 

p lì OS P E T TI I) E L li E MIE M1 SU R E — L A M A X 0 DEI T ODA C A R A T T E RI S A - 

DIENTI DELLA FISOSOMIA TODA — TATUAGGIO, 

Io potrei quasi dire di essere andato nell India per Io 
scopo, se non unico, prìncipalissiino ? di Ardere 6 studiare 
i Toda, dei quali m’ era innamorato, leggendo la bella mo¬ 
nografìa ad essi dedicata dal NI arsii all. 

Ho sempre avuto una grande tenerezza per i popoli 
moribondi. In America ho studiati con singolare amore i 
Pavaglia, raccogliendone le reliquie (1). Pochi anni or sono 
mi recai in Lapponia coll amico Sommier (2) ed ora vo¬ 
levo vedere i Teda prima che si fondessero nel grande 

(1) Maxtegazza Lettere mediche sull’America meridionale* Quadri 
della natura umana , 

(2) Maìstegazza, Viaggio in Lapponia coli amico Sommier* — 
Manteuazza a Sommier, Studit antropologici sul Lapponi . 
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crogiuolo dclfi unificazione delle razze. Ciò die scompare 
ci affascina, ci fa meditare tristi cose sulla caducità dei- 
fi individuo, delle razze, delle specie, Dinanzi a un popolo, 
idie sparisce lentamente e inesorabilmente come ghiaccinolo 
ni raggi del sole, io provo un grande, fascino, come me¬ 
dico; una grande tenerezza come uomo. 

Non solo cadono ogni giorno dall'albero della vita quelle 
toglie, che sono gli individui, ma la bufera c la carie senile 
fanno cadere anche quei rami, che sono le tribù, i popoli. le 
razze; finché perisca anche il tronco, che e la specie. Non 
si vive die a patto di morire e la morte è finnica porta, 
die trasmette la famosa lampada dei cursore ili Lucrezio. 

Nel min libro sulfiIndia descriverò i Ni!ghiri, uno dei 
più bei paesi del mondo dove vivono i Toda. Son monti 
ileirIndia meridionale posti fra ll tì , 10 e 11°, 32 di Lab X. 
e Tri, 0 f)0 e 77* 31 di Long. E. 

Il loro nome sarebbe scritto più correttamente NiUtghù^ e 
il Breek lo scrive appunto così; ma generai niente gli In¬ 
glesi hanno adottato la dizione corrotta di N&ìlgherrm* 
Xilghìri deriva da nila azzurro e giri montagna; sia perchè 
di lontano quei monti sembrino azzurri, sia piu probabil¬ 
mente dal colore azzurro di un fiore, che iu primavera 
ne colora le belle ed alte praterie. 

h in questo paradiso terrestre che vivono i Toda accanto 
ai Kota, ai Ivurumba, agli Inda e ai Badaga. Noi non stu- 
dieremo che le prime quattro tribù, essendo i Badaga indù 
'funst/, che da soli 300 anni circa si sono stabiliti nei Nifi 
ghiri. Oltre le nostre osservazioni particolari noi avremo 
mira di compararle con quelle di Marshall e soprattutto di 
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lìreek ; perché crediamo opportuno far conoscere agli etnrn 
logi un' opera clic può dirsi manoscritta, tanto essa è rara, 
V autore, che fu governatore dei Nil ghiri per molti 
alin Ì i aveva raccolto i materiali per questo libro, di cui 
però non intendeva pubblicare che dodici o quindici 
esemplari per il Governo di Madras. Egli sperava di 
poter finire il suo libro nell’ autunno del 1872, quando la 
morte lo colse il G di giugno dello stesso anno. La moglie 
pietosa lo pubblicò, ma in un numero così ristretto di copie, 
ch’io non potei procurarmi il libro da alcun libraio del¬ 
l'India ne dell'Inghilterra; nò il gentilissimo Viceré Lord 
Kipoa, che ebbe la bontà di occuparsene per conto mio, 
vi riuscì meglio di me. Dal Casino di lettura di Ootacatnund 
io hebbi in prestito per soli cinque giorni, e dopo un anno 
di ricerche infruttuose qui in Europa, lo ebbi per un tempo 
più lungo grazie alla squisita cortesia del mio carissimo 
amico prof. Enrico Giglioli, clic recatosi a Londra, lo ebbe 
dall 1 illustre colonnello Ville. Credo quindi utile il trava¬ 
sare in questo mio lavoro sulle Tribù, dei Nil ghiri, tutto 
guanto ha scritto il li rock c che c, si può dire, quasi ine¬ 
dito c quindi sconosciuto dalla maggior parte degli etno¬ 
logi e antropologo d’Europa, 

Ecco alcuni dati bibliografici da me raccolti : 


1826. Letter to thè Calcutta fftirkcLvn } by lìev. James IIougil 
1 £2 7. (r trac rat and Medica l Topogvaphy of thè Ne i lgherrais ì by D r Y o uxg - 
18.-]2. The Todas, by Captai n IIaekness. 

1834. Notes through Maialar and among thè NedghcrruSy by Capt* 
Mignon. 

’— Falls of Cauxerg ami Netlgìicrrìes } by Lieutcuant Jervis. 

— NetlgherrieSy by D’Baikie. 

1835. Geolog ìcal Sketch of thè Neilglierrìes, by D r ài. Becza. 
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1838. Topographicnl Report of thè Neilghevries, by D r De Bdrgk 

Birch. 

1844. Àntiquities of Ndlgherries, by Capi. Congreve. Voi, XIV, 
Madras Journal of Literature and Science . 

1847, Memoir oftke Neilgherries, by Capt. J. Quchterlony. Voi, XV 
Part, 1I, Madras Journ. of LiL and Science, 1848. 

1851. Ooa and thè Blue Mountains f hy Licutenant Rurton, 

— Neìlgherries Lettera, by Capt. Sir Francis Ford, 

1857, R. Bàikie, The Neììgherries hicluding an account of their to- 
pographij, climate } soli eie. Ediz, 2*, Calcutta, 1857. 

1804. The Trihes inhahìling thè Neilgherrles Utile, by Rcv. F. Metz. 

1808, -In Àcmnnt of thè Trihes inhahlting thè Neilghevries } by J. 
Siiortt Lsq. M. D. al so Hill Ranges of Southern India f Part L 

1870. 77/ e J l ho rig in e l Tv ih es of t h e Ne i Ig k e i •) 'y lì i l le f bv LI e u t. Col o n. 
W Ross IvixGj Journ. of Anthropology, N. 1, Juìy, 1870. 

1873, James Wujunson Breek, Àu account of thè primitive trihes 
and monumeuts of thè Nilagiris. London, India Mnseuni, 1873, 
W, H. Alien and Co. 13. Waterloo Place. S, W. 

WtnuAM E, AIabsiiald, A phrenologht amongst thè Todas etc. Lon¬ 
don, 1873. Lougnaans, Green and Co, ? 1873. 

Il censimento nel 1871 dava G39 Toda cosi distribuiti: 


VILLAGGI 

Numero di abitanti 

Ma od 

.Marni 

Maschi 

, Femmine 

Totale 

occupati 

non 

occupati 

Todnnad . 

319 

212 

531 

30 

33 

Feranga otiti. 

55 

49 

104 

5 

O 

O 

Alekamid 

2 

2 

4 

1 

— 

Xoondah .. 

— 

— 

— 

— 

Q 

Totale.,,, 

n"!* 

■3 j U 

203 

639 

3G 

43 
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I] Breek fece a questo prospetto alcune correzioni, por¬ 
tando a 683 il numero dei Toda, così distribuiti: 


Todanad . 

. . . 507 

Peranganad . 

. . . 105 

Mekanad . 

. . . 33 

Ootacanuuid * 

... 38 


683 


Nel 1835 i dati ufficiali non diivano die 194 Toda, a 
Todanad e a Mekanad. divisi in 45 villaggi. 

Ecco come furono descritti i Toda dai migliori osser¬ 
vatori : 

11 D r Hliortt scrive: 

« Nel loro corpo i Toda sono la più notevole delle tribù 
dei Nilghiri e per il loro aspetto, per la maniera parti¬ 
colare di tenere i capelli, per il loro singolare portamento, 
pei loro costumi hanno in ogni tempo richiamato sopra di 
>(■ l’attenzione di tutti gdì Europei. Il loro colore fe di 
(rimi opaco (??) nò più oscuro nò più nero della maggior 
iiarte degli abitanti del piano, ma non più oscuri dei I la- 
daga c di alcuni fra i Kota. I Kairumba e gli Inda son 
più oscuri dei Toda. I Toda hanno una statura alta, ben 
proporzionata c di tipo caucasico. 

« La testa è leggermente allungata come quella degli 
bulli, la fronte stretta e alquanto fuggente, di '1 1 -, pollici 
dalla radice del naso a quella dei capelli, sopracciglia 
folte e con tendenza ad unirsi, occhi abbastanza grandi, 
mi formati, espressivi c spesso intelligenti; iride die vana 
dal color nocciuolo al bruno; naso lungo, grande e ben 
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formato* generalmente aquilino; in alcuni leggermente ar¬ 
rotondato, arcuato, o come si suoi dire, romano, in altri 
serio (cogitative)) della lunghezza di poli. 2 } ì 2 * alto dalla 
base delle pinne poli. 1 1 1largo da una pinna all 1 al¬ 
tra 1 labbro superiore stretto* labbro inferiore grosso: 
mustacchi, pizzo e barba tutti molto sviluppati, orecchie 
di mezza grandezza e strette al cranio, denti bianchi, puliti, 
regolari, capelli folti c fini c che coprono il capo come un 
berretto* nel maschio corpo peloso, specialmente al petto e al 
dorso, contorno del corpo seducente e portamento grazioso. 

«Misure medie di 25 uomini: 


Peso 


Libbre 121,40 
Pollici 63,30 


Altezza ...... 

Circonferenza del capo . 



» del collo , 


del petto . 
delle braccio 


delle coscio 


Lunghezza del braccio dal* 
Vacromio alia parte estre¬ 
ma delle dita . 



Lunghezza della mano . 
I larghezza » » 



Lunghezza dei piedi. 
Larghezza » » 


» 


l 1,50 
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Le donne toda sono in generale alle e piacenti, con una 
(ielle liscia, delicata e chiara (?). 11 loro naso è più aqui¬ 
lino di quello degli uomini (?) benché ciò non tolga del 
carattere femmineo ilei loro lineamenti. 1 capelli sono di 
un colore più chiaro di quello degli uomini (?), divisi nel 
centro, pettinati con accuratezza, cadenti in circolo e pio¬ 
venti sulle spalle. Non ho mai veduto donne con capelli 
molto lunghi. Giungevano al più a piedi 1 1 j 2 e 2 e discre¬ 
tamente lini. Uomini e donne sono di finitosi, ed entrano 
facilmente in conversazione cogli stranieri, sic no poi questi 
bianchi o neri. Per quanto piacenti nel loro complesso, 
non possono mal dirsi belle nel senso classico. 

« Le misure medie di 25 donne sono le seguenti: 


Peso.Libbre 110,80 


Altezza 

Pollici 

00,25 

Circonferenza del capo . 

Vf 

20,8 

del collo * 

y> 

11,11 

» del braccio . 

» 

8,90 

» del petto . 


30,11 

» della coscia . 


14,6 

Lunghezza, del braccio . 

w 

27,- 

» della mano * 

» 

6,75 

Larghezza » 

Altezza della fronte dalla 


3,— 

radice del naso a quella 
dei capelli . * * « 

» 

2,- 


Questa descrizione più poetica che scientifica è piena 
di inesattezze, come vedremo più avanti. 
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Del tutto falso poi ò ciò clic dice il llreek, die cioè 1 Todn 
non hanno alcun tratto caratteristico nella loro fisonomia 
e clic quando si radono Ì capelli e portano il turbante si 
possono appena distinguere dagli altri abitanti dell’India (!?i. 
Il lìreek, altrettanto è acuto e accurato nei suoi studi ar¬ 
cheologici, altrettanto è incerto e oscuro, quando deve de¬ 
scrivere i caratteri fisici degli aiutanti dei Xilghirh 
Il Marshall ha studiato con molto amore i Toda, ma 
preoccupato sempre della frenologia, di cui è un appas¬ 
sionato cultore, si è occupato di darci le misure dei sin¬ 
goli organi frenologici, e noi risparmieremo al lettore le 
sue molte e inutili cifre raccolte sulla comhattivitu, la di¬ 
struttività, la venerazione ecc. Fortunatamente i ritratti stu¬ 
pendi coi quali egli illustra la sua opera, son riprodotti in 
niagnificbe eliotipie e ci dicono assai pivi che non le sue 
fantastiche elucubrazioni frenologiche* 

Migliore assai di queste descrizioni ò il quadro che ci da 
dei lineamenti dei Toda c che e opportuno il riprodurre : 

Sopracciglia, Orizzontali, diritte e di media lunghezza, 
ora corte, talvolta lunghe, vicine Puna all* altra. Talvolta 
iìni, in forma di foglia eli salice, in generale a cespugli, 
coi peli 1 uno vicino all’altro c nelle donne morbide come i 
peli del tasso. 

Generalmente stretto e di media altezza alla base, 
ossa nasali larghe all’estremità inferiore, lunghe; arco 
sopraccigliare spesso inarcatissimo in ambo i sessi, talvolta 
aquilino, spesso quasi aquilino, ma rivolto alF insù. Piut¬ 
tosto carnoso, narici piuttosto larghe, ma talvolta lunghe 
r ime. Il naso di raro ò sviluppato completamente prima 
dell’età adulta* 






STUDI! aulii/ ETNOLOGIA DELL* INDIA 71) 

Bocca. Alquanto carnosa c piuttosto corto il labbro su¬ 
pcriore e piuttosto sporgente e pendente il labbro inferiore, 
spesso assai pendente c più nell'età avanzata. 

Genqivt. In generale porporine, spesso molto vivamente 
rosse. 

Denti. Talvolta corti e larghi, in altri lunghi, sempre 
•bailicci però ; con i margini arrotondati, posti in ma¬ 
scelle non troppo grandi. In alcuni i denti son lontani 
Timo dall’altro c divergenti come le stecche di un ven¬ 
taglio. In pochi casi brutti e accalcati, in uno o due casi 
prominenti i canini. Denti forti tino alla più tarda vec¬ 
chiaia. 

Orecchie. In generale sono aderenti al capo e non mai 
sporgenti, lunghe c col lobulo grasso e grande. L’orifizio 
c a un dipresso sopra una stessa linea col sopracciglio. 

Capelli. In ambo i sessi neri e folti, talvolta fini o cre¬ 
spi. Attualmente uomini c donne tagliano i loro capelli, 
i primi a livello del naso, le seconde a livello delle spalle. 
Ho veduto due o tre uomini calvi in tutta la tribù, ma 
nessuna donna calva. 

Barba. In generale folta c crespa e che si estende fino 
agli occhi. E scarsa in pochi uomini delicati. 

Beli. Verso i trentanni il corpo c tutto coperto di peli, 
più pelosi sono il petto, il ventre c lo spalle. Si vedono 
spesso ragazzi sui 14- anni coperti di peluria. Le donne 
hanno talvolta peli fin fra le spalle. 

Orchi. 1)1 mezzana grandezza, rare volte grandi, talvolta 
lunghi, sebbene parecchi sien quasi rotondi: orizzontali, in 
vario gradazioni di bruno, dal Boccinolo al snabj or bcaeh/; 
giammai azzurro, sclerotica piuttosto gialliccia. Espressione 
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generale intelligente, talvolta dolce e malinconica, eollu 
sguardo di cane, splendente fino a lampeggiare alla me¬ 
noma emozione. 

Cìglia. Piuttosto rigide, di mezza lunghezza e densità, 
ma corte: talvolta lunghe. 

Faccia. Piuttosto lunga, ovale, di contorno piacente, re¬ 
golare, rare volte con guancia sporgenti. La mascella è 
rarissime volte prognata. 

Unghie dei le ma ni. Talvolta corte e quadrate, ma più 
generalmente lunghe ed ovali, convesse, forti. 

Fughi e dei piedi. Sono più piatte, probabilmente per 
1 andare a piedi nudi nell 1 erba umida. 

Dita. Alcune volte quadrate, più spesso alquanto affu¬ 
solate. 

Ptvdt. Di mezzana larghezza. Negli uomini forti, grossi: 
nei deboli, sottili, lì collo del piede di raro è alto, spesso 
molto busso, i talloni di ordinaria grandezza e piuttosto 
piccoli. 

Pelle* Di color bruno, rassomigliante a quello dei Silfi t, 
spesso cupreo, qualche volta più chiaro. 

I enfre* Piccolo; non si vede mai un uomo panciuto. 

/ oracc. Mezzano. La massima circonferenza non supera 
mai ] 33 pollici. 

Altezza* Negli uomini da piedi 5,4 a G,l: inedia 5,8, 
Xeìh’ donne da 4,10 a 5,4 media 5,1. 

Pesa. Negli nomini varia da libbre 110 a 155; nelle 
donne torse da 90 a 130, 

Sjialfe. Angolose, mai oblique, in generale dorso piatto. 

Muscoli. Mai grandi, piuttosto duri che pieni (?), spesso al 
di sotto della media. 
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Tutte queste descrizioni, per quanto minute, sono incom¬ 
plete e quel eli (I) * * * 5 è peggio incerte, indeterminate. Un buon ri¬ 
tratto vale pili e vale meglio d'ogni descrizione accurata. 

Eccovi ora il piccolo contingente delle mie osserva¬ 
zioni (1), 


(I) A questo prospetto di osservazioni e di misure devo aggiun¬ 
gere alcuni appunti. Innanzi tutto i Toda non sanno quasi mai la 

loro precisa età e basterebbe a persuadersene il vedere come pre¬ 
dominano le cifre che segnano una diecina perfetta. Quanto alle cifre 
die indicanola forza muscolare faccio notare, che esse non hanno che 
un valore molto relativo; cioè non valgono che confrontate con quelle 

latte contemporaneamente sopra europei intelligenti che sanno ado¬ 
perare bene e interpretar meglio il piccolo dinamometro tascabile del 

Matti leu, Queste cifre prese nel loro complesso non provano che una 
cosa sola, cioè clic fra i Teda non mancano uomini veramente forti, 
ina in generale, esercitando assai piti le estremità inferiori, sono 
più deboli di noi. Essi pero, mentre si seccavano grandemente nel 
sottoporsi alle altre osservazioni, erano curiosissimi di conoscere la 

loro forza e con grandi risa e con vivissima emulazione cercavano 
di superarsi a vicenda e di raggiungere le cifre maggiori. Fatto già 
da me notato nei Lapponi e che verificai poi anche nelle popola¬ 
zioni mongoloidi del Sikkiin. 
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I N D I V I D U 0 

L Poaialù £, d'anni 39.. 

2. Nerduri Capo, d anni 45 ... 

3, Kastebcn È, d’anni 30. 

4, Parìven i, d T anni 20. 

5, Tedalavan ò, d'anni 25. 

6. Idcodi d’ anni 20......... * 

7. Tornar à, d’anni 20 

$, lenii agi d’ anni 18 ........ 

0. Perol è* d’ anni 15. 

10, Nitrtis ?, d‘ anni 9. 

11, KebilL 9, d’anni 15 ... 

12, Kinami 9, d’ anni 28, ......... 

13, Teebom 9, d 1 anni 25 ___ 

14, Zmtù d’anni 30,. 

13, Bambina poppante 9 

10, Tu Inei- i, d’ anni 30. 

!?• Tarner è, d’anni 20. 

10* Aner * f d’anni 30. 

19, Panisi é, d’anni 20. 


Statura 

Lun¬ 

ghezza 

della 

testa 

Lar¬ 

ghezza 

dèlia 

testa 

Indice 

cefalico 

1.69 

206 

153 

74,2 

1,755 

199 

153 

76,9 

1.G97 

201 

149 

74.1 

1.081 

196 

151 

77,0 

1.67 

200 

150 

75,0 

1.653 

203 

148 

72.9 

1.543 

189 

150 

79.4 

1.635 

197 

147 

-4 

C> 

1.4S5 

198 

145 

73.2 

1.145 

185 

137 

74.1 

1.567 

187 

147 

78.6 

1 . 54-j 

182 

144 

79.1 

1.485 

186 

143 

7G.9 

1.671 

184 

140 

76.1 

— 

168 

119 

70.8 

1.648 

195 

145 

74.4 

1.638 

192 

139 

72.4 

1.746 

200 

153 

76.5 

1.700 

204 

152 

74,5 
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Ur- 

«rfiezzA 

a 

Indice 

Colore 

dei 

Colore 

degli 

Forza 

di 

pressione 

Note pi verse 

dilli 

tei» 

faciale 

capelli 

, . dallu 

ocelli , i 

mm itesira 


119 

61,34 

Neri 

Castagno 

oscilft) 

65 

Magro con gambe molto pelose, 
fronte fuggente e schiaccia tu. 

123 

63.7 

Neri 

(molto 

» 

85 

Uomo di stupenda bellezza. 

127 

79.9 

Neri 

» 

SO 

Barba foltissima. 

109 

50.9 

y* 

» 

60 


120 

68.2 

» 

» 

60 


108 

61.7 

>? 

» 

! 

72 

A differenza degli altri porta orec¬ 
chini. 

121 

67/2 

» 

» 

45 


112 

64.7 

» 

» 

65 

Senza barba. 

113 

63.5 

» 

» 

04 


103 

68.7 

» 

» 

— 


113 

71.1 

» 


— 


112 

65.0 

iì 

» 

45 


109 

66,9 

» 

» 

45 


114 

76.0 

» 


45 

Tatuaggio azzurro sulla faccia. 

— 

— 

— 

/> 


Pochissimi capelli. 

120 

69.0 


& 

70 


108 

62.4 

> 

y> 

65 


122 

65,6 

Neri 

» 

1 72 


124 

62.0 

» 

» 

75 
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INDIVIDUO 

Statura 

Lun¬ 

ghezza 

«Iella 

testa 

Lar- 

I gli è zza 
lÈdNn 

testa 

20, E rida veri 6, d'anni 35. 

1.613 

193 

143 

21. Karadi è, d*aoDÌ 40, capo . 

1.768 

205 

154 

22, Parerti: d’ anni 40 ........ 

. 1.755 

198 

154 

23. Vilsedi 5, <T anni 35 ........ 

1.745 

198 

152 

24. Putdevan £. (Tanni 70,. ., , 

1,693 

192 

143 

25, Carpivan è, d’anni 48, 

1.595 

203 

153 

26, Pilraut 2, d'anni 46. 

1.580 

198 

148 

27. Ci Din ir ?, d’anni 13. 

1.460 

190 

146 

2s. Zinurp 9, tV anni 10... H 

1.307 

185 

140 

20, Peninomi ?, d’anni 15 

1.310 

183 

142 

3 E Si nabli 9, d’anni 8.. 

1.310 

182 

140 

3L Nailon £, d’anni 6. 

1.068 

185 

135 
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Indice 

faciale 

Colore 

dei 

capelli 

Colore 

degli 

ocelli 

Tomi 

di 

pressione 

delia 

mano destra 

Note diverse 






64.6 

Neri 

Castagno 

oscuro 

— 


57,8- 

» 

» 

95 


62.8 

» 

» 

110 


62.2 

» 

» 

60 


64; 2 

Grigi 


35 


67.8 

Neri 


74 


57.9 

Grigi 

» . 

35 


68.0 

Neri 

» 

42 


71.9 

» 

1 

» 

— 


72.8? 

» 

» 

45 

La più bella donna loda da me ve* 
data e con no seno ammirabile. 

68.7 

» 

» 

— 


67,6 

» 

» 




o 
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[ risultati piii importanti delle poche osservazioni da nv 
raccolte son questi : 

La statura media degli uomini adulti da me misurati è 
di metri 1,G78. Massima 1,768. Minima 1,543. 

La statura media delle donne ò di 1,570, quindi di poco 
superiore alla minima degli uomini. Massima 1,671. Mi¬ 
nima 1,485. 

L indice cefalico medio degli uomini 6 di 75.20. Mi¬ 
nima 72,4. Massima 79,4. 

Id. delle donne b di 77,17. Minima 74,7. Massima 79.1. 

Le donne sou quindi più braebicefale degli uomini, 
come aveva già osservato fra gli italiani della Romagna. 

L’indice medio degli uomini e delle donne presi insane 
è di 76,18. 

Negli esemplari a parte clic sì pubblicheranno di que¬ 
sto imo lavoro, spero di poter presentare alcune fotografie 
latte da me ed esse diranno meglio degni descrizione, quale 
sia la fisonomia dei Toda. 

Fin d’ora però posso affermare che la loro faccia è ebrea 
e tale, che senza il colore nero della pelle, si potrebbe affer¬ 
mare cl.e nessun popolo della terra rassomiglia di più agli 
ih. alm piu tipici, che noi conosciamo in Europa. Naso 

m J T C0 ’ ° CCW 0rientaIi > faccia allungata, barba prolissa, 
i apolli crespi, cranio lungo: essi hanno tutti i caratteri più 
salienti della razza israelitica. 

Il colore della pelle dei Toda è quello della cioccolata 

5 1 “ f ale " s “ della polvere nera. La 

oscurità della loro pelle j, f orae r nItìma tinta ^ 

Co un tatuaggio amarro, e infatti le loro donne 
■ tracciati ,„1 collo, SB ] le W cia, ^ d; ^ 8u] ^ 
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circuii e linee che simulano collane c monili e che si di¬ 
stinguono benissimo sul fondo nero della pelle (1). Essi 
sono tra i pochissimi popoli di pelle nera, che non trac¬ 
ciano disegni e tagli e cicatrici salienti, ma che adottano 
il tatuaggio dei popoli bianchi o bruni. 

La cosa che più mi colpi nell’esame dei Toda è la grande 
differenza clic passa tra gli uomini e le donne, tanto per 
la statura, quanto per la fisionomia. 1 misteri della gene¬ 
razione sono tali c tanti clic h permesso domandarsi, se a 
questa differenza contribuisca la poliandria. E questo un 
argomento, che meriterebbe una monografia. I caratteri ses¬ 
suali secondarli sono m talune razze insignificanti, appena 
avvertibili, mentre in altre segnano un massimo. I)i que¬ 
sta differenza si dovrebbe cercare le ragioni probabili e 
segnarne i confini precisi. Intanto io credo di poter col¬ 
locare i Toda fra i popoli, nei quali 1’ uomo c la donna 


(l i II tatuaggio è detto dai Toda ijwtu } non è usato ohe dallo 
donne e quando è completo consta dei seguenti disegni : Tre semi- 
circoli di punti rotondi grandi nella parte esterna di ogni braccio. 

I igni circolo è fatto di nove punti. TJna doppia fila di punti attra¬ 
verso la parte superiore del petto a un pollice circa sotto le cla¬ 
vicole. Ogni fila consta di 36 punti, distanti 1 un dall altro un ottavo 
di pollice e le filo distano d'un pollice fra di loro. Le file del brac¬ 
cio soli lontane l una dall’altra due pollici. Due filo con S o 9 punti 
ciascuna si vedono sulle spalle, incominciano dove finiscono quelle 
del petto e si estendono all’indietro fino a trovarsi allo stesso livello 
del semicerchio supcriore del braccio. Un punto unico nel centro del 
mento. Duo linee circolari di punti in ciascuna gamba, la superiore 
con il") punti, l’inferiore con !l0. Una linea attraverso il dorso del 
piede con 9 o IL punti. Il punto che termina ogni riga è spesso 
un anello, i punti intermedii sono semplici màcchie tonde, spesso 
però quadrate. 
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sono piu diversi tra di loro; fatto tanto piu notevole 


perché le loro abitudini e il loro modo di vivere sono 
«piasi eguali (1). 

Ilo osservato anche le mani nei Teda e le ho trovate 
sempre piccole, con unghie belle, sottili, con articolazioni 
finoj come di gente clic poco lavora. 

Ho trovato pure notevole la semplicità delle pieghe della 
palma delle loro mani; semplicità dovuta tanto alla man¬ 
canza di lince secondarie quanto perchè anche le tre lìnee 
fondamentali non giungono ai loro punti estremi ordinari]. 
Non ho potuto prendere tutte le misure delle mani che 
in uno solo, dell’età di 20 armi, ma bello e robusto come 
era, ò probabile che queste cifre possano essere tipiche* 

Lunghezza massima 185 mill. 

Larghezza massima 85. 

Distanza dal pollice al mignolo 194. 

Id. al medio 188. 

Lunghezza del pollice 60. 

Id. del medio 97. 

Le mani erano molto belle. Nella destra V indice era Icét- 

o 




■guide lunghezza. Le pieghe della palma erano molto 


- j - uHueueu. riew-rork, 1878. 
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semplici, le unghie erano strette, lunghe, fine, le artico¬ 
lazioni sottili. 


Quanto alla lunghezza relativa dell’ indice e dell anulare 
ecco il resultato sommario delle mie osservazioni : 

più breve l’indice in ainendue le mani 11 volte 
Più lungo l’indice in atnendue lo mani G » 

Egualmente lunghi in amendue le mani 1 » 

Diverso rapporto nelle due mani 14 » 

Questi ultimi quattordici casi erano distribuiti come segue: 
Indice più breve a destra, eguali le due dita a sinistra. 
Nella mano sinistra eguali, nella destra 1 indice piu 
lungo. 

A sinistra indice leggermente più lungo, a destra leg¬ 
germente pili corto. 

A sinistra indice più lungo, a destra più corto. 

A destra indice più corto, a sinistra più lungo. 

A destra eguali le due dita, a sinistra indice piu corto. 
A destra eguali, a sinistra indice più corto. 

A destra indice molto più corto, a sinistra eguali. 

A destra indice leggermente più lungo, a sinistra leg¬ 
germente più breve. 

A destra eguali, a sinistra più breve l’indice. 

A destra indice leggermente più lungo, a sinistra eguali. 
A destra indice molto più corto, a destra molto più lungo. 
A destra indice leggermente più lungo, a sinistra eguali. 
A destra eguali, a sinistra alquanto più lungo. 
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CAPITOLO SECONDO 

FISIOLOGIA DEI TOGA — LOBO ALI MEATI — LORO TESTITI — CATALOGO 
DEGLI OGGETTI DEI TODA RACCOLTI DAL IÌ11EEK 


I Totìa vivono quasi unicamente del latte di bufala a 
di cereali. Hanno il latte dalle loro mandre c i cereali e 
ì legumi dai Badaga, die pagano loro un tributo di grano 
(A uhi) ad essi dovuto come padroni del terreno. Li )io ve¬ 
duto mangiare il sanie, piccolo seme d’ima graminacea sel¬ 
vaggia, di cui ignoro il nome botanico e die raccolgono 
nei prati naturali dei loro monti, lessi non mangiano mai 
carne o almeno affermano di non mangiarne, benché la 
gradiscano immensamente. Il Marsliall dice die un pasto 
di selvaggina e cosi gradevole e raro da costituire un vero 
avvenimento nella vita di un Toda. 

A questo vegetarianismo sì fa però eccezione una volta 
.ili anno. Allora tutti gli uomini adulti si riuniscono in 

ogni villaggio per uccidere e mangiare insieme un bufalo 
di un mese. 

Questo vitellino è portato nel più folto recesso d’ima 
foresta, dove è ucciso con un colpo sul capo dal sacerdote. 

in picchia col bastone sacro, recita una preghiera e poi 
anemie un fuoco sacro, sfregando legno con legno. La 
''* U1 l"'" 1 ^vrostita e mangiata dai presenti. Nessuna 
donna viene ammessa a questo pasto solenne, clic ha tutti 
i caratteri di un sa grifi zio. 
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I Toda raccontano clic i loro padri vivevano quasi uni¬ 
camente di radici e specialmente di quelle del salup muri 
(Orcliis niascula?). 

II Marshall dice clic essi non hanno mai usato bevande 
inebrianti prima di esser venuti in contatto cogli Inglesi; 
e aggiunge clic anche oggi usano rari ssi mani ente del ta¬ 
bacco, come di una grande leccornia. Io però li ho trovati 
jiiÌL corrotti e li ho veduti tenerissimi tanto dell’acquavite 
(pianto della nicoziana, 

1 loro bambini sono allattati tino a tre anni e talvolta fino ni 
sei. Ho veduto più d’ima volta un vispo fanciulletto correre 
dalla mamma per prenderne il seno. Si dà loro però pappe 
di miglio o di riso cotto nell’acqua o più spesso nel latte. 

La donna b sempre l'unica cuoca della famiglia ed essa 
prepara ogni giorno ì due pasti classici, quotidiani, uno 
ira le 0 e le 10 del mattino, l'altro alle 7 o alle 8 della 
sera. Io ho assistito più d’una volta a questo secondo pasto, 
die si potrebbe chiamare benissimo una cena. La bella 
Foninomi pestava il grano in un buco scavato in terra da¬ 
vanti alla capanna, c clic serviva da mortaio, mentre una 
sorella soffiava con una canna nel fuoco acceso all’aperto, 
dove bolliva in una marmitta il latte di bufala. 

Ingenerale gli uomini adulti mangiano prima c le donne 
coi bambini poi; ma quest’etichetta, clic si segue con tanto 
rigore dagli Indù, è spesso violata dai Toda. 

Prima di mangiare, ogni membro della famiglia prende 
un po’di cibo e alzandolo all’altezza della fronte dice: 
Sicami, amimi! (signore, signore), poi lo ripone sul suolo 
come un tributo alla bitumi tal (madre terra). Finito il pa¬ 
sto, queste offerte son buttate via. 
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11 vestito dei Toda è dei piti semplici e nello stesso temp,, 
dei più belli. Quando stanno ritti in piedi appoggiati al 
loro lungo bastone c si drappeggiano nel loro grande munto 
sembrano davvero statue greche. 

Uomini e donne portano a un dipresso lo stesso vestito 
Intorno alle reni hanno il Kuvn, che corrisponde al h n - 
fjOti degli Indù, sopra il (piale portano il lungoti, 0 to^a 
della lunghezza di sei piedi c della larghezza di quattro 
latto di tela bianca di cotone c che si porta doppio \]- 
r estremità è ornato di strisele turchine e rosse c talvolta 
con piccoli ricami di cotone azzurro fatti dalle loro donne. 
Con una semplice cucitura fatta negli angoli del lungoti 
improvvisano le loro tasche. È questo un vestito, che cu¬ 
stodisce berte il pudore, clic copre il corpo abbastanza bene 
contro le possibili inclemenze del cielo c contro i raggi 
solari, ma che proibisce assolutamente ogni lavoro serio. 

1 l oda, benché si lavino spesso nei loro torrenti ed am 
clic con acqua calda, sono sudici per pigrizia e per man¬ 
canza di idealità. 


Gli ornamenti dei Toda son più numerosi e più ricchi 
dm loro vestiti. Caratteristico soprattutto è il braccialetto 
pesantissimo dì bronzo die portano le loro donne sul braccio 
c che può essere anche doppio e in questo caso un terzo 
braccialetto di cencio difende la pelle dai possibili pizzicotti 
d* i due In accia letti di metallo. Talvolta ne portano invece 
uno per braccio. Generalmente è di bronzo, talvolta metà 
di bronzo-c meta di rame, ed ora fanno vedere l’ima, or 
raltra metà nella parte esterna del braccio. Chiamasi seni- 
piL tuìuaji, h fesso in im pulito della circonferenza per per¬ 
mettere un leggero allargamento per mezzo di una leva po- 
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tentc. Secondo il Marshall il tulwajì è di origine antichissima 
e si tramette d’una in altra generazione. 

Le donne toda portano anche varii braccialetti di rame, 
di lavoro molto semplice all'avambraccio, collane d’argento 
molto artistiche, braccialetti e collane di li lo con colorì, 
orecchini e anelli come quelli degli Indù e delle tribù vi¬ 
cine. Non portano mai anelli al naso, nè al labbro, nè 
alle gambe. 

Talvolta anche gli uomini portano un orecchino. 

Nell’infanzia i sessi si distinguono per la loro pettina¬ 
tura. Le femmine tengono i capelli corti fino alla pubertà; 
i maschi invece sono rasati molto o poco dal collo fino alla 
fronte ed hanno una specie di fascia di capelli più lunghi 
che va da orecchio ad orecchio passando sopra il vertice 
del capo. 

Il ìlreek ha messo insieme la più ricca raccolta di orna¬ 
menti e di strumenti di tutte le tribù dei Xilghiri. Uopo 
la sua morte essa fu venduta dal Governo e tu divisa tra 
un ricco viaggiatore tedesco, che mi precedette nei Nil- 
ghiri e fra me. La parte che mi toccò, per quanto com¬ 
pleta, non era certo la migliore c si trova ora nel Museo 
Nazionale di antropologia ed etnologia da me fondato in 
Firenze. 

Ecco la lista deedi oggetti raccolti dal Breek, come si 
trova nella sua rarissima opera : 

1. Putkuli^ portato dagli nomini e dalle donne, T Toda 
lo comperano da mercanti che vengono ai Xilghiri da Se- 
rumuga nel Coimbatore. Costa rupie 4, 

2. Tharp ■ Specie di panciotto* Comperato come sopra 
e portato dagli uomini. Costa rupie 3* 
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li. Konit o langooiy . Costa 2 amia. 

4. Atfwjr, che si porta al disopra del tóarp dagli uomini 
che prendono parte ai funerali. Viene da Calicut. Costa 
rupie 4. 

5. Mekarì. Corbello per tenervi il grano, fatto dai Toda 
e dai Ivotft di bambù e di rotang. Costa amia 10. 


G. Fon, vaso per il latte con manico, tatto di bambù 
e rotang. E fatto dai Toda e dai Badaga. Costa 8 arma. 

7. Wak, vaso più piccolo per bere, fatto di bambù e 
rotang dai Toda e dai Badaga. Costa 1 arma. 

8. Kuarrh, bastone per passeggiare, fatto di bambù o 


di legno. 

.G .1 Tifili/, diversi, tatti dai Kota. Io ne lio tino d'argento 
die porta una moneta sopra una specie di picciuolo !. 

IT Bastone e bastoncello per il giuoco dell’ Hata. 

11. Grande bastone a clava, usato nei funerali. Costa 


rupie 1. 


1 Orecchini d oro, portati più spesso dagli uomini, ma 
talvolta anche dalle donne. Son fatti dai Kota. Costano 
12,8 rupie* 


!■>, Abiticelo d argento elie si chiude a vite, per tenervi 
pìccole monete <1 oro. Si porta sul ventre con una corda o 
una cateiia d ? argento. Costa 6 rupie. 

I h Tolwadi (l). Grosso braccialetto di bronzo. Costa 
rupie 12, B. 


1 11^ it.u.niiALL lo chiama invece tultcaji, conio abbiamo già 

yeitnto. h desolante la confusione dell’ortografia dei nomi indiani. 

ditìmde trovare due autori dm vadano d'accordo nel modo di 
scrivere mìa stessa parola. 


Stuoli sull' etnologia dell’ india 
15. Collana eli eoi iteri e, or rosse, or nere, legate eoi iilo 
dell’ortica dei Nilgliiri. Se è nera si chiama keckwctd , se è 
rossa, ner balli. Costa 4 amia, 

1(5. Kyttkovdivarì , fascia che si lega intorno al braccio 
di una donna morta e che vien bruciata con essa. Yien 
fatta dalle donne toda. 

17. TiJJlri. Sacchetta per porvi fiori c foglie. Costa 6 pice. 

18. Tyh, tazza di cocco per bevete il latte e il tyre, 
fatta dai Toda. 

19. En, fascia che si lega intorno al corpo del cadavere 
della donna c che b bruciata con essa, fatta dai 1 Indaga. 
Costa rupie 1. 

20. Kafthriath, immensi orecchini d’argento che rappre¬ 
sentano un serpente clic si morde la coda c son fatti dai 
Kota. Costano rupie 5. 

21. Hibbal, braccialetti di ferro portati al braccio sini¬ 
stro dalle donne. Son fatti dai lvota e costano 12 amia, (K 
singolare la loro rassomiglianza con altri consimili trovati 
in Europa in tempi preistorici). 

22. Ifebbu. Piccoli anelli di ferro portati dalle donne nel 
primo dito della mano sinistra. Xe portano di solito due, 
talvolta quattro. Son fatti dai Kota. 

23. Tharig, piatti di bronzo nei quali si mangia. Son 
portati dai paesi del piano. Costano da 3 a 12 amia. 

24. Puthuli , come il X. 1, ma meno lungo. Costa rupie 5. 

25. Tharp. Specie di panciotto portato dalle donne al 
disopra del seno. È piu guari de di quello degli uomini. Co¬ 
sta 10 arma. 

2li. Bìlthagar . Collana di argento e di colori , fatta dai 
Kota. Costa 3 rupie. 
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27. Tinnifjam. Borsa fatta dalle donne toda, clic vien 


messa nella tasca del pulitali c bruciata col cadavere. K 
fatta di filo tìnto. 

28. Kaitsìdram . Borsa ordinaria fatta nelle pianure. 

29. Penuar , fascia fatta di filo nero e filo bianco dalle 
donne toda e clic legata intorno al cadavere è bruciata con 
esso. Alla estremità è ornata di colori. 

30. Kevilih , altro monile fatto d’argento dai Rota, usato 
dalle donne e bruciato col cadavere. Costa rupie 30. 

31. Pillimi , braccialetto d’argento fatto da orefici del 
Malabar e portato dalle donne sul braccio destro. Costa 
rupie 5,8. 

.52, Thaggar. Catena di bronzo portata dalle donne sulla 
pelle intorno alla vita. Si fa dai Rota. Costa rupie 1,4. 

•>.i. Mudar a. Anello d’argento portato da uomini e da 
donne ned dito mignolo dell una e dell altra mano e clic 
spesso ha una moneta. Fatto da fabbri tamilici. Costa 
rupie 3,4. 

^4. 1 itteh, altro anello portato da uomini e donne sul 


dito medio della mano destra, e fatto da fabbri tamilici. 
Costa rupie 4,8. 

■ >o. Ridili, soffietto fatto dai Toda con una canna di 





^"dtludth r 1 ), si brucia nel funerale secco di una 
donmi. Fatto dai Rota. 
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38. Bug uri, piccolo flautino di bambù fatto dai Toda. E 
suonato anche dai Badaga. 

put, strumento culinario di legno, fatto per muovere 
il riso. Fatto dai loda. 

40. Nìrzh. Bastoni molto secchi per accendere il fuoco 
sacro. 

41. Chidi. Cucchiaio di noce di cocco e manico di bambù, 
fatto dai Toda. 


CAPITOLO TEKZO 

PROFILO PSICOLOGICO BEI TODA -— GIUOCHI E MUSICA -— IL JLAKD — CASA 
E LATTERIA — GRAVIDANZA, PARTO E BATTESIMO BEI TODA — NOMI E 
NOMIGNOLI —- ORGANISMO BELLA FAMIGLIA TODA — LORO MATRIMONIO 
E MORALITÀ — POLIANDRIA — CONSIDERAZIONI MORALI SULLA MONOGA¬ 
MIA, LA POLIGAMIA E LA POLIANDRIA. 


d" io dovessi tratteggiare con poche linee il profilo psico¬ 
logico dei Toda, dirci che sono uomini intelligenti per na¬ 
tura, ma resi incapaci dal lungo ozio; inerti, benevoli, ironici 
e superstiziosi. Avidi di denaro, hanno per gioie predilette 
I amore e V alcool ; loro ideale è un oscuro mondo fanta¬ 
stico pieno di superstizioni strane e basse. Xon hanno armi 
di sorta, non vanno a caccia e non commettono delitti di 
sangue, molto sudici, di un pudore molto discutibile. Sono 
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rispettosij sentono Fautori tu (l) f ridono spesso e volentieri 
di noi. La poliandria fa loro stimare assai le donne e non 
possono esser gelosi. 

Offrendo loro varii doni, li vidi disprezzare grandemente 
il sapone, le essenze e le scatole musicali. Le loro donne 
si impaurirono di certe boccette elastiche, dalle quali si 
può far schizzar fuori V essenza odorosa. Non aggradirono 
con piacere che le forbici, i coltelli e le scatole di fiam¬ 
miferi di cera ornate con uno specchietto. 

1 Teda mi sembrano soprattutto gente felice; felici senza 
tutti i nostri excehior e Feterno e rabbioso s fruga le far life, 
Nessuno di essi ò povero c nessuno ricco. Superbi di esser 
belli e di essere legittimi proprietarii dei Nilghiri, vivono 
senza lavorare; anzi sdegnano ogni fatica, come disonore- 
volo. Una volta per eccezione uno di essi fu arrestato e 
nella prigione inglese fu condannato a lavorare come tutti 
i suoi colleglli ; ma il loda dichiarò che si sarebbe potuto 
ucciderlo, ma non costringerlo al lavoro. Si dovette trovare 
un artifizio per non violare i regolamenti carcerari!, e lo 
si tee e ispettore del lavoro degli altri; fatica questa acni 

1 l j hon dimenticherò inai ! aria di sovrana compiacenza colla 
^ualo un Toda mi mostrò un documento ufficiale, die Io dichiarava 
L ' l P° tuttc L tribù, benché io avessi molte ragioni per credere 
1 diploma appartenesse ad altri. Kecolo nel suo testo preciso: 

« In command of hh Éxcellency thè Viceroy and Governor Ge- 
ntial this^cfu tifìcate is presented in thè name of Jler most Gracious 
>iy \ ictona E m presa oi India to Pathathothee of Kan dui muti d 
tii. oi ilic loda Iribe, son oi Ivadoothoovan in rccognition of bis 
Services as Manigar and generai good cliaracter. 

« Jamiary, 1877. 

« Bgokingham Chandor. » 
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si rassegnò. In aveva sempre tra ì piedi mi bel Toda giovane 
e robusto, clic mi stava a guardare, mentre fotografavo i 
suoi compaesani. Un giorno, non potendo da solo portar 
fuori dal mio piccolo laboratorio fotografico una piccola ti¬ 
nozza di latta piena d’acqua sudicia, lo pregai a prestarmi 
per un minuto una sua mano, ma egli non volle aiutarmi a 
nessun costo e anche quando gli ebbi offerto (per esperi¬ 
mento psicologico) una rupia per quel microscopico servizio. 

È «Ufficile assai giudicare della moralità dei Toda nei 
loro rapporti sessuali, ma più innanzi studiando la loro 
poliandria vedremo di conoscerne un po’ più da vicino i 
loro costumi. La poliandria dovrebbe toglier molto del pu¬ 
dore delle donne e soprattutto pare impossibile che questo 
possa durare molto in quelle capanne, dove la promiscuità 
dei sessi è ineluttabile necessità. 

Eppure io Lo sempre trovato molto difficile lo scoprire 
il seno alle donne Toda, quando voleva ri trarlo colla fo¬ 
tografia ed esse mi son sembrate assai più pudiche clic non 
molte donne di popoli più avanzati in civiltà. 

I foda non sono tormentati dall’ansia dei perche c po¬ 
chissimi si occupano di indagare la loro origine. Quando 
domandate ad essi il perché di un uso, vi rispondono sem¬ 
pre: mamul (ò un uso) o sbasiva (b legge religiosa) e non 
potete cavarne altro. 

Benché ai loro funerali e alle loro feste intervengano i 
loro vicini, dilettandoli colla loro musica, essi suonano il 
huguri) unico loro strumento musicale, tristo e monotono, 
Uo sentito cantare le loro donne a Mali-mund; ma con una 
musica nasale e tristissima. Ballano in circolo coi loro ba- 
*tuni, battendo il tempo con grida selvaggio: oh 7 oh, oh! 
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I loro giuoclii sono Vitata, il tmrthpim c il Uriahpiai 

II primo di questi consiste nel battere con un l e . li0 „ ' 
pra un altro legno, in modo da lanciarlo in aria, : 
cercato da un altro giocatore, die Io spingo al primo chi 
1 lui lanciato. E una specie di tipcat degli Inglesi. 

Il Narihpimi consiste nel passar rapidamente e col ventre 

tl m terra attra,verso 11,1 Passaggio strettissimo di due grosse 
pietre. 

II Karialapimi è un giuoco che ricorda il p uss j n ik 
corner degli Inglesi. 

I più forti si divertono anche a sollevare una grossa pie¬ 
tra tonda fino al ginocchio, facendola poi scivolare sul petto 
fino alle spalle. 


Ed ora avviciniamoci ad un marni e visitiamo il Toda 
nella sua casa. 

Mand è parola d’origine canarese {mane, casa) e si chiama 
anche moti o morti. Si adopera per significare il microsco¬ 
pi™ villaggio toda. Consta per solito di sole cinque case, 
delle quali tre soltanto servono per abitazione, una è la 
latteria e l’altra serve per alloggiarvi durante la netti i 
piccoli bufali. 

Gli abitanti dì ogni mand sono quasi sempre parenti tra 
di loro c si considerano membri di una stessa famiglia. IVr 
solito ogni famiglia possiede uno o due o anche tre mml. 
dove vanno jtcr far cambiare il pascolo ai loro Inibii. 
Sogliono anche prestarsi gli uni agli altri le loro casi. 

I mand son tutti collocati sul pendio dei monti, in po¬ 
zioni ridenti e circondati da praterie che ne fanno prò- 
integrante. 
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j>;i casa tocla in generale non lia che una camera sola; 
e Io proverebbe anche il fatto che una sola parola b da 
essi adoperata per significare casa c cartiera. Vi sono però 
case con due o tre camere. 

L’aspetto loro esteriore è semplicissimo, perchè sembrano 
navi capovolte con una strettissima porta quadrata che ha 
32 pollici dì altezza per 18 di larghezza. E difficile en¬ 
trarvi anche a quattro gambe ; ed io ho dovuto penetrarvi 
strisciando col ventre a terra come un serpente. Credo di 
essere uno dei pochissimi europei, ai quali fu concesso que¬ 
st’onore. Dovetti però levarmi gli stivali. La casa è alta 

10 piedi, lunga 18, larga 9. La porta è chiusa ogni sera 
da un blocco di legno per di dentro. L'interno presenta 
una superfìcie di Baiò piedi quadrati e solo nel mezzo 
un uomo vi può stare in piedi. A destra, entrando c dando 
le spalle alla porta vi è un terrazzino alto 2 piedi e dove 
sopra pelli di bufalo e di cervo si coricano i membri della 
famiglia, nudi e in comune per dormirvi. Nella parte bassa, 
cioè a sinistra vedete il focolare, tre o quattro vasi di rame, 

11 pestello per il riso, il mortaio che è un buco nel suolo 
profondo 7 o 8 pollici e qualche grosso recipiente di bambù. 

Penetrato senza lume, io non riuscii a vedere raggio di 
luce, altro che quella che entrava per la porta e la casa 
toda sarebbe una scatola ermeticamente chiusa, se qualche 
fessura prodotta dalle intemperie non desse un po’d’aria 
a quei poveri prigionieri, che senza quella risorsa dovreb¬ 
bero morire asfissiati. 

La casa è fatta di bambù, di rotaiig e di zolle, intrec¬ 
ciate così Itene da destare l’ammirazione. La facciata è di 
solide tavole e dipinte per lo piu a fascio rosse e nere. 
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Ogni marni . e in parecchi casi ogni abitazione, è circon¬ 
dato da un muricciuolo eli pietra, detto tuar, che dista due 
o tre passi dalla casa e die non è alto die 2 o 3 piedi, 
Xon vi si entra che per una piccola apertura, atta soltanto 
al passaggio stentato d' un uomo. 

Nelle vicinanze d’ogni viand trovate il tue! o recinto di 
pietre per rinserrarvi i bufali. 

Può anche esser fatto di soli alberi coricati odi unì su¬ 
gli altri (come molti corrale x della Repubblica Argentina) 
e allora dicesi men tuel. 

11 palihchi è la latteria e consiste di due camere, una 
piò esterna porràm-rìì-y-arsii, dove risiede il lattaio, patkar- 
pal, c la più interna, ulg-arsh , dove si tiene il latte e si 
fa il burro. 


lo non ho potuto vedere un palihchi che di sorpresa, 
perchè non ebbi mai licenza dal lattaio sacerdote, di av¬ 
vicinarmi a luì c alla sua latteria sacra. 

Pare che le donne toda partoriscano facilmente e senza 
altro aiuto die le donne della famiglia o le vicine. li cor¬ 


done ombelicale è tagliato con mi coltello, dopo averlo ap- 
poggiato ad un pozzo di legno. 

II mattino clic segue il parto, la madre è portata in una 
capanna, detta purzarsh (forse dal tamilico purra, fuori) 
costi uita espressamente per lei, dove rimane fino alla nuova 

luna, cioè per un perìodo che secondo i casi può variare 
da 15 a 30 giorni. 


Tre mesi circa dopo la nascita si forano le 


orecchie al 


bambino. In seguito, il padre lo prende fra le pieghe del 
suo manto c lo porta ad uno dei templi vicini, dove met¬ 
ti ndosi dinanzi alla porta, saluta il santuario, portando la 
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mano alla fronte. Si inginocchia poi, e scoprendo il ham- 
Ijino lo piega finché tocchi il suolo colla sua fronte e gli 
dà un nome, recitando la seguente preghiera : Danetima. 
mo kh ultima , ùl ultima, èr ultima, kan ultima , dlam uh 
tama; cioè Siano felici i figli, maschi, gli uomini , le vacche, 
k vitella c ogni altro (cioè forse le donne e le fanciulle). 

11 padre battezza anche le Bambine, senza però portarle 
alla chiesa. Nessun bambino poi può entrare entro il recinto 
della chiesa, senza clic prima gli sieno spuntati 1 denti. 

Si dà una festa in occasione del battesimo, ma si ridirne 
secondo il Marshall a un cibo un po'migliore del solito. 

Il Break dà alcuni particolari a proposito della nascita 
e del battesimo, clic il Marshall sembra ignorare : 

« Subito dopo la nascita si porta vicino alla casa un 
giovane vitello. 11 padre prende tre piccole misure di bambù 
piene d’acqua e tenendo due di esse, al fianco destro po¬ 
steriore del vitello, versa l’acqua della terza misura nelle 
altre due. Ri portano anche due foglie di un albero, una e 
data alla donna, un’altra è tenuta dal marito, che versa 
l’acqua da una misura nella foglia sulla sua mano e da essa 
la fa passare a quella tenuta dalla donna. Questa ne beve e 
per tre volte lascia cadere una goccia d’acqua nella bocca 
del fanciullo. Dopo di che donna e bambino accompagnati 
dal marito vanno al purzharzh (così scrive Brcek) Inori del 
mand^ dove rimangono fino alla nuova luna. Quando essa 
ritorna alla propria casa, si ripete la stessa cerimonia col 
latte, ma si deve chiamare un nomo pekkan per mungerlo. » 

Nei mandi clic contengono un tempio conico {boa) il 
^zhoTzh h molto lontano, negli altri e vicinissimo* 

Il Breck soggiunge, che quando il bambino ha alcuni 































104 STUDI! SULL' ETNOLOGIA DELL’ INULA 

mesi, il padre Io prende e lo porta all’entrata del villano 
e là si prosterna con lui. E allora che il nonno materia 
gli dà il nome. I Teda dicono che tutti i nomi sono di 
Dei, come quelli dei loro kraal e delle loro sorgenti. L, 
fanciulle (sempre secondo il Breek) non subiscono la pre¬ 
sentazione, ma soli battezzate dalla madre che dà loro il 
nome che vuole, ma giammai il proprio. 

Ecco alcuni nomi teda: 


Nomi di Uomisi 

Nevi (campana sacra di bufalo di 
ti q tir Ieri). 

Pero al (grand 1 uomo). 

Nari kut (figlio di sciacallo). 
Ponimi (figlio d'oro). 

Tahinkut (id.) 

Padri tlizh (un dio che risiede so¬ 
pra un monte). 

Kedalven (Piiorno del funerale). 
Alven (uomo)* 

Beltàven (simile all'argento). 

Ivi meli (piccolo). 


Nomi m Donne 

Katliaveli (moneta d J argento). 

Darzthimr (scaglia di gioiello). 

Tshinab (d’oro). 

Berztli (?) 

Depbìli (anello d’argento). 

Fondaliilkauim (campanella tVo- 
ro al piede). 

Kattshira ( cutcìierry ? Striar 
office), 

Piltimurugu (bianco orecchino 
nella cima dell’orecchio). 

Piltzaras (anello bianco). 

Takem (dottore); perche fu gua¬ 
rita da un dottore europeo 
poco dopo la nascita. 


Marshall dà per nomi eli uomini ; Xetaradi, Belimi q Xa- 
rikutti } Àzavovij Bernal , Kirnal ) TinkuUan } Xidtaben, KB 
dalben, Kevt } ma non aggiunge la traduzione. 

high dice die i Toda hanno ripugnanza a dare i nomi 
delle loro donne, 0 aggiunge di aver trovato che qualche 
viaggiatore, dando dei nomi femminili ? aveva senza saperlo 
scritto non altro che questo : figlia di Tiz lo 0 moglie di Sent - 
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pronto , cioè Qmldìrth, TusJiquilth , Muntili, Penpno, TJir- 
thavilli, Jinvcmi, Xartufi, Anchaguti , Chìzarem, Peritimi. 

Una donna ritiene il suo nome di fanciulla anche dopo 
il matrimonio, dicendosi per esempio: Xartufi in moglie eh 
Belimi* Vi sono anche parole cerimoniose per nominare 
le mogli dogli altri. Non si sa. se anche le donne abbiano 
dei soprannomi come gli nomini* 

Questi invece li hanno sempre c son parole elio ricor¬ 
dano per lo più qualche incidente ridicolo della vita o qual¬ 
che marca particolare della persona. I nodi essi raccontala, 
ridendo a crepapelle, al Marshall com'egli avesse il sopran¬ 
nome di Gìtviifjitdufjctìi o CTiiTiajurcjaìi^ perche incaricato di 
procurare un bufalo per un funerale, prese un animale così 
vecchio che gli morì per strada* Suo padre irnccc a\e\a 
ÌÌ soprannome di Milito 7 da òlllt 7 uccello* per la velocita 
del suo piede* \ i sono anche soprannomi indecenti. I n 
giorno Marshall domandava a un giovane teda, se egdi era 
chiamato per il suo nome o per il suo soprannome ; ed egli 
rispondeva spiritosamente: Genevolni&ite fai si chietina pf ì 
soprannome, ma quando hanno bisogno di tne 7 diventano piìt 
a or tesi c vii eh io mo no non d viio noni e. 

11 Breck descrive alcuni usi. clic si praticano durante 

la gravidanza : 

Nel quinto mese della prima gravidanza, la donna sì tu 
due bruciature con un tizzone di fuoco sui due pollici delle 
mani* Nel settimo mese, al tempo della nuova luna, il padre 
della donna visita la capanna del marito e questi gli do¬ 
manda: Metterò io il tali? (ornamento d'oro o di semi, clic 
si mette al collo), 11 padre acconsente. Il marito allora do¬ 
manda: Darò io un arco f II padre acconsente. Il marito la 






















10G STUPII SULL* ETNOLOGIA DELL 1 INDIA 

un arco coVC hubbe (Sopliora glam) e colla corteccia dell, 
stesso albero fa la corda. Deve prenderla in mia foresi-i 
di sera e portarla alla moglie, che sta seduta davanti ad 
un albero, aspettandolo con una piccola lampada accesa 
Essa domanda il nome dell’arco, lo prende, Io tiene in mailri 
per pochi momenti e poi lo depone ai piedi della pianta. 

Ogni manti ha un nome proprio per quest’arco sacro o 
simbolico. 

A Kandal si chiama pirzhuakham . 

À Mattinai » pirzhirzhk, 

À Kod an a il » k urrkduvivrh . 

A Manjakal » helìgara ij\ 

Marito e moglie in quest’occasione rimangono nella fo¬ 
resta tutta la notte, vi fanno colazione il mattino seguente 
e non ritornano a casa clic alla sera. In quest 5 occasione 
il padre della sposa generalmente fa dono agli sposi di un 
naga (bufalo femmina). Il Breek non riusci a sapere Tori- 
ghie di quest’liso singolare. Gli si rispondeva marnili o 
$hastr&; imo solo aggiunse queste parole misteriose: Cui- 
l circo e colla freccia noi abbiamo preso una donna che ha il 
suo bambino . Non sarebbe forse, dico io, l’avanzo di un 
ricordo lontano di esogamia, un accenno alla conquista della 
donna fatta colla violenza e colle armi? 

il Marshall, che corse lungamente fra i Teda e li stu¬ 
diò forse meglio d’ogni altro, fece un censimento accura¬ 
tissimo della loro popolazione e concluse che dei loro bam¬ 
bini muore il 10,87 per cento per malattie infantili e clic 
la popolazione teda, senza altre cause perturbatrici, si 
raddoppierebbe in anni 1G,2. 

I maschi stanno alle femmine come 100 : 75, ciò clic nuli 
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j.j spiegare die eon una maggior nascita eli masclu o 
coll’ infanticidio delle bambine, non confessato dai loda, 
ina in realtà, esistente anche dopo le severe leggi del Go¬ 
verno inglese. 


Le donne possono aver 
in cui diventano madri è 
di esser feconde ; per cui 


fedi a 14 anni, ma V età media 
17,4. À 47,4 in media cessano 
il periodo di fecondità dura in 


esse anni 19,6. 

Fra un figlio e Y altro ri mungono sterili per tre anni. In¬ 
cludendo anche le donne sterili, ogni famiglia lia in me¬ 
dia figli 5,7. Escludendole, il numero medio dei figli, per 

ogni matrimonio, è di 6,7 ( 1 . 

Quando un giovane toda vuol prender moglie, se lui età 
sofficente per trattare da se i proprii affari, va a chie¬ 
dere la sposa al padre di lei. In caso diverso invia il padre 
o dii fa per lui. Se la domanda è aggradita, non rimane 
che a discutere 1 ammontare del keikitlì (da kiu } mano e 
boli, ciò che si riceve) die consiste in un numero di bu¬ 
fali, che varia da uno a quattro. 

Naturalmente, essendo le donne scarse e ricercatissime, 
e lo sposo che deve pagare la dote; ma talvolta il lutino 
suocero, ricco e contento di dare la figlia al pretendente, 
risponde: Io non ho bisogno <leì vostri bufali e ve ne darò 
io stesso altrettanti. 


(1) Ogni famiglia ha un capo riconosciuto, che può essere il pa¬ 
dre, il nonno o il bisnonno. Alla sua morte gli succede general¬ 
mente il figlio maggiore, ma il Breek, interrogando una volta un 
vecchio toda, per sapere chi gli sarebbe succeduto, rispose: // piU 
saggio* 
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II consenso è consacrato, quando il padre della sp, . 
mette il suo piede sul capo del pretendente, dicendo: Tashb 
(io la dò). Si tratta però di avere il consenso della fo U - 
didla, senza del quale tutto il lavoro preparatorio p,^ 
sere stato fatto invano. 

Si chiudono in una casetta i due sposi per lo spazio di 
ventiquattro ore e li in una superficie di otto piedi qua. 
drati, forniti di cibo dato dalla madre della fanciulla, sono 
abbandonati allo studio reciproco. Trascorsa la buia di mici,, 
di un giorno c di una notte la fanciulla può rifiutare netta¬ 
mente il giovanotto, che diventa oggetto del generale di¬ 
sprezzo, o può accoglierlo come marito, nel qual caso da 
quel momento in poi sono considerati come coniugi per 
sempre. 

Avuto il placet dalla fanciulla, lo sposo le dà una col¬ 
lana e un vestito nuovo ed essa riceve anche altri piccoli 
doni dai parenti. Forse il mettere la collana al collo della 
sposa è una cosa analoga a quella di alcune tribù selvagge 
dell India meridionale, nelle quali il matrimonio si con¬ 
clude col metter intorno al collo della sposa ini filo o un 
nastrino di corteccia, 

La sposa accompagna Io sposo nella casa dì lui, o riman¬ 
gono entrambi, secondo i casi, nella casa di lei. 

Il uso di dare una festa in questa occasione. 

l'in qui tutto va a un dipresso come presso la maggior 
parte dei popoli; ma ecco die incomincia la poliandria a met¬ 
tere innanzi i propri i diritti. Se il marito ha frate II i od altri 
parenti prossimi, questi possono, sempre però consentendolo 
gli sposi, vivere colla sposa e farvi la parte di mariti. In 
questo caso pero aiutano il primo marito a pagare la dote. 
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Se ora si pensa eli e uno o più fratelli possono ciascuno 
divenire i mariti di singole donne, per aver pagato una 
parte di dote, e die i fratelli più giovani, divenendo puberi 
ed altri fratelli vedovi, possono prendere una moglie per 
s £ £ 0 \\ o dividere con altri la moglie altrui, si intende subito 
piali complicazioni debbano nascere neirintreccio di queste 
unioni singolari. Si intende pure come presso i popoli po- 
liandri si cerclii sempre di far rimanere la vedova in la- 
miglia, onde non porti altrove i propri! figli. Essa diviene 
dì diritto e di fatto moglie di un cognato od altri parenti 
prossimi, 

[ Teda considerano come fratelli i frutti di queste unioni, 
dicendo: / loro padri sono cognati 7 le loro menivi sono sorelle: 
e quando parlano d une zio, i nipoti dicono; Il viw pic¬ 
colo papà. 

Dalla poliandria al comuniSmo indefinito dell amore la 
via è breve, e quasi tutti i viaggiatori consentono nel cre¬ 
dere che anche all infuori dei cognati, altri uomini possono 
esser mariti temporanei dì una giovane e bella toda> E certo 
però che esse non hanno mai conceduto 1 amplesso ad uo¬ 
mini (Y altre razze c specialmente ad europei: almeno non 
se ne vedono i frutti. 

La poliandria presso i Teda si mantiene anche oggi, ma 
tende a scomparire, c dal giorno in cui I infanticidio di¬ 
verrà un delitto impossibile, la monogamia sarà una ne¬ 
cessaria conseguenza dei migliorati costumi. Io stesso lio 
conosciuto parecchi Teda, che avevano una moglie per se 
soli, ed uno, il Nerduri, il più bel Tenia eh io abbia ve¬ 
duto, mi diceva orgoglioso: Io ho Ine mogli per me solo. 
La poliandria ha quasi sempre per principalissima causa 
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la povertà, si appoggia sulla base crudele dell’infanticidi--, 
e risolve coll’omicidio il problema maltusiano. 

La cresciuta agiatezza e la cresciuta moralità tendon,, 
a portare i poliandri verso il centro di gravitazione natu¬ 
rale, che e la monogamia; centro a cui arrivano col pro¬ 
gresso anche i polìgami. 

La monogamia è la forma perfetta, ideale del?unione 
dei sessi : fino ad ora però è tanto ideale che presso di noi 
e scritta quasi unicamente nei libri di morale e nel codio 
civile; ma in pratica è compagna della prostituzione tol¬ 
lerata e libera, della poligamia occulta degli uomini e della 
poliandria nascosta delle donne. In ogni modo come prin¬ 
cipio h affermato che V uomo deve avere una sola dorma, 
e conviene ricordare che la terra promessa è sempre al di 
là dei monti. 

Teoricamente, in faccia alla inorale, la poligamia e la 
poliandria sono egualmente spregevoli, ma nella praticai 
risultati son molto diversi e sono in favore della polian¬ 
dria. La poligamia è frutto della ricchezza, della lussuria, 
e della prepotenza degli uomini, e benché tenda ad accre¬ 
scere la popolazione, in realtà la favorisce meno clic la 
monogamia. La poliandria non è che figlia della miseria c 
tende a diminuire la popolazione, ila la poligamia, traenti 
seco per necessità un’eccessiva gelosia, conduce alla pri¬ 
gionia della donna e quindi al suo avvilimento murale v 
alla sua infelicità, senza parlare della decadenza dell uomo 
per via degli eccessi venerei, ai quali è naturalmente tra¬ 
scinato . La poliandria invece fa ricercata la donna, quindi 
amata, c procura ad essa certamente una maggior somma 
di felicità. I tìgli invece dTin padre, ne hanno tre. quattro, 
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sci e sono amati collettivamente e teneramente.Parrebbe che 
, }l (rclosia degli uomini tra di loro potesse essere egualmente 
fatale quanto quella delle donne, ma la pratica dimostra, 
che ciò non avviene. Come ho veduto felici e sereni i Toda, 
così ho trovati lieti e pacifici in famiglia anche i mongo¬ 
loidi poli and ri del Sikkìm. 

Constatato il fatto, non pretendo ora di spiegarlo. Questo 
so che il gran cilindro livellatore della civiltà europea tende 
a fare in pochi secoli di tutto il mondo un’ Europa sola 
e clic quindi la poliandria c la poligamia svaniranno an¬ 
eli’esse nel mare unico della monogamia cristiana. Speriamo 
però che nello stesso tempo quel cilindro fatale e inesora¬ 
bile, che schiaccia tante forme delicate c belle del pensiero 
e del sentimento umano, distruggerà anche 1 ipocrisia, che 
potrà essere, come taluni affermano, un desiderio del bene, 
ma che per me rimane sempre la prima macchia, la prima 
vergogna, il primo cancro della nostra civiltà. 


CAPITOLO QUARTO 

1 FUSE BALI BEI TODA — IL FUNERALE VERDE - IL FUNERALE SECCO 
Itili E SAGRI FI Zìi MOSAICI — LINGUA DEI TODA — TRE STORIE POPOLARI 
BEI TODA. 


Se hi vita dei Toda è molto semplice, se il loro matrimo¬ 
nio è dei meno complicati, se essi non hanno mai conosciuto 
Iurte terribile del leggere e dello scrivere, hanno pero lu- 
ueralì molto cerimoniosi: anzi ne hanno due; il funerale 
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hordzaì hedu (1), che si fa subito dopo la morte 

e il funerale secco o mar venali hedu dio h un* , 

b una cornine- 

inoratone die .si fa raramente per un sol morto, pi( t S p C ,„ 
per diversi morti in una volta sola. 

Ogni marni ha i suoi giorni per il funerale verde, come 
comandano i shastras. Petti ha il giovedì, il sabato e ] ; , 
domenica; Todi ha la domenica c il martedì; Kuitan il 
sabato o la domenica: Penna, martedì, sabato e domenica* 
Peklcan, martedì, giovedì c sabato. Questi giorni sono per 
gli uomini: quanto alle donne tutti i maral destinano i giorni 
di giovedì e di sabato. 

Quando un Toda è cosi gravemente malato da far cre¬ 
dere clic da un momento all’altro possa morire, vien ve¬ 
stito col maggior lusso possibile e decorato dei migliori 
gioielli; c così rimane finché muoia o guarisca. Più d’ima 
volta occorre di vedere un Toda, die porta trionfante In 
splendida ioi lette , che gli era stata data per ambire all’altro 
mondo. 

Xell ultima agonia si dà del latte al morente, non fosse 
che una goccia: ma non si recita alcuna preghiera, nò si 
invocali gli Dei. 

Appena un Toda è spirato, vicn ravvolto in un nuovo 
mantello, nelle cui tasche si mette del grano torrefatto, 
dello zucchero c dei pezzetti di legno. Così munito vien 
portato fuori dalla capanna o messo sopra un rozzo cata¬ 
letto fatto coi rami della vicina foresta. Si chiude la porta 
della casa in cui avvenne la morte, c il cadavere poi vien 


(I) Marshall scrive hasc-kedu, 

{2. Marshall dice invece bara-kedu. 
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portato sulle spalle attraverso valli e colline ls'i dove deve 
, s^re bruciato. La famiglia piangente, i parenti, gli amici, 
i vicini lo accompagnano. 

per una strada spesso molto lunga si giunge al leda 
.,„ U uL recinto chiuso da pietre con una piccola capanna. 
Intanto da varie parti son giunti uomini e donne per prender 
parte alla funebre solennità. Gli uomini vanno preparando 
ntl recinto la pira, mentre nella capanna le donne prepa¬ 
rano il cibo pei convenuti. I bufali del morto aspettano 
l'estremo fato. 

Quando la pira è finita, si attacca una piccola campana, 
ftU, al collo di ogni bufalo, dicendo: Avari od atvo, va 
con luì. Poi tutti quelli animali sono spinti intorno al ca¬ 
davere. Allora tutti gli astanti devono prendere per tre 
volte un pugno di terra e gettarlo sui bufali, poi sul ca¬ 
davere, dicendo: Pur zk ulgama, purzh ulgama, purzh ul- 
ijahia, cioè: lascialo andare in terra. Ai bambini si fa com¬ 
piere lo stesso rito. 

Interrogati i Toda sul significato di queste ultime parole, 
rispondono: Così come siam venuti dalla terra, torniamo alla 
terra. 

Allora il corpo si alza mi tantino fra le braccia dei pa¬ 
renti. e spingendo i bufali verso il morto, si fanno toccare 
le loro corna con una delle sue mani. 11 fuoco sacro si ac- 
ceneLe collo sfregamento di due legna c con esse si accende 

pira e sopra di essa si depone il cadavere colla faccia 
<ill ingiù sempre ravvolto nel suo manto e coi suoi orna¬ 
menti; mentre gli astanti gridano: Noi uccideremo bufali 
l* eì ' te, tu te ne vai alt ainnor; possa in avere del latte da 
f/t!re t possa tu star bem 1 possano lavarsi tutti i tuoi pec- 
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cati f ece. — E in questo momento clic si taglia dalla testa 
del morto un ricciolo dei suoi capelli. 

Mentre arde la pira, si uccidono uno o due bufali, col 
percuotere loro la testa colla parte ottusa d'im'ascm, QiunnU 
ranimale cade? uomini, donne e bambini si raggruppano 
intorno al suo capo e lo accarezzano c lo baciano; poi sic- 
dono in gruppi di due. uomini o donne non importa, giun¬ 
gendo le fronti e lamentandosi. Così essi rimangono lincili 
11 cadavere sia consunto dalle fiamme. 

Dalla cremazione non si serba che un pezzo o pia pezzi 
del cranio (nlrvzh)^ clic si mettono col ricciolo reciso m un 
cencio e si serbano in un angolo della casa per il intuii 
funerale secco. 

Dalle ceneri non si ritirano clic 1 oro e 1 argento ; il restn 
b sepolto colle ceneri e sulla tossa si versa deir acqua i 
si pone una pietra. 11 vaso di terra che conteneva l'acqua 
vidi fatto in pezzi. 

Gli astanti salutano quella, tomba, toccandola colle loro 
fronti e lasciano epici luogo, badando di non ritornarvi più* 
Una persona morta non c più nominata, benché se ne parli 
nelle conversazioni. 

Non è vero clic questo funerale sia seguito da una, festa. 
1 convenuti mangiano, ina il loro pranzo c necessitarli 
alimentazione e nuli’altro. 

Il funerale c lo stesso per le donne e i bambini, e 1 univa 
differenza sta nel minor numero delle persone clic conven¬ 
gono al funerale e nel minor numero dei bufali uccisi, 

I cadaveri dei bufali uccisi nel funerale divengono preda 
dei Nota, che a guisa di avvoltoi stanno aspettando la bue 
della funzione per divorarli. 
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eli uomini ili segno di lutto si rasano talvolta capelli 
e barba. Quelli del Clan Pciki invece non lo fanno mai. 
Le donne invece non tagliano i loro capelli. 

La cremazione non si fa clic con date specie di legno 
('sette'), ma il Marshall non potè conoscerne i nomi. 11 Breek 
non parla dei legni speciali, che servono a comporre la 
pira, ma dice clic il fuoco sacro è acceso con due pezzi 
del Coelicodaphm Wìghlìmm. Egli ha potuto assistere ad 
un funerale verde c la sua descrizione è a un dipresso là 
stessa di quella che noi abbiamo dato, seguendo il Mar¬ 
shall. Dice però un'inesattezza, quando narra clic nessuno 
ha cura delle ceneri umane e che son lasciate al vento. 

11 funerale hocco è finizione propiziato ria e co ni me ino¬ 
ratila in una volta, sola e i Teda danno ad esso una grande 
importanza. Convengono in questa occasione moltitudini di 
nomini c non mancano mai ì Rota colla loro musica stra¬ 
ziante. 

Prima clic la funzione cominci e arrivino gli invitati, al¬ 
l’alba i parenti del morto bruciano tutto ciò che gli ap¬ 
parteneva* cioè il suo bastone ? la sua tazza di bambù, i 
suoi vestiti, ai quali oggetti sì uniscono un flauto e un mo¬ 
dello d'arco con corde di bambù e freccio. 

La prima cerimonia del giorno è un ballo fatto da 20 
a 50 uomini, che prendendosi tre a tre, gridano: À! L . 
À! U! Mentre gli nomini danzano, le donne preparano il 
cibo nella capanna già accennata nel funerale verde, e b> 
distribuiscono a tutti i presenti. Dopo il pasto, alcuni bal¬ 
lano di nuovo, mentre i più giovani o 1 più attivi vanno 
raccogliendo i bufali che occorreranno per la festa del 
domani. 
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Il dì seguente il recinto di pietra è convertito in uu 
teatro pieno di Toda, di Kota e di Badaga. Tutti p ;ir ] ri 
e la solita musica kota fa sentire le sue note barbareschi 
Accanto agli uomini stanno i bufali, dei quali ognuno n - 
presenta un morto, che si vuol ricordare. Si portano in¬ 
tanto le reliquie umane del funerale verde, che sì ravvol¬ 
gono in altrettante pieghe di uno stesso manto, clic dev, 
essere nuovo. Dopo di che si ripete la già nota operazioni 
delle tre manate di terra, che si gettano ai bufali e al manti) 
della reliquia. 

Un fatto singolare che si verifica in questa occasione i 
il duro maltrattamento, che i Toda infliggono ai poveri hu- 
fali, che devono essere uccisi, mentre essi amano e trattimi, 
con ogni cortesia i loro prediletti animali in ogni altra oc¬ 
casione. 

Ogni bufalo è ucciso e si fa esalare l'ultimo flato sul 
mantello, dove stanno le reliquie del suo antico padrone 
[ dolenti abbracciano anche questa volta gli animali morenti, 
coprendoli di carezze c di baci e singhiozzando: Soffri e 
fabbre ? Perche ci lasciasti così presto ? Sei nudalo < - 
V amnorf ecc. 

Ogni bufalo deve avere una campana (getti) clic non ■ 
sacra, ma che è comprata dal mercante del villaggio. 1 no. 
tra circostanza singolare c l’assenza di qualunque sacerdoti 
in queste funzioni funebri. 

Una volta la carneficina delle bufale nel funerale sei. 

era immensa, ora pare clic non sì uccidano clic animili 
sterili o molto vecchi. Si compie anche il rito per molti 
morti in una volta sola a risparmio del bestiame da uc¬ 
cidersi. 
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]1 di seguente prima dell 1 alba si porta all 'atkara o luogo 
dove fu fatta la prima cremazione, il mantello che con¬ 
tiene ravvolta la reliquia umana e là si ucci tic un nuovo 
bufaloj maschio se ò per un Pelidi o un Pekkan; fem¬ 
mina se sì tratta di un Toda degli altri tre clan. Si taglia 
un’ arteria in una delle quattro gambe e col sangue si 
spruzza il pezzo di cranio rimasto dalla prima cremazione. 
Poi si brucia il mantello con tutto quanto contiene, Ra 
capanna annessa, se fu costrutta per una donna, vico bru¬ 
ciata, se per un uomo, non si tocca. Àridi e in questo se¬ 
condo funerale i Rota divorano i bufali uccisi. 

Il lìreek aggiunge altri particolari a quelli dati dal 
.Marshall e descrive un rito, ch’egli trova di carattere mo¬ 
saico (thè next eeremony is most strikhig and vividiy recalls 
inosaic gacrifices), 

« Il Peiki Varzhal porta una piccola urna fatta di foglie 
cucite insieme e piena di pezzi di corteccia del Mellosmu 
pangens e si siede un po’ discosto dai bufali, mentre i gio¬ 
vani presenti entrano fra essi, scegliendo una femmina c 
un vitello. Questo ò ornato da una campana di ferro c te¬ 
nuto fermo da due o tre uomini, mentre la bufala b tra¬ 
scinata presso una pietra, dove sì mettono il putiti eli } il ked. 
il bastone del morto c il modello di un arco con tre freccio. 
Il ked b slegato, e i capelli e le altre reliquie del morto 
son poste sopra un piccolo sostegno fatto di rami verdi. Il 
bufalo è tramortito da un colpo datogli fra lo corna, c un 
compaesano del defunto lo ferisce in una gamba, facendone 
spruzzare del sangue. 11 varghd immerge nella ferita al¬ 
enili pezzi della corteccia del Mdiosma e li porge al com¬ 
paesano, clic sporca di sangue il ked, pronunziando alcune 
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parole, delle quali abbiamo diverse versioni , 

i i -u<- a un j.. 

presso dicono: Il tuo peccato svanisce. Si vede chiaro 
tutto questo un sacrifizio propiziatorio. » 


Senza entrare in maggiori particolari aggiunge che in 
altro momento di questo misterioso rito funebre si 4 .,. 
Possa egli entrare m cielo, possa andargli bene colf, . 
buone azioni e i suoi peccati! 


II Breek descrive meglio del Marshall la seconda cr ,. 
inazione, che si fa nel funerale secco e dice die insinn. 
alle reliquie del morto, si brucia: 


Un Jiaf lutti , specie di grosso coltello 0 dì falce ravvi;, 
in un cencio. 

Un' ascia. 

Ventuna misure di bambù, ornate di ìtowri, due annv 
dei fili colorati, dei grani. 

Quattro o cinque torte di jaggerg. 

Una cesta per vagliare it grano. 

Una cesta per il riso. 

Tre 0 quattro bastoni* 


Una pertica (fargli) lunga 20 piedi ornata di covivi e [ ri¬ 
volta con un piccolo ombrello d’argento. 

Un ombrello di foglie di palina. 

L n arco e tre freccio (in miniatura). 

Una borsa. 


La lingua dei Teda c dravidiana, ma non fu mai scritr - 
Essa è parlata, o dirò meglio declamata da collina a collii: 

Pope dice, che essa risuona come V antico ranarew / h 
lato fra ì denti di ima folata di vento . Ila dieci vocali e vei 
tiqmittro consonanti, ha quindi un numero maggiore di sii": 
iVogni altro dialetto dra vidi ano. 
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Secondo lo stesso Pope la lingua teda aveva un tempo 
un grandissimo numero di inflessioni oggi perdute, E quindi 
una lingua decaduta per l'isolamento e la barbarie degli 
uomini clic la parlano. 

Fare a lui che sia un vecchio caiiarese corrotto, nel quale 
i Polìrjar li anno introdotto forme tamiliche, 

Xmi posso chiudere questo capitolo, senza aggiungere 
la traduzione letterale di alcune storie popolari narrate al 
Breek da un Teda, e dove sarà facile trovare eridentis¬ 
sane tradizioni molaiche e indù. 


PRIMA STORIA 


Un Pekkan En c sua moglie con un bambino vennero 
da Kultubmand a Okadnad-mand. 11 marito portò fibre di 
un albero spinoso e la moglie portò una zucca. Il Pekkan 
disse: Come ! Questo jì-gHo e morto ^ noi dobbiamo fare Un ked. 
fissi fecero un ked ? e quando il fuoco ebbe toccato la zucca, 
essa si aperse in due parti c in una metà sì trovava un 
bambino maschio (1). Essi lo portarono a Ootacauiand e 
là egli vìsse finche un giorno il padre lo trovò che gìuo- 
cava in un kraal e vi soffiò sopra della polvere, ed egli 
diventò un falco e volò via. In quel tempo gli Dei solevano 
riunirsi a Poddabett e il falco si siedeva tra di loro. Un 


(I) Questa ò evidentemente una tradizione indù, come fa osser¬ 
vare il Breek* Infatti nel Ramayana (Lib. I ? Gap* XL) voi leggete: 
« Scamati, la moglie del Ite Sa gara di À rodi iva partorì una zucca, 
clic si ruppe facendone uscire 00,000 figdi che essa aveva promessi. 
Fopo di ciò quei GOyOOO furori ridotti in cenere in un incontro con 
Visioni.,., » 
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giorno gli Dei presero consiglio, dicendo: Perchè il • 
vim sempre giù, cacciamolo vìa ! Uno di essi , detto Ko,!,,], 
prese il falco a Kodatìnvbetta (Hulikaldurg,,) e 1 ,, 
giù. Il falco, cadendo, prese un bambù e con esso ri: 
narnlo, colpi il capo di lvodatha, spaccandolo in tre 
Il falco di nuovo ritornò fra gli Dei, che dissero: tp.,- 
falco è capace di tutto, sarebbe egli capace di far rik ■■ 

alla sorgente il torrente di PiowaJtmundf Potrebbe .fi, . 

dere il sole? 11 falco foce ritornare alla sorgente il i rr ■ 
e si mise a prendere il sole, prima con catene di ferro, : 
con catene di bronzo, ma entrambe si fusero. AH’ ultin 
egli fece mi uncino c parte della catena di pietra e g 
il sole e lo portò giù a Xervenmand. Allora il monti - 
fece oscuro e gli Dei se ne vennero al falco e gli di- . 
'Ibi sei veramente grande, lascia andare il sole. E il -D ■ 
lasciato libero e il fiume riprese il suo corso. 

Prima della morte, un Un, mi Todi di Muttannd òb 
soleva andare all’altro mondo e ritornarsene, accampimii ' 
da Ponetwan di Okadnadmand. Un giorno mentre essici 
nelP altro mondo, venne il falco e disse al popolo di Ok 
nadmand: En e Ponetwan non ritorneranno^ legate d- 
le campane a trenta bufali e fate II Iteti per loro cento: c ' ' 
essi fecero. Appena En e Ponetwan ritornarono, videi'"’ 
idre i bufali colla campana e Ponetwan esclamò: Kilt 
clm ha fatto questo ì ed egli toccò i bufali colla sua tr 
e pianse, e le sue lagrime divennero una sorgente di no, 
ed egli soffiò il suo naso e ne nacque un albera A 
entrambi dissero: Essi hanno ucciso dei bufali p*r t* ff - 
dobbiamo tornarcene all'altro mondo. Così se n ainPi 
presero seco i bufali. Dopo di ciò un uomo mori m i L 
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colo (lì pietre alla mano destra della strada die conduce 
ìt Kalhatti. il popolo tentò di sollevare quel corpo, ma non 
vi riuscì per cui lo bruciarono. Siccome in quel circolo 
urm vi erano pilastrini, fecero stare in piedi all 7 entrata delle 
donne con pestelli da riso per tutta la notte e il dì seguente 
i bufali furono uccisi. 

Siccome i bufali del Paikara Tiriari se n’erano andati 
con En e Ponetwan, Purslq figlia di En se n’andò all’altro 
mondo e li riprese. Ma quando essi furono ritornati, essi 
dissero: Pur sii , noi non U daremo il nostro latte , lascialo dare 
ai nostri vitelli. Pursb se n'andò e raccontò la cosa ad En. 
die disse: Date ai bufali la corteccia dell albero Tod ; essi 
adora cesseranno di parlare e coi potrete prendere il latte. Di 
nuovo Pursb ritornò per riprendere ì vasi d'oro per il latte 
e le zangole d’oro, die essa aveva lasciato all’altro mondo, 
ma Eh disse: Voi li avete lasciati qui e io non ve li resti¬ 
tuirò: se re devi di bambù per vasi da latte e fatevi una zangola 
con cinque ra m i simili al fiore kaile e non ritornate più qui* 

Quando En se ne fu andato, i Teda non avevano capo, 
per cui Pursb fu fatta capo ed essa v isse nel Tempio di 
Muttamid e fondò i Palai, i Tiriari, i Mand e i Boa. Un 
giorno dal Mysore venne un'annata di cavalieri. Quando 
Parsi) lo seppe, essa disse: Si cambino tutti in pietre . Così 
essi furono convertiti in pietre e solo pochi di essi fuggi¬ 
rono, Dopo di essi venne un altro esercito e si fermò a 
ocgur. Quattro di essi salirono il monte, fecero prigioniero 
un lodi e gli domandarono: Chi converta il primo esercito in 
pietre ? e lo corruppero, in modo clic rivelò il fatto di Pursb. 
Allora i Missoresi ritornarono al campo e narrarono la cosa 
ni loro capo, ed egli disse : Prendete carne di montone e 
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flettatela alla porta di Par sii e la canto scarcerò, li Ir. 
Così essi fecero, e Furali esci fuori simile a un fuoco , , 
trasformò net monte, clic sta dietro a Muttanad . 
Allora i j\l isso resi salirono e saccheggiar mio i Tolta Pi¬ 
ti’allora i Toda solevano vedere gli Dei e parlare contai 
ma dal giorno in coi un Toda tradì la sua «-ente, idi 1>. : 
non furono più veduti fra gli uomini. 

SECONDA STORIA 

Koten, Tekudi ed Ehm erano tre fratelli, die vivevun. 
rispettivamente ad Dona Marni, a Tarnat Mand e a Matti¬ 
nai! Manti. Da moglie del primo malcdì il marito, iticele! : 
! ni ntm arde tic A otogiri, ne Tiriart. Koten se nimdn il 
fratello e gli disse : Io sono maledetto, lo non posso vr< 
giare nè andare a rasa: datemi un Tir invi e alcuni A' 1 - 
Allora Tekudi gli diede una campana di Tir tari e liuti 
dal ? Urlavi di Muttanad ed Elmi gli diede un Kota c im 
Kota. 

Koten con questi se n’andò dai Emulai l e vi finil'i 1 : 
Tir tari e dei Palai e pose i Kota al Kataffìvi di Emidi 
detto dai Toda MerkokaL 

Quando il Paikara Palai cacciò i bufali di Elmi al I 
riari di Sbollir, dove presiede il Dio Enta, i Vintali A rili 
tarono di muoversi, dicendo di non poter nudare mv/p> 
campane clic Tekudi aveva preso. Il Palai lo disse ad Idi 
die lo disse ad Enta. Egli disse che gli darebbe ini lf 
stono, clic doveva darsi ad im Pekkan di Matijabd Ma» 1 - 
il (piale prenderebbe un corno dalla testa di ini bn 
vivente e lo suonerebbe in faccia ai bufali, clic 
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innoverebbero, Anche oggi , quando ì bufali di Puritani 
vanno al Tiriarì di Sbollir, un Palai deve andare alla testa 
di essi con un corno ed ogni sera si suona il corno, quando 
il Palai lia finito il suo pranzo. Enla aggiungeva die egli 
avrebbe ucciso Tekudi con un arco e una freccia fra otto 
giorni* 

Quando Tekudi venne un giorno da Tarila t Maini, ap¬ 
parve una freccia in forma di un uccello clic gridava. 
Tekudi guardò all'insù e la freccia lo colpì nell 7 occhio. 
La freccia era stata lanciata per ordine di Enta da un 
Toda zoppo, che era sdraiato, per mezzo della sua gamba. 

Tekudi cadde sulle spalle e morì, c un Teda, clic era 
eoli luì, pose una pietra sul suo capo e sopra ognuna delle 
sue inaisi e delle sue gambe. Le pietre si possono vedere 
ancora sulla strada che conduce a Paikara, L nomo che 
accompagnava Tekudi, andò a raccontar ciò clic era av¬ 
venuto alla gente di Tarmi t Marni e tutti se n andarono 
a vedere e trovarono alcuni capelli e del sangue sulla 
pietra, che era stata messa sul capo, ma il cadavere non 
dora pi il 

Dopo di ciò, Koten se n andù ad un villaggio Kunimba 
a Bani Shima e al suo ritorno, mentre si bagnava in un 
torrente, gli venne fra le mani un capello del color del- 
1 oro e rimontò la corrente per trovare a olii appartenesse 
4 uel capello e vide una dorma Swctrni (Dea) per nome 
lerkosli c la sposò* Dopo di ciò Koten ritornò a casa al 
"Ho Mutui presso Anelancha. Koten dormiva sopra una 
pelle di cervo, portava un anello d'argento, una lancia, 
mi arco e freceie. Alla notte del suo ritorno egli si mise a 
dormire e alla mattina non si trovò di lui che la lancia c 
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si udii sull etk^loiiia dell ixiìja 
l’anello (1) e del sangue sulla pelle di cervo. Egli u T, 
Mi furono trasformati in due monti, che sono ora « 
scinti coi nomi di lvoten e di Terkesh, dal lato di 
dove Kurnmha e Toda vanno di quando in quando a j.r, - 
star culto sacro. I Kurnmha accendono mia lampada *■ 
monte Terkesh. Quando i Toda vedono questi due man- 
essi cantano la canzone di Kotem 

Lina aveva 500 o G00 bufali a Muttanad. Quando odi 
h mungeva in faccia al marni, esc iva n dallo sitala ì foresi 
dei corvi e facevano un tal rumore, che tutti i bufoli > 
ne fuggivau vìa. È per questo che EIna fabbricò il uiuk 
che si vede anche oggi a Muttanad Marni 

TERZA STORIA 

Il padre di En si chiamava Pith; ed egli e suo patir- 
fecero Ì Mand* Enta, Pith e Danai nacquero nello >u- 
tempo, tutti Swami in forma di uomini ed essi sono ri¬ 
conosciuti come Dei da tutti ! Toda. Quando essi nacquer 
non vi erano Toda. En disse un giorno: Cosa serve ad * 
tranquilli f E prese un bastone, lo piantò in terra e i. 
nacquero 1800 bufali seguiti da un Toda, che ne tnn v. 
uno per la coda. La moglie di En fece lo stesso poco dopi 
e ne nacquero 2000 bufali bianchi, ed anche un toro nudi 
grosso cd una bufala che sparì di nuovo. En prese m 


(I) Secondo il Breek, Xìrvcn die al suo tempo era capo '!■ 
clan toda, possedeva un anello d'argento molto grande, elio si 1 
de va fanello di Kotem Nirven pretendeva di esser discenhn 
retto di Rotea, di cui diceva di aver perduto la lancia. 
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costeiii dal fianco del Tenia, che teneva in mano la coda 
del bufalo e fece una donna e da questa no nacquero tutti 
i Toda (1). En aveva un figlio, Pauv. Pilli, En e Pauv 
fecero tutti i mand e i tiriari. Essi stessi divennero Palai 
e fabbricarono templi. Quando moriva un bufalo bianco, 
lo seppellivano in un circolo di pietre, clic oggi si chiama 
rtzamm. 

Pitli ed En vivevano ad Ennad Marni. Una contesa sorse 
fra essi ed En pose fuoco al tempio, in cui dormiva Pitli. 
Pith se ne fuggì c se n’andò ad Amunad. En e Pauv 
rimasero, facendo puja (adorazione) e fabbricando mand. 
Pauv mungeva i bufali sera e mattina e faceva il burro. 
Egli soleva portare un anello, e un giorno vedendo il ri¬ 
flesso di questo nell’acqua,, e credendo clic vi tosse caduto 
scese nell’acqua e non ritornò più. 

En aveva qualche cosa simile a una penna. Un giorno 
guardandola, vide Pauv che faceva pascolare i bufali (stati 
sepolti) ad Amunad. En disse allora ai Toda, clic doveva 
recarsi ad Amunad. Essi dissero che vi andrebbero con lui. 
En disse: 2Po } voi dovete rimanere qui, io vi andrò; ed egli 
prese seco i bufali bianchi e se n’ andò, lasciando un tigre 
die egli teneva come un cane a custodire gli altri bufali 
comuni. Il tigre così fece per due o tre anni, finche un 
giorno, venendo a casa coi bufali, vide un gatto prendere 
un ratto e dimandò al gatto un po’ di carne. E il gatto 
glie la diede. Egli ne voleva ancora, ma il gatto gli disse: 
T» puoi prendere un bufalo e mangiartelo. Dopo di ciò il 
tìgre ogni giorno mangiava un bufalo, e quando i Toda 


l II ricordo della ili bina è qui troppo evidente. 
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gli domandavano dove fossero i bufali, die mancavano 
spondeva di non saperlo. Dopo di ciò i Toda lo trovar,.! 
un giorno e lo cacciarono via* 


CAPITOLO QUINTO 

LA RELIGIOSE DEI TODA — IJSlffiU-SWÀMI E IL CULTO AL SOLE — u > • 
CONDÌ VITA — PARADISO E INTERNO DEI TODA — CULTO PEI BUFALI 
PER LE LORO CAMPANE — IL « TI RIERI, » METODO PER FABBRICARE 
SACERDOTI TODA — LORO DOVERI E OCCUPAZIONI — DIVERSE GERAR¬ 
CHIE DI SACERDOTI SECONDO IL MARSHALL E IL BREEK — UATALOU" PEI 
« MUJMÀND. » 


La religione dei Toda c, come tante altre, ispirala T 
un’idea alta, ma è poi discesa ad una liturgia bassa e gn ' 
tcsea. Nessuno Uha forse studiata meglio elei Marsludl 
noi cercheremo di darne uno schizzo sulle orme cicli Lu¬ 
stre viaggiatore, che ci ha preceduto in questi studi! 

I Toda ammettono degli Dei, fors Amelie un Dio supivm . 
llsuru-Swami, e pare ancora che riconoscano nella lutv l i 
sua manifestazione piu fedele. Essi non hanno idoli antri'- 
pomorfi, nè zoomo rfi, non offrono agli Dei sacrificio di san¬ 
gue, nè si torturano le membra o si infliggono la fi in< 
per piacere a Dio: non si circoncidono. Tutti caratterini 
gativi, ma alti e superiori a quelli di molte altre ivligioiiL 
Credono in un’altra vita, ma non hanno un’idea ben rliiiR 1 
se il corpo o V anima o tutto V uomo passi al di la d>.li - 
tomba in un mondo migliore. 
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Lino dei caratteri della religione toda, comune del resto 
a quasi tutte le religioni, è quello di conservare riti an¬ 
tichissimi, dei quali ignorano l'origine e il significato. 

I Toda salutano con una preghiera il sole clic sorge, il 
sole clic tramonta e la luna di notte. 

La preghiera è quella stessa invocazione da noi già ci¬ 
tata. Ecco davvero una delle origini più semplici c più an¬ 
tiche d’ogni religione. L'uomo guarda in alto, sente che 
dal sole gli vengono luce e calore ed egli invoca 1 astro 
benefico, perché custodisca c difenda la sua vita, quella dei 
figli e dei bufali. 

II Marshall aggiunge a questo proposito una nota d un 
umorismo triste, che segna l’ombra accanto alla luce, che 
presso all’origine poetica delle religioni pone la loro cri¬ 
tica. A vendo egli interrogato un Toda, perché il Clan l’ebkan 
non avesse un luogo santo, rispose che i Delibali non avevano 
bisogno di ini Dio che li proteggesse, essendo poveri e non 
m-ondo che pochissimi bufali. 

Marshall dice che non vi è parola toda per significare 
V inferno, ma il Breek è convinto che questa gente ammette 
un luogo di premio per i buoni e un luogo di pena per 
i cattivi. Questo ò un fiume o una palude piena di san¬ 
guisughe. L ’amunad o ciclo è posto al di là dell’inferno 
e i beati fanno un ponte con un filo che devono attraver¬ 
sare i nuovi arrivati. I buoni lo passano, i cattivi lo rom¬ 
pono, cadendo nel puf erigevi (puf, sanguisuga, eri luogo. 
gen acqua) e vi rimangono, finché abbiano espiata la pena. 

-1 mimar o amnor, o ominidi' non é però il solo paradiso, 
ma è tutto il mondo al di là della tomba. 

Quando il Marshall ebbe domandato un giorno a un loda, 
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•love fosse Yamnor, si orientò, guardando V orizzonte e p ; 
facendo cenno aH’occidente, rispose: Là dove il sole tramoni 

Forse Un’analisi filologica minuta di tutto lo parok' [ 
peratc dai Toda per esprimere oggetti o cose relative alla 
religione dimostrerebbe, che quelle di un ordine più a l t , 
sono di origine sanscrita, mentre quelle che sì riferisco]:,, 
ai riti, alle superstizioni, non hanno origino ariana. Ciò p :1t , 
anche già dimostrato e in questo caso si potrebbe faeilment 
concludere che i Toda Iranno una loro religione, clic c -oiin- 
vedremo, può dirsi di pastori-lattai, e che poi nella lor, 
emigrazione in paesi ariani, presero qualche leggera ver¬ 
niciatura brami ni ca dai loro vicini. 

Se l’idea della Divinità ò molto confusa, se i dogmi lidi 
religione toda sono molto incerti, la loro religione spicciola 
è invece molto intelligibile. II bufalo è per essi ciò eli,-,' 
il renne per i Lapponi ; il latte delle bufale è il loro primo 
alimento; da ciò all’adorazione del bufalo e far sacerdote 
e santo colui ebe munge il latte non vi b clic un passo. Ag¬ 
giungete a tutto questo un pizzico di fantasia, di misteriosi tà, 
clic non manca mai nella natura umana, per alta o bussa 
che sia, e avrete quanto basta per avere una religione *•>> 
generis, con riti, con chiese e con sacerdoti. 

I Toda hanno per i bufali un culto, che giunge (piasi 
all adorazione. Xon li battono mai, li trattano come uomini, 
non come animali e parlano con essi una lingua speciali', 
che tici l luogo dei diversi strumenti tormentatori coi (piali 
noi imponiamo la nostra volontà a bovi c a cavalli. 

Dopo il bufalo uno degli oggetti più sacri è una cam¬ 
pana molto antica che dove essere stata attaccata, molti 
secoli or sono, ai bufali dei loro antenati. Queste campani' 
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hanno mi nome speciale, konku, e come Dei sono adorate 
CO o-U epiteti di konku der o mani der. 

Il I)io-campana non si attacca mai al collo dei bufali, 
Dia si conserva nella casa del prete e nessuna mano, clic 
non sia consacrata dal sacerdozio, può toccarla, nessun oc¬ 
chio profano può vederla. In ogni armento però vi è una 
bufala dalla campana , erede del sangue migliore della man- 
lini. Due volte al giorno, cioè mattina e sera, il prete suona 
k campana intorno al capo di quella bufala, dicendo a un 
dipresso queste parole: Che bella mucca era quella che vi ha 
preceduto , (pianto bene ci nutriva col suo latte! Ce ne darete 
voi altrettanto? Voi siete un Dio fra di noi. Fon lasciate 
andare hi rovina il tir ieri (luogo sacro). Fate che da uno 
divengano mille. Fateci tutti star bene. Dateci molto latta. 
Dateci molti vitelli! 

Per tre giorni e tre notti quella campana si ticn poi le¬ 
gata al collo della mucca sacra e al terzo giorno si distacca 
e si pone in casa del prete. 

Dove sta la vacca sacra, la mandra è pure sacra. Si ce¬ 
dono i vitelli inutili di sesso maschile ai lvota; si ritengono 
però Ì più belli. Quando un giovane toro e pubere, c ha 
già dato prova di virilità, vien santificato : e ciò sì ottiene 
colf isolarlo per un giorno c una notte in un piccolo re¬ 
cìnto posto nei boschi sacri del tineri. In questo tempo può 
bere, ma non deve mangiare. 

Tutto questo sta a provare clic l'eredità si trasmette nelle 
bufale in linea femminile, come forse avveniva un tempo 
e certamente avviene ancora per gli uomini presso alcuni 
popoli. 

Ogni tirieri ha un lattaio sacro o prete, detto palai c un 
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pastore meno sacro, detto havilal^ clic e un p rete ^ 
gerarciiia inferìore. 

Tanto il palai quanto il lavi lai sono scelti sempre dii 
Clan Peiìd, i cui membri si chiamano Der molch o /?,./; 
di Dio * Possono essere ammogliati, ina una volta conf¬ 
erà ti, devono esser casti. Il palai non può esser toccato che 
da un altro palai e neppure il barilai può venirti in Min 
contatto. 

Il fiato di nn uomo (non quello di un bufalo) li profana 
e ognuno deve rimanere distante da lui, almeno di cimjur 
iarde* Le donne non possono avvicinare i sacerdoti, di ^na- 
dunque gerarchia essi sieno; ed anche il padre di un palai 
deve inchinarsi a lui, perché egli è un Dio. Finche egli 
rimane tale, perde il suo nome personale e non è chiamato 
che palai di un dato tir ieri. 

Anche i palai però possono annoiarsi della loro castità 
forzata e della loro solitudine e danno allora le loro ili- 
missioni, gettando via il mantello nero, che li distingue 
dagli altri Toda* Hanno però il vantaggio di goder sempn 
di un certo culto; perchè una volta sono stati Dei. 

Ed ecco come un semplice mortale diventa un Dio. 11 
novizio si nasconde per una settimana in un bosco sacro, 
dove rimane nudo affatto per una settimana, eoi fuoco ac¬ 
ceso, onde riscaldarsi. In questo frattempo con una pietra 
leva la corteccia dell’albero inda; poi tre volte al giorni 
compie questo rito. Spreme il sugo dalla corteccia in una 
tazza di foglie contenente delTacquu. poi presa la tazza rolla 
mano destra la porta alla fronte in segno di rispètto, la 
abbassa alla bocca c ne beve il contenuto, poi di nuovo 
alza la tazza vuotata sopra il capo e la spalla destra, d- 
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ponendola al fianco destro. Ad ogni volta la foglia che 
Sl , rve it; tazza deve esser rinnovata. La scorza rimasta viene 
stropicciata su tutto il corpo: dopo di clic il neofita si lava 
eoa acqua fresca. All’ottavo giorno egli è divenuto prete 
e Dio, 

Durante questa settimana un lavila! porta il cibo al neo¬ 
fita. La pianta che lui la virtù cosi rara di cambiare un 
nomo in Dio, non ha alcun carattere singolare che la di¬ 
stingua dalle altre e fu riconosciuta da Beddome per la 
Mrlioma simplicif Aia. 

11 neofita dal bosco passa al vicino tir ieri, dove un altro 
j,ilal gli mostra le reliquie sacre e le vacche sante c lo 
inette al corrente dei nuovi doveri che lo attendono. 

11 ministero di un palai teda non è difficile. Appena al¬ 
zato, si lava faccia, mani c denti colla mano sinistra, mentre 
gli altri che non son Dei come lui, fanno tutto questo colla 
mano destra. 

Ben lavato, il palai entra nella camera più interna della 
sua casa, nell i ilg arsii , riservata alla latteria, mentre la 
prima stanza gli serve di camera da letto. Fa una lampada 
ili foglie, dove mette del burro e cinque lucignoli, e dopo 
averla accesa la mette in una nicchia della parete di faccia 
alle campane sacre che stanno pendenti da un bastone ficcato 
sul tetto. Fatto questo, prende la gran tazza di bambù e se 
ne va a munger le bufale, dopo averle salutate, col diri¬ 
ger verso di loro la tazza. 

Quando la mandra è numerosa, il palai si fa assistere 
in questa operazione da un altro palai e porta poi il latte 
nella latterìa. Là egli versa poche goceie di latte sulla cam¬ 
pana santa, ripetendo per tre volte V operazione e menno- 
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lundo ad ogni atto i nomi dei seguenti Dei: Anu 
lodili gatlio, Beìigosliu, Dckularia, Kazudava. 

_ Sc Riandate a un palai, ehi sicno questi .signori, Mi 
vi risponde: Sono buoni Dei, Dei di tutte le tribù toda ! 
non soltanto Dei del mio tirieri. Io non li ho mai v C ,[ m [ 
pcrcliè sono invisibili, benché sieno sempre con noi 
In seguito il sacerdote lattaio fa del formaggio eoi l iUIl , 

■ lei giorno innanzi e prepara il cibo per sè e per il kavi- 
lal. Non gli rimane che metter verso sera del nuovo burro 
nella lampada. 

Anche il lavila! vive lungi dal mondo, fa pascolare i 
bufali, taglia le legna, ma non può munger le mucche, uè 
toccar le reliquie, nò avvicinarsi al palai. 

1 sacerdoti possono prendere dalle niandre sacre quanto 
latte vogliono, e il di più convertito in cacio è venduto ai 
1 Indaga per averne in cambio grano, vestiti e denaro, 

I palai non abbandonano quasi mai il tirieri marni, e 
solo per caso visitano i villaggi Badaga, per averne qualche 
dono, clic si dà loro volentieri, essendo essi creduti maghi 
potenti e quindi pericolosi. 

Fuori del latte essi non hanno altro ministero elio quello di 
appianare qualche contesa, ma nelle cerimonie delle nascite, 
dei matrimonii e dei funerali non hanno nulla che vedére, 
Un tirieri mand, residenza del palai c del kavilul, consta 
di due case. In una, paltkchi , il palai vive e la i suoi Ioi¬ 
di aggi, nell’altra sta il kavilal. 

Marshall conosceva cinque tirieri, Partii,. Mar, koÀ'u. 
Marinisi e Puzhash ; ed egli ebbe la gloria di potermi e 
sitare uno, corrompendo col denaro un ex-pakd toda, U' 
vide le famose reliquie c gli Dei del tirieri, senza U 
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poterli toccare. Erano due campane molto sdruscito e vec- 
t-liie di rame o di bronzo, ima di tre pollici circa di dia¬ 
metro e sei di altezza, un’altra alquanto pi fi piccola, un’ascia, 
una specie di falce c un piccolo coltello. Questi due ultimi 
strumenti avevano un manico di legno. Quando il Marsimi 1 
domandò se quello campane avessero un battacehio, gli si 
rispose con grandissimo sdegno: Se queste campane avessero 
un baUmddo, sarebbero konku, non Dei (cioè sarebbero cam¬ 
pane comuni da bufali, non Deij. 

Un’altra persona sacra b il palkarpal, che è pure con¬ 
sacrato dal sugo della famosa corteccia, clic sorveglia la 
latteria del villaggio, ma che secondo il Ureek non e con¬ 
dannato alla castità. È preso generalmente dal Clan Peiki } 
ma può anche essere di un altro clan qualunque. 

11 palkarpal munge le vacche del villaggio e distribuisce 
il latte fra le diverse famiglie. E assistito in questa {unzione 
da un altro lattaio o prete secondario, il vor sitai, che e con¬ 
sacrato dalla solita corteccia e deve esser casto. 

11 palifichi di un palkarpal b la sita latteria, ma non 
vi si trova lampada accesa, perché non vi sono Dei. Nes¬ 
suna donna può avvicinarsi. Mentre il palai saluta in si¬ 
lenzio le marni re, perché egli b un Dio, il palkctvpal le 
saluta dicendo: Da ne: am a, nwkk u lta ma , eco* 

Quando il palifichi appartiene a un efitrf manti, (:marni 
f/raìide) contiene relìquie clic sono dcv } ma il palkarpal non 
essendo che un umile servo, non può azzardarsi a nomi¬ 
nare questi Dei, e quando versa sopra di essi alcune goc¬ 
cio di latte, tre volte per ogni reliquia, si accontenta dì 
mormorare: Xin arzbiai, nifi arzhìnu noi arzbtnt, cioè io 
it adoro, io ti ad oro 7 io ti adoro , 











Metz a 
o servo, 
villaggio. 



Al Murali all riuscì di entrare di g> 


soppiatto in xmetudmml 


quando ne erano lontani i custodi. 


Ita una camera si passava nell'altra 


' a l )er wna strettissima 



netrare nella stanza per il latte, dove vide un focolare, dei 
vasi per il latte e una o due marmitte di terra, Non trevi, 
nè campane, nè reliquie, nè lampade, nè nicchie nella pa- 
rete. Non vide clic corna di bufali imitate con rami di altero 
e di differente grandezza. 

ffgli è d avviso die le latterìe sono più o meno sacre pei 
loda a seconda delle reliquie die esse contengono eri egli 
le considera come reliquarii di un popolo crematore. Gii 
spiegherebbe perchè intorno a questi luoghi sacri e dove 
stanno le reliquie dei loro padri si riuniscono spesso le i'a- 
miglie per risolvere contese di diversa natura. 

11 Marshall spinse la sua audacia lino a entrare di noti 
tempo in un boath o tempio conico dei Toda, che è fatto 
di piagli a e di legno e circondato da un vallo circolare 
di pietra. I Toda gli avevano detto con orrore, che in quel 
tempio vi erano degli Dei c che lo avrebbero fatto in pezzi, 
s’cgli avesse osato penetrarvi. Egli pierò non si lasciò sgo¬ 
mentare c una notte con un lido amico entrò ned bottth- 
Trovò l’interno del tempio diviso in due parti da una pi- 
rete divisoria, che aveva una piccola porta. Entro, 
tutto e non trovò nulla, nè Dei, nè reliepuie. Nuli ah' 1 
che vasi per il latte, piìgnatte e una zangola per t ;il 


burro. 
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Questi boath sarebbero, secondo il Marshall, luoghi sacri 
abbandonati da gente antica ed oggi Scomparsa, forse da 
(junlli stessi clic costi’ussero i katrn e i kromlech, dei quali 
parleremo più innanzi. 

Prima che i Teda siano scomparsi come individualità 
etnica, sarebbe bene raccogliere quanto riguarda la loro 
religione, perche*, per quanto serie e profonde sieno le ri¬ 
cerche del Marshall, lasciano ancora nell'animo nostro non 
poche incertezze. Basterebbe a provarlo anche ciò che scrive 
il Breek, il quale non va nè sempre nè del tutto d'accordo 
col primo scrittore citato* 

Il Breek distingue cinque specie di sacerdoti toda: 

1° Il palai , che vive nel iInerì, Il vestito nero ch’egli 
porta invece del solito manto bianco dei loda si chiama 
titìm! od b tessuto Specialmente dai Badaga dì Jakaneri. 

2° Il varzhaL 

lì 0 II k oh vali, Non ve ne sarebbe che uno solo che vive 
a Tornai mctndj ma all’ini uovi del nome e in tutto iden¬ 
tico al varzhaL 

4° li kurpitll Ve ri è uno solo, che vive nel marni 
henna di Kandol e deve essere un henna. Del resto e in 
tutto simile al varzhaL 

o° Il palikarpoL 

Come si vede, meno qualche nome diverso, e qualche 
differenza di ortografia, nel personale della religione il 
Breek e il Marshall vanno cV accordo* 

Il Breek discorda poco anche nella descrizione dei templi, 
dei quali descrìve due forme, il boa e il paliciu. Il primo 
v il tempio conico clic Marshall ha visitato di soppiatto e 
eh egli chiama boath. Dice che ve ne sono quattro, 1 no 
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detto manboa ò posto a il lutUmad mcmcl a circa quattro mi 
glia da Ooiacamuml sulla sinistra della strada di Semin¬ 
ìi secondo è detto Kiurzh nel marni Tirictri presso Sbolla 
Il terzo si chiama Tarzhva e sì trova al marni Tiri-ari sui 
Mandali. Il quarto presso BrUmpaiti sì chiama iNCutterzìiv.- 
Ve n è un quinto in rovina che si chiamava Katedva presso 
Mukkurti a Mudimand. 

Secondo il Breek ogni clan ha il proprio inumami, die 
sarebbe Yetnei raand del Marshall, cd egli ne dà la lista cni 
nomi del Dio e della campana che vi appartiene ((piando c'è 



Moimand Pjsiki o Età umaxii 


Nome del maini 

Nome do! tempio 
e Dia elio lo prende 

Xonie do] la cànmtuia 

1, Ivari a 

3 [ari al [di 


2. Ye magai 

Folti rasavi 


3. E bgodìi 

Nalkanasli 

[ 

Mirzlian 

4, Kengodu 

Kyadf J 

Erta tu 

Kirzhan 

5. Ivimdigod 

Ter vai th 


6, Melgod 

Nirzalva 


7, Pilondugod 

Tervaltli 


8. Mar dini 

Nirzalva 


0. Denadu 

Àpurshanasli 


10. Wongod 

Nirzalva 


11. Karimolli 

Torialdf 



MuiMÀXD PEKKAN 


1. Manjakal 

Moddva 


2, Narigo 

Tvaricldf 



Moimand Keunna 


1. Randa 1 

( Torzhaldf 

Naral Kantsliu 

f Karzhaldf 

Fonai Kantshii 

2. Kandiko 

Ter vai th 


3. Ar 

Tilthbva 

Kasidzand 
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Muimand Kuttae 


Xottìtó del maini 

Nome «lei tempio 
e Dio che lo presiede 

Nome della campana 

1. Kodauacl 

Mwsdsliyaldf 

Kersliandk 

1\ Pangod 

Pergarsli 


lì, Ar 

Tirali palali 


4. Xirzli 

Ponarslialdf 


5, Kauorzb 

Moderali va 



Muimahd Todi 


L P tur tal 

Tervaltli 


2 , lCaraliti li 

Ivate ti va 

f Iv augnar 

T Ar 

Kaj va 

! Kanj 

4, Terslider 

Korzi midi 


Ti. Kcrkvarzh 

Musdskyaldf 


Ih K a r am arali 

Marzliaklf 


7. Pun 

Nirzalva 

Ami k 


Terpivor 

\ Àndk e Pandk 

8. Tarar 

Tekva 
^ Pesi ili va 

/ 

(due campane) 

1), X arsii 

( Mao ho a 
i Arialdf 


10* Kuersli 

Kenaldf 


li, Paralitar 

Karzlialdf 



Di certo che secondo questo prospetto F Olimpo toda non 
si mostrerebbe molto povero e a questi Dei il Breek ag¬ 
giunge un Dio della caccia, detto Betkhan, die vive a 
Xambilikote nel Wkiinad, Dicono che sia figlio di Dirkish. 
elle alla sua volta era un figlio di JEn, il primo Toda. 
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0K,n,KI DE1 T0IU — ESSI NON SONO BmiDUSI 
SIIAM * K STUDIO di IìEEEK — TRADIZIONI ANTICHE 
DKU.K MISSIONI DELL’ INDIA - MIA OPINIONE — 
E FORSE EBRAICI DEI TODA. 


- OPINIONE IH li* 
T0LTE DALLI storia 
CARATTERI SEMITICI 


Duomo Iia nello suo viscere questo eterno tormento, di 
domandarsi sempre: Donde sono venuti questi nomini? 
(Quando incominciò questa vita? È questo il suo vero peccato 
"Divinale, come è pure la sorgente prima della sua gran¬ 
dezza. Egli non è che un anello d’un’infinita catenari 
nnn è che un momento impercettibile cbinso fra un prima, 
die non conosce, c un poi, ch’egli non vedrà; c senti: 
il bisogno di guardarsi indietro, domandando: Do/ <■ h 

OD r 

rullo? e di guardarsi innanzi chiedendo: Boi/è il è fi 


dello fine? 

Così egli ha fatto anche per i Toda. senza però aver 
potuto dare alla domanda una risposta ragionevole o seria. 

Nei libri scolastici o dogmatici li vedete messi fra le 
razze dra vi diane, ed anche il Marshall, che li d studiati 
con tanto amore, afferma di avere una forte comma 1 - 111 - 


•he essi sicno un ultimo avanzo sopravissuto di una « zw 
uranica spenta, quando era molto barbara e aiiconr m i 
,'icina alle sue origini. Quanto al paese, donde som 
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egli non osa pronunziarsi (/ do noi venture to hazard an 
opinion) (1). 

Xellu prima parte dei nostri stuelli sull’India abbiamo 
francamente espresso la nostra opinione sulle razze dravi- 
diane, che per noi non esistono. Il chiamar poi turanici i 
Teda b commettere uno dei più grossolani errori che mai 
possa essere pronunziato da un etnologo. 

11 Iìreek ha abbordato eoli maggior coraggio il problema 
delle origini toda, Egli incomincia a dirci, che essi stessi 
non hanno alcuna tradizione o leggenda che a questo ri¬ 
guardo possa servirei di guida. Essi dicono clic i loro 
padri son sempre vissuti nei Nilghiri, uè ricordano alcuna 
emigrazione. 

Metz crede che i Toda son venuti dai dintorni di Ka- 
ligal. e Mi&chin assicurava il Breek, che vi sono tuttora tre 
colonie di Toda nel Wainad. 

L’unica cosa che sembra assicurata b che i loda ab¬ 
biano sempre mantenute relazioni di commercio colla costa 
occidentale dell* India, come lo proverebbero i eowvi 7 con 
cui le loro donne si son sempre ornate. 

La prima notizia sui Toda, che si trova nei libri, è 
quella clic si legge nel Giornale dell Arcivescovo di Goa, 
Aleuto de Menezes (Coimbra IbUb) c di cui il dottor Ginn 
dert lia dato questo estratto al Breek: 


1) In questo momento riceviamo 1 ultimo libro del Quatrefages 
(fiommes fossiles H hommes sauvages etc. Paris, Baillìère 1884), nel 
quale II dotto antropologo francese si domanda, se mai i loda non 
lusserò i discendenti degli Alno; ma siccome egli stesso non sem¬ 
bra dare molta importanza a questa bizzarra ipotesi, non vorremo 
essere più realisti del re. 
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« La .'Ciazio™ regolare del Vicario del Ua l ablr 


le 
j 0(1 


chiese neglette e cadute nel paganeggile 
nel 1509. A quel tempo d„e Cattanar erj ^ 

dU,mila no1 liae8e tli Zamo ™b <> *0 leghe di distanza dilla 
imi l0nhl,ia cl « csa - U (» Todamala) vi san sempre dèi 
cristiani, che parlano una lingua diversa da quella delMn- 
hibar. Essi chiamano il loro Dio: Ridi (= fado, fatui 

Essi hanH0 u,m Trinita fatta di un vecchio, di un giovane 
e di un piccolo uccello. Essi dicono di essere stati istruiti 
da S. Tommaso, ma dacché il Re di Mylapur uccise tutti 
1 cri stumi, essi cercarono un rifugio in quei monti, e iti 
morirono i loro Cattanar, perdettero i loro libri; spari ih 
essi ogni idea di Dio, non conservando che un quadro molto 
sbiadito della Trinità. Essi si sforzano di serbare a memo¬ 
ria l’immagine di essa, bissi seppero che in Cochin vii- 
gente della loro casta e chiamarono due frati Cattanar. e 
ingiunsero a uomini c donne di ascoltarli, e i Cattanar 
spiegarono con epici quadro la Trinità al popola. Il ge¬ 
suita Roy fu molto contento di questa relazione e uè parli 
come di un esempio non unico. In altri luoghi pure (presso 
quei monti) furono scoperti avanzi di primitive congrega- 
zi ni ii cristiane. Egli (il Roy) divenne Vescovo di Anzi mule 
nel 1001 e Arcivescovo di Cranganore nel KJQ.m. » 

Il reverendo Wlntehouse comunicò al ììreek un prezioso 
manoscritto del Briiìsh Museum } di cui diamo 1 estratto: 

« Nel sinodo di Udiatnparur nello Stato di Cochin, to¬ 
rnito sotto FA rei vescovo Menezes nel 1 o99, avendosi nei 
vute delle informazioni, clic vi erano alcuni villaggi di 
cristiani in un paese detto lodamela, clic appaitcnov 
tieamente alla Chiesa Siriaca del Malabar, ma che di eri- 
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stiano non avevano altro che il nome, fu deciso di man¬ 
darvi preti e predicatori, onde ricondurre quella gente alla 
fede cristiana, battezzandola eoe. Francesco Itoy, il primo 
Vescovo cattolico romano dei Cristiani di Siria nel 1002, 
mandò un prete e diacono dei Cristiani di S. Tommaso con 
una buona guida, incaricandolo di trovare il posto e di 
raccogliere informazioni. Essi giunsero a Todamala, ma 
siccome la loro relazione non parve nò sicura nè completa, 
come si avrebbe voluto, il Vescovo Roy pregò il vice-capo 
dei Gesuiti di mandare uno dei suoi, perchè facesse una 
nuova inchiesta. Il reverendo Jacomo Ferreiro in delegati) 
per questa missione. Egli partì da Caìicut, luogo della sua 
residenza c potè ritornare sano e salvo, dopo essersi espo¬ 
sto a gravi fatiche, con molte informazioni sulle tribù dei 
monti, sui loro costumi, ma non trovò alcun ricordo di co¬ 
lonie cristiane, che fossero mai esistite in quei luoghi. La 
sua relazione scritta a Calicut porta hi data del 1 ' aprile 1 lìO.i 
e ne ricaviamo questi particolari : 

« Egli seguì la via di Manarecate che è a lo leghe da 
Taiiitr. Un indigeno convertito al Cristianesimo, nipote del 
lvaiah Samuri, lo accompagnò con alcuni altri. Passarmi 
monti dirupati pieni di elefanti e di tigri. A Manarecate 
fu loro detto che il Todamala era il leghe canaresi o 12 le¬ 
ghe malabaresi più lontano e fecero provviste di abiti per 
il freddo e di vettovaglie, I Nair, che li accompagnavano, 
deposero le loro armi per non allarmare gli abitanti dei 
monti. Alla sera del secondo giorno, dopo esser partiti da 
Manarecate si trovarono ai piedi di un monte, clic dove¬ 
vano valicare. Nel terzo giorno raggiunsero un villaggio 
lìadaga detto Meleuntao (Melar o Melkundab?J con lun 
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O 200 “Munti. Il prete e il diacono mradati 

° 1 ‘ là> Qm S1 «entrarono anche coi capo dei Todi 

die aderì a convocare tutte le «uè genti, perché ascoltai 
scro i nuovi venuti. Al dì seguente il Padre gesuita si prov6 
a parlare coi Badaga di religione. Conferì pure col prete 
roda detto pai lem (palai) fuori del villaggio Badaga, dove 
non volle entrare per paura di profanarsi. Videro pure a ]- 
cune donne toda, alle quali diedero canocchiali e matas¬ 
sine di filo, die esse aggradirono moltissimo. Il terzo giorno 
fu speso nel visitare alcuni villaggi toda, ed essi li descri¬ 


vono molto bene. Non poterono però raccogliere notizie 
sulla, loro origine, nè poterono verificare se i loro padri 
avessero potuto ricevere influenze cristiane. I Toda dissero 
semplicemente d'avere sentito dire, olle Ì loro padri erano 
venuti dall’Oriente e che una parte di essi si era stabi¬ 
lita sui monti, l’altra nel piano. Giudicarono la popola¬ 
zione di 1000 abitanti sparsi in quattro distretti del monte, 
Prima di lasciarli, promisero di ritornar fra un anno e di 
soggiornare fra essi più lungo tempo. Le circostanze pero 
impedirono l'adempimento della promessa. 1 cortesi Badaga 


mostrarono loro una miglior via per ritornarsene addietro, » 


il Breek ha potuto pure consultare un altro documento, 
che è italiano: Il Viaggio all'Indie Orientali , del padre 
1*\ Vincenzo Maria di Santa Caterina da Siena, Procuia- 
torc Generale dei Carmelitani Scalzi. Roma, Ilo72, G’iit- 
tia 1688, e non cita che queste poche linee: 

« 1 Todri, una piccola tribù di un popolo piuttosto chimo 
di colore vive sulle montagne dietro Fonane nel Legu" di 
/amorin, prega ai bufali dei quali vivono. La»i ^eel r - 
le più vecchie vacche, vi appendono una piccola cam l ,all< 
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ci,') che basta per adorarle. Si lascia che i bufali vadano 
dovunque c anche pascolino nei campi e ognuno si consi¬ 
dera fortunato se mangiano qualche cosa che ad essi ap¬ 
partiene. Benché i bufali siano spesso uccisi dalle tigri, 
non cessano per questo di adorarli. » 

Questo padre fece il suo viaggio nel 1G37, ma raccolse 

Io sue notizie sulla Costa. 


Ed ora, dopo aver raccolto il pochissimo, clic si sa sul¬ 
l'origine dei Teda, vorrei pur dire modestissimamente la 
mia opinione. 

Innanzi tutto i loda non sono dravidiani, perchè non 
esiste una razza dravidiana. Essi sono quel che sono, cioè 
una razza ben distinta per fisonomia, per forma cranica, 
per caratteri psicologici, per antiche tradizioni religiose, 
clic non sono di certo ariane, benché possano presentare 
qualche tinta ariana di puro contatto e affatto accidentale. 

‘Se provvisoriamente dovessi classificarli, e assegnai loio 
un posto sul grande albero umano, li raggrupperei tra le 
razze semitiche, pur confessando di’ io spero un giorno di 
dimostrare, clic la ruzza semitica non esiste, come non esi¬ 
stono razze dravidianc. E fra le così dette razze semitiche, 
collocherei i Teda vicino agli Ebrei, ai quali rassomigliano 
piu che a qualunque altra razza. So clic qualche viaggia¬ 
tore ha espressa l’opinione, clic i Teda possano essere una 
delle tribù d’Israele, della quale si è perduta ogni me¬ 
moria, ma non ho potuto trovare nè la citazione, nè gli 
argomenti. È certo che 1 Toda si potrebbero chiamare ebrei 
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mn ‘ h ccrto che il loro ritl ' att ° « giudaico al possibile- 

* CGH ° che il loro cranio è israelitico, che essUon hatmó 

•doli, aon pastori, hanno regime patriarcale, detestano il 
sangue, hanno le case fatte a forma d’un’arca o d’ima 
nave, hi certo die hanno una tradizione di un Dio die colla 
costola del primo uomo fece la prima donna. È certo clic 


tutte queste coincidenze ed armonie fanno anche sopra di 
me una forte impressione, soprattutto quando ricordo la 
venerazione elio professano ai Toda tutti i loro vicini, con¬ 
siderandoli come un popolo eletto, come i veri padroni dei 
Nilghiri. di'essi non parlino ebraico e non si circoncidano 


poco importa. Chi sa quanta strada percorsero i loro padri 
limila di giungere là dove stanno oggi, ohi sa quali mi¬ 
steri religiosi si trasmettono di padre in tiglio, tenendoli 
gelosamente celati alle nostre orecchie! Essi parlano una 
lingua dravidiana, perchè vivono da ehi sa quanti secoli 


ira gente che parla quella lingua; e non è questo il primo 
esempio, nè sarà 1 ultimo, di genti dio appartenenti ad una 
stessa razza, parlano diverse lingue. 

Io del resto espongo i miei dubbi con molta modestia, 
lasciandone la soluzione ad uomini più dotti nella storia 
e nelTetnologia dell'Asia. Questo solo affermo con profonda 
convinzione, clic tinche provvisoriamente si conserva im 
gruppo di uomini, che chiamiamo semiti, i Toda vi devono 
figurare come i più puri e distinti tipi della razza se¬ 
mitica. 
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CAPITOLO SETTIMO 

, K0TA _ loro NUMERO — LORO CARATTERI FISICI SECONDO IL DOTTOR 
SHORT! — MIE OSSERVAZIONI — NOTIZIE CHE LI RIGUARDANO TOLTE DA 
BREE g — som DEI LORO VILLAGGI, LORO CARATTERE E OCCUPAZIONI — 
RELIGIONE, PRETI E CHIESE — UNA NUOVA RELIGIONE FONDATA PER IL 
INSOGNÒ DI ARROTINI — NASCITA, MATRIMONIO E MORTE — FUNERALI 
VERDE E SECCO — IGNORANZA DELLA LORO ORIGINE E PROBABILI IN¬ 
DUZIONI. 


I Kota sono anche detti Kotar, Koter , Aohatur, \ lia 
eia traduce queste parole: Uccisori di vacche, ma Breek è 
poco disposto ad accettare questa etimologia. Egli aggiunge 
che i Toda li chiamano Knof, o popolo vacca , mentre altri 
assicurano che i Kota son detti dai Toda Acirs o meccanici. 

Non conoscono caste, ma si dividono in lievi (sti ade) 
e un uomo di un lievi deve cercare la propria moglie in 
mi altro lievi. In un hotagiri però si trovano insieme abi¬ 
tanti appartenenti a tre lievi diversi (1). 

II censimento ultimo li porta a 1112, così distribuiti : 



Tintaci 


Perninati 

1 _1 

Kodmd 

Totale 

Mi! 

Feto mi ite 

Villaggi 

2 

I 

2 

i 

6 

— 

- 

Abitasti 

420 

243 

331 

118 

1112 

534 

57 S 


(1) I Kununl)a e gli Inda chiamano i loro villaggi motta , i loda 
mand r i Badaga batti, i [vota kokal. Kotagirì è il nome dato dai 
Badaga ai villaggi kota. 






































] 4G 81TDII siili/ etnologia beli/ india 

11 dottor Shortt (1) descrive i Kota in questo modo- 
« Sono ben fatti e di statura mezzana, con lineamenti 
regolari e pelle chiara, cioè del color del rame, Alcuni di 
essi sono i più bianchi fra tutti i selvaggi dei NiMiiri 
Hanno testa ben formata, coperta di lunghi capelli neri 
che lasciai! crescere c cadere a loro capriccio sulle spalle 
o clic si allacciano sul vertice. 


« La misura di 

25 uomini fra 2 i-l 

cifre medie: 


Altezza, pollici G2,G1. 

Circonferenza 

della testa 20,95. 

ia. 

del collo 11,95. 

ia. 

del petto 30,G8. 

id. 

delle braccia 8,7G 

Id. 

delle coscio 15,52. 


queste 


Lunghezza delle braccia (IO. 

IL delle mani 7, 

Larghezza delle inani 3,25. 

Lunghezza dei piedi 10* 

Larghezza dei piedi 3,5. 

Peso, libbre 105,20. 

« Essi hanno una faccia leggermente allungata con 


neamenti marcati, la fronte stretta, ma prominente e tal¬ 
volta protnbenmte, orecchie piatte e vicine al cranio. Gli 
occhi soli di un color bruno oscuro di grandezza media, 
situati profondamente nell* orbita e che variali nel loro eo- 
lorc da 1 a 5 della Tabella di Braca. Sopracciglia oscure, 
folte, con tendenza ad avvicinarsi e ad unirsi fra di loro: 


I) Ut II lituijes of Southern India. Parte 1, pag. ù-L 
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naso in generale più piccolo e più lino che nei Toda, sa- 
lirute e len-p-ermcnte arrotondato e acuto all'estremità, lungo 
duo pollici, colle pinne aperte e larghe fino 1 % poli,; bocca 
media e ben formata; denti ben sviluppati c regolari; 
labbra ben fatte ; mento bello c piccino. In generale si 
possono dire Irei il e la loro espressione indica energia e 
decisione. 

* Le donne sono di statura mezzana, di color chiaro, ma 
non così belle come gli uomini. Le misure prese su 25 donne 
diedero queste medie: 

Età dai 32 ai 44 anni. 

Altezza, pollici 57,98. 

Circonferenza della testa 20,3(1. 

Id. del collo 10,70. 

Id. del petto 29,30. 

Id. delle braccia 8,20. 

Id. delle coscio 14,63. 

Lunghezza delle braccia 26,52. 

Id. delle mani 0,50, 

Larghezza delle mani 3. 

Lunghezza delle gambe 35. 

Id. dei piedi 9,25* 

Larghezza dei piedi 2,25, 

Peso, libbre 92,24, 

« La pi il parte ha fronte prominente, un naso piut¬ 
tosto comune e un'aria distratta.» 

I Kota devono esserti una razza molto omogenea, dacché 
i pochissimi da me veduti sono tanto rassomiglianti a quelli 
fotografati dal Breek, da farmi nascere il sospetto clic si 
trattasse degli stessi individui, se i molti anni trascorsi dalle 
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slK ; '" omie ossc ™ io " ! *»> «ìm 
supposizione. 

Uopo molto diffioolti, riuscii con grMdi promM 
dollaro a sedurrò tre Kota a lasciarsi mismn „ ^ 
grufare da me. Uno di ossi però, appena ebbe veduta 
“ we «™. *> lle ^ L[ ogì inorridito e llt 

lo gambe nb Io persuasioni del mio interprete a 
giungerlo. 


Non posseggo quindi clic la fotografia di due Kota, die 
pero per la loro età, per la loro robustezza e per la loro 
fi sanami a possono dirsi tipici della razza, die son desti¬ 
nati a rappresentare. 

Il primo ò. Ristai, d’anni 50. 

Statura 1625, lunghezza della testa 193, larghezza 152, in¬ 
dice cefalico 78,8, lunghezza della faccia 189, larghezza 118, 
indice faciale 62,4, capelli neri, occhi molto oscuri. 

Mei la mano sinistra l’indice era più breve dell’anulare; 
nella mano destra entrambi avevano l’eguale lunghezza. 
Le pieghe della mano erano molto semplici eia mano era 
molto magra. 

Il secondo è Gialle , d’anni 40. 

Statura 1564, lunghezza della testa 189. larghezza 146. 
indice cefalico 77,2, lunghezza della faccia 178, larghezza 120, 
indice faciale 67,4. capelli neri, occhi molto oscuri. 

In aniendue le mani, che erano molto magre e avevano 
pieghe semplici, l'indice era più breve che 1 anulare. 

Non vi sono clic sette villaggi kota , dei quali sei nel¬ 
l’altipiano dei Nilghiri ed uno presso Cfudalur nel baimi 
ai piedi di quei monti. 
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Ecco i loro nomi 


i badaija c lodai 


xoME DADAGA 


NOME TODA 


I. Mena da.nel Iv linda nati . Markokul 



2. Tirichigidi 

Pad ligula o Kuruvoje 
4. Kolamala « 


; Ktiruguli 

nel Nekanatl . Ko limai 



(5. Kilkotagìri o Kiimada ) 
7. Kalagasa presso Gudalur , 


Kallgodi 


11 dottor Sliortt descrive cosi i villaggi bota : 

Ogni villaggio contiene da 80 a 60 e pili capanne di 
discreta grandezza, con pareti di fango e coperte di erba, 


nme i soliti abituri della pianura. 11 pavimento si innalza 


da due a tre piedi sul suolo, con tettoia sporgente o una 
piccola verandai con un sedile dalle due parti della porta, 
sotto la tettoia, dove si sdraiano, quando sono stanchi. Le 
porte hanno una grandezza di 46X2(1 pollici. 

In alcune capanne I colonnini die sostengono la veranda 
*ouo di pietra e scolpiti da scalpellini della pianura. Ogni 
villaggio ha una o due case speciali per le donne nelle 
loro purificazioni. 

Coprii alcune pietre poste sulla facciata di alcune case 
lotta a Kuruvoje, il Break vide scolpite alcune linee per 
servire ai due giuochi del hdikolc e del hotL Nel primo 
d questi giuochi si hanno vari! pezzi, dei quali due rap¬ 
presentano il tigre e gli altri sono pecore. Nel secondo si 
11:1 una specie di labirinto, e il problema consiste nel saper 
giungere al centro, 

I Kota sono agricoltori e si danno alle stesse culture 
di La daga. Non hanno però tendenza a dare maggiore 


10 







































diluii NULL 


^aulogia dell in dia 


SV, ; UW ’° “ 1, “ lm '° a 8 1,ioo,hlrs . P«i>M k 1„,„ aMi à 
me “amche li rende ricercatissimi. 

Hanno no,,ni,-e bovine, ma non ,n, mgono ^ 

1 Me n dice che essi sono gli „„ ici fra tlllte „ 

' 1U N 'W ,ln , =*no le arti inch,striali, , le , clli 
nccessnn, a tatti i loro vicini, Essi ( ^ 

gente, sono falegnami e fabbri, conciatori e fabbricatori di 
corde e di ombrelli, vasai c .musici; mentre poi nello stesso 
tempo sono agricoltori. Ad onta di tatto tpresto ma gente 
V ' U ' '' 1k ‘ vlve dl carogne c clic è spregiata grandemente 
da tutti , loro vicini, che li adoperano, pur avendoli in 
orrore P 


Quando un Badaga e un Toda s'incontrano, il primo 
pone le sue mani sul capo dell’altro per salutarlo, ma que¬ 
sta famigliarità non è permessa da alcuna razza ad un Loto. 
Quando uno di questi incontra un Toda o un Badaga, alza 
amile le mani alla fàccia e lo saluta a distanza. A nessun 
Unta è mai permesso di avvicinare un tempio hadagn. 

Benché mangino carogne, son gente muscolosa eli e lui 
ima forza doppia di quella dei Badaga. 

Ogni villaggio lia tre o quattro fucine, dove essi lavo¬ 
rano con istrumenti molto primitivi. In un villaggio il 
Break vide un'incudine europea. Vi è del minerale di terrò 
nei Nilgliiri, ma non viene adoperato* 11 metallo adoperai" 
dai Rota vieti portato da Coimbatore in una massa malt" 
impura e semifusa. I Rota in ogni loro lavoro impiegali" 
una forza straordinaria e quando vedete lavorare insiemi 
Badaga e Rota, potete osservare questi sudanti e cou tutti 
i loro muscoli tesi; gli altri (come dice scherzando il hm;k. 
asciutti come la polvere. 
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Le donne lavorano stoviglie, adoperando il tornio, lavo¬ 
rano nei campi, fanno la cucina, procurano acqua e legna. 
Il loro tornio è semplicissimo. 

Oni villaggio badaga Ini i suoi Ma!tu Kota , ed ognuno- 
di questi fa lavori il*artigiano por alcuni Badaga del vil¬ 
laggio, ricevendo in pagamento al tempo delle mèssi ini 
Jlmalaga ('misura di Madras) o mezzo handuga d’ ogni grano 
raccolto. 1- Toda hanno anch’essi i loro Muttu Kota. che son 
pagati colle pelli dei bufali morti e talvolta con ghee. 1 
Kiminiba pagano i loro Muttu Kota in grano, gli Iruìa 
in hai nule e grano. In generale passano una buona vita, 
perchè la loro musica e le loro danze sono necessarie in 
ogni lèsta e in queste occasioni ognuno di essi può ricevere 
un quarto di rupia. 

Come avviene pei Toda, quando muore il padre, è il più 
giovane clic eredita la casa e il dovere di mantenere la 
madre. Il resto è diviso in parti eguali fra i figli, non 
escluso il minore. 

Essi ottengono con piccolo tributo i terreni intorno ai 
loro villaggi dal Governo. I proprietari piu importanti di 
ogni villaggio pagano il gufiti (tributo) ai Toda, i quali 
poi quasi in riconoscenza onorano le loro teste e le loro 
cerimonie colla loro presenza. Il dottor Shortt dice, che 
essi, avendo seguiti i Toda nell'occupazione dei Xilghiri, 
posseggono i migliori terreni ed hanno il privilegio di sce¬ 
gliere i migliori, quando desiderano di allargare i loro pos¬ 
sedimenti. Breek però non è di quest’opinione. 

Ogni Kotagiri ha almeno due templi, Kolamale ne ha 
tre, due dedicati a ICam atara va e uno a sua moglie Ka- 
hasamma o Ivalikai. Sembrano capanne aperte coperte di 













































STOm 80H’STNOLOGIA DELL* IXDtì 

PaSlia 0 so!tem,t0 «“'«»«. Uno o duo a Paduguh w 
■sono in forma di un Paltheln todn. 

Dietro le tradizioni dei Teda e dei Kotn, Dadu-ula è il 
pud antico luogo in cui si stabilirono i Rota. P uù m . r 
vero, pereto Padugula è il Eo lo Kotagiri che A trevi *! 
Malad, distretto abitato solo dai Toda e lamico villaggio 
m cui uno dei templi ha la forma di un paltkchL 
I loro preti sono della loro tribù. Ve ne sono due in 
ogni villaggio, uno detto Decadi, il cui ministero è ere¬ 
ditario. So la sua famiglia venisse a scomparire affatto,si 
ricorre all'ispirazione per la scelta d'un altro. Il secondo 


è indicato dal decadi. Nessuno di essi vive nel tempio, ma 
tanno cuocere il cibo davanti ad esso nella festa di Ka- 
tamaraya e lo distribuiscono ai capi della famiglia, semi¬ 
nano e mietono il primo grano nelle stagioni opportune 
e l'anno il primo saluto al cadavere. 

Si crede clic nel Devadi possa viver Dio. 

( leneralmcnte non riconoscono clic un solo Dio, clic lm 


nome Kamataraya e ha ima moglie. Ognuno c ni 
tato da una sottile lastra d’argento. 

La tradizione dice di Kamataraya, die una volta, su¬ 
dando profusamente, mandò fuori dalla fronte tic goò 
ili sudore c che con queste formò i padri dei Teda, D 
Kurumba e dei Kota. È singolare il riscontro fra tradi¬ 
zioni molto lontane. I Bliat delle provinole Nord-Ovest dd 
l’India pretendono di esser nati da tic gouii di 
sul sopracciglio di Siva e Walhoun parla di m V 
, renda scandinava, del Gigante Ynur, che menta ( ' 

•«» sotto 115110 bracei0 “L. 

uh uomo c una donna. Anche m Clima n ‘ " 
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consimile, die è audio sorella alla leggenda vellica di Pu- 


Fiu dal loro primo nascere fu detto ai Toda di vivere 
principalmente di latte, ai lui rumba fu permesso di man¬ 
dare carne e i vitelli dei bufali; méntre ai Kota fu detto 
che mandassero di tutto, e anche carogne* 

La acute di Pera riga da e di Tirici ligi di si fabbricò 
un nuovo Dio, detto Magali, e rappresentato da una 
pietra ritta in piedi. E origine di questa nuova Divinità 
c la seguente : 

poa malattia virulenta uccise un gran numero di Kota 
di Pcrangada e il villaggio fu abbandonato dai superstiti, 
pn Badaga per nome Minuta logi, clic portava ì suoi uten¬ 
sili al Potagi ri per farli affilare, vide accanto ad un albero 
qualche cosa che aveva figura di tigre, che gli parlò e gli 
disse dì riunire i Kota fuggiaschi, logli obbedì e il tigre 
parlò ai Kota in mia lingua incomprensibile e poi sparì* 
Per qualche tempo tutto rimase un mistero, ma per ul¬ 
timo un Kota si fece innanzi ad interpretare il discorso 
del tigre e dichiarò che il Dio aveva ordinato ai Ivota di 
ritornare al villaggio abbandonato, sotto pena del ritorno 
della pestilenza. Quest 1 ordine fu obbedito: dove il tigre 
era comparso al Badaga fu costrutta una casa sivami e ogni 
anno si sagrifìcan pecore e galline a Magali; mentre l’astuto 
interprete ed i suoi successori ne divennero i sacerdoti. Ecco 
un nuovo Dio, con una nuova religione fondata dal bisogno 
di avere presso di sò un arruolino! 

1 Badaga hanno un’annua festa in onore di Detti, una 
eroina di villaggio, clic alla morte del proprio marito, sì 
umse per accompagnarlo allo Swarga (paradiso degli Indù), 
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t Teda sono invitati alla festa, ma i Kota non ^ 

* C1VI P arte ) inventato un’altra Betti. 

La festa pai,,cibale dei Kota è però la festa a „„, nle , 
A atmnaraya, detta Zombata „ Zumata. Dare eira 
dm, giorni. Nella prima sera il prete accende il fa„ c0 
casa marni e poi io porta alla strada principale del vii. 
laggio, dove si tiene acceso per tutto il tempo della feti 
Nel secondo giorno non si può lavorare altro che per fa 
stoviglie, ma nessuna cerimonia particolare ha luogo nò 
in questo, ne nei tre giorni successivi. 


V‘l sesto giorno si nmmlano uomini a raccogliere bambù 
e rotaagj e nel settimo i due templi sono coperti di nuovo 
e adornati ed e cosa essenziale clic tutto sia fatto prima 
del sopravvenir della notte* 

.1 j ottavo e il nono giorno si passano in festeggiamelià h 
domanda grano e fjhee a tutti ì vicini villaggi dei Badagli 
e si fa cucimi nei templi* In quest 1 occasione non si pai 
mangiare che riso cotto, fjhee e una specie di zuppa di in¬ 
selli* Lina parte del cibo b messa davanti il tempio e i 
preti In mangiano, dopodiché sì distribuisce agli altri tutti 
seduti in libi davanti al tempio, 

11 decimo giorno si passa ballando e i Kota portino 
un abito speciale, ed ornali si di molti gioielli che preir 
dono anche in prestito dai lìadaga, disposti a favorii e in 

quest 1 occasiono i loro artefici. 

NelVundecimo giorno si ornano di foglie, si legano d 
capo corna di bufalo e fanno singolari pantomime. Anche 
le donne ballano in questa festa, accompagnando le lia "'- 
col loro canto, ciò clic a noi riesce pia aggnnh' 1 ’ 
barbari strumenti clic accompagnano le danze degli uomini 
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Nel dodicesimo giorno si accende il fuoco nel tempio, 
stregando un legno aguzzo con un pezzo di legno ben secco 
e portando un pezzo di ferro, si finge di lavorarlo, come 
se si facessero sbasire® e s’ invoca Dio, dicendo : Fateci tatti 
dar beìie e tutti prosperare! 

Durante la gravidanza della propria moglie il marito 
non si taglia nè capelli nè unghie* Vi sono tre case in 
0 <nii villaggio, dove le donne si ritirano durante il puer¬ 
perio e in altri periodi nei quali si considerano impure. 
Subito dopo il parto madre e figlio si portano alla prima 
capanna, fatta li per lì di rami, e detta voBugudu (interno- 
nido) e dove rimangono per trenta giorni. 11 secondo e il 
terzo mese si passano nelle due case stal lili dette tela la. 
Una dorma eoi suo primo figlio, passando dal vollugudu 
nel primo ielulu , deve fare sette passi ali indietro fra sette 
specie di spine sparse sul suolo. Alcuni Koiagiri però non 
lumno clic un solo vollugudu^ in cui la donna rimane per 
un mese e il passaggio attraverso le spine lia luogo, quando 
essa lo lascia per ritornarsene a casa. Ciò è manuil, non si 
può saper altro. Lasciando il secondo teìulu } la madre gene¬ 
ralmente va, per tre giorni in casa di qualche parente, o se 
non può farlo, se ne ritorna alla propria casa. 11 marito puri¬ 
fica l’abitazione, spargendovi escremento di vacca con acqua. 
Nel settimo giorno dopo il ritorno della madre si dà una 
festa ai parenti, sì dà a mangiare del congee al bambino, e 
il nonno paterno, o se questi è morto, il padre gli dà il nome. 

Eccovi alcuni nomi maschili dei Kota : Kuvatìibane 7 Iv a tu¬ 
bata (nome di un Dio), Rose, Chinapa (padre del popolo), 
Mosale (coccodrillo), Angara^ Parìa } Kounda^ dogi (devoto , 
Mala (montagna , 












































studh soli/ etnologia imi .’indù 
Kl M di donna: Modi (Dea), JSft ** jy 
kcmpi (rossa), Doni, Verkarji. 

Quando un fanciullo ha raggiunto l’età dai 15 ai % 

; limi ' ; r 11 ; 1 *“ itori chiedm p* ] - « •*** « na U 

bm„, da, 6 agl, 8 anni. Se la preposta l 1», , Kolta „ 
giovinetto co: suoi genitori va a casa dei parenti della 
«posa, h saluta, piegando il capo e prendendola pei piedi 
ofFre Ioro 11,1 àirianltam d’oro con 10 o 20 rupie. I pii, 
ricchi offrono anche gioielli. Questa cerimonia si chiama 
Dnh imd-deni, da ìtali, braccialetto e med-deni (io ho fatti) 
<■ non può compiersi che nei giorni di martedì e venerdì, 
itirum dicono soltanto in martedì. Quando la fanciullata 
raggiunto l’età, opportuna, essa è mandata a richiesta dei 
parenti dello sposo a casa di suo padre, si dà ima lesta 
accompagnata da musica e la madre della sposa lega il 
toh, monile d'argento fatto dai Kota. 

In alcuni luoghi è lo sposo che va a casa della sposa 
e le dona i! tcth\ due madige (braccialetti) e un bali (brac¬ 


ci aletta). 

1 Kota non hanno che una moglie sola. Solo in caso di ste¬ 
rilità, possono prenderne una seconda e allora le due mogli 
vivono nella stessa casa. Le vedove possono rimaritarsi. 


Quando muore un Kota si erige dinanzi alla sua casa 
un terv o catafalco. Il cadavere vien posto in un amaceli 
e collocato sotto il tem. Tutti i parenti si riuniscono e sa¬ 
lutano il morto. 1 più vecchi toccano la sua fronte coll 1 
loro fronte, i giovani toccano i suoi piedi colla lori? fronte. 
Dopo aver ballato intorno al cadavere per varie ore, a 
leva via il teru e il corpo è portato al luogo della ere- 


inazione. 
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I padroni toda e badaga del morto assistono al iane¬ 
mie, portando due o tre vitelli bufali e una o due pezzi- 
di stoffa. Se si portano più bufali di quelli che possono 
esser mangiati dai Kota riuniti, gli altri son tenuti o ven¬ 
duti dai parenti. Prima che il cadavere sia bruciato, si 
invoca una benedizione sul villaggio e si implora lo spi¬ 
rito del morto, perchè non avvengano più altre morti. Al¬ 
lora si fa girare due o tre volte un bufalo intorno al cada¬ 
vere, lo si uccide e sì fa afferrare una delle sue corna colla 
mano del defunto, come sì fa presso i Toda. Quando tutto 
è pronto per la cremazione, la vedova depone il suo tali 
e gli altri suoi ornamenti sul cadavere e si ritira. 

Si levano però quelli oggetti, prima die si accenda la 
pira. 11 corpo è bruciato colla faccia all'insù come presso 
i Badaga e i Kurumba. 

Insieme al cadavere, se d uomo, si bruciano un ascia, una 
pezzuola, un falcetto, un piccolo coltello, un bugun , uno 
o due bastoni, un ombrello e alcuni sigari. 

.Se i! morto ù una donna si bruciano una misura da. 
riso, un battitore da riso, una talee, un vaglio, un om¬ 
brello, i vestiti e i gioielli portati ogni giorno. 

Il giorno seguente si raccolgono le ossa, si pongono in 
un vaso e si seppelliscono presso il luogo della cremazione, 
ponendo un vaso sopra ili esse. 11 cranio però e conser¬ 
vato fino al funerale secco. Ciò deve farsi lunedì o mar¬ 
tedì, Si avvisano Ì parenti per tutti i morti clic devono 
essere onorati poi nel secondo funerale. 

Ogni uomo è ravvolto in una stoffa nuova e posto in 
ua'aniacca; e prima gli uomini, poi le donne, in giro si 
inchinano. I Toda e i Badaga tornano a dare un nuovo 










































S-rUDII SULL’ KTHOLOBIA DELI.’ i SDU 
" amnmh d6vono ‘"«are le amaccK ole J 

sono, or«„„ e 110 i si amowmil( , Alcuni peri, a„ n * 
" lluo,atl P°' ,,,0I ' ÌM * J««l* 1» loro Ciirne è di troppn 

' qUe9to se ™"' 10 ‘"" cra ' c > so si tolto È„ nMmij 
' ra0,n "° ""'"sol». ™ bastone, un ombrello, un coltello, 
un aivo, tre treccie, un canestro e una lunga pertica. Col 
frullio di una donna si bruciano gli ometti 'dà 


prima volta* 

1 gioielli, lo filici, eco. sì ritirano dal fuoco, si sparge sulle 
< ' IutÌ dell acqua da un vaso, che poi si rompe, Le ceneri 
umi si scppHIiseono, ma si abbandonano là dove stanno. 

Si vede- evidentemente clic i Rota hanno preso quasi tutti 
i loro riti funebri dai Toda. li Tem però è di loro sol¬ 
tanto o fu poi imitato dai Badaga, 

I Kota non hanno tradizione di sorta sulla loro origine* 
Pretendono di ignorare anche la storia di Koten, benché 
timi cosa dimostri che la conoscono. Alcuni dicono di esser 
nati sui loro monti, altri pretendono die ogni Rigiri 
venne da una diversa contrada del piano. II 13reek creò- 
che sia vero ciò che dicono i Toda, die cioè i Kota siano 
ima casta di artefici chiamata dai Toda a vivere sui monti, 
a lavorare per essi eoli certe concessioni, fra le quali vi 
sarebbe il dono dei bufali uccisi nei loro funerali. 

Rainiah, che fu soprainteudente del Mysore, internai 
dal Hreck, gli disse che nell’Hariliar i 
„ lavoratori in metallo, c gli BMynr «■*»*?' 


che adorano un Dio Kama e una 


a Dea Ivui-yrnena. L’n» 
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easta dello «tesso nome esisterebbe nel Manvar c a Cm- 
zcrat. B iteli anali dice che Kamncbiima o Kalima, la mo¬ 
bile di Siva, è adorata (lai Fanciulla (le cinque caste di 
artefici che mangiano insieme e si maritano tra di Uno . 


CAPITOLO OTTAVO 


] Ktmraiu — tono distri biliose geografica — caratteri fisici - 

COSTUMI K ABITUDINI - R BUG IONE - FUNERALI — ARTICHE TRADI¬ 
ZIONI DELIA LORO STORIA. 


Xel mio soggiorno sui NilgUiri ho veduto molti Kurumba, 
ma non li fio potuti studiare, essendo un mese di tempo ap¬ 
pena sulìicente all esame dei Toda. 

Secondo l’ultimo censimento sommavano a do, ma a e 
ne sono molti più nelle foreste del Vlalabar. La loro di¬ 
stribuzione è segnata in questo prospetto: 
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STODI[ soli; etnologia dell’ ikdu 
. Essi dicono di non aver caste, ma si divìdono m h 

btgas (famiglie) i cui membri non possono maritarsi tra di 

lnro. Breek, da cui togliamo questo studio sui Km unilvi 
dice esser molto difficile formarsi un' idea precisa della U 
divisione in tribìi; dacché le notìzie che essi e i danno in 
proposito sono contradittorie. 

I n capo diceva a Breek, che i Kurumba si dividono in 
quattro gruppi: 

1 Botta Kurumba, die vivono al nord e presso il Mm m 
Ditch. 

I Rombale Kurumba , che fanno coperte e vivono nelle 
bassure nel Konguru. 

I Mullu Kurumba (ch’egli non sapeva dire dove vi- 
Tessero)* 

<<li Amia 1\jintraha. che come lui vivevano sui pendi! 
orientali* 

Si parla anche vagamente di Pai Kitr umbra 
Lo stesso capo diceva di non saper nulla dei Naya } dei 
Malsuv o Pania Kurumba e aggiungeva clic nessuno ap¬ 
partenente alle quattro classi da lui indicate poteva unirsi 
in matrimonio con persona d’altra classe o mangiare in¬ 
sieme. Alla sorpresa del JJreek egli rispondeva, andando 
in collera: Ma che 7 Marno forse noi Moplahf 

Nella Valle di Bliawani vi sono altri Kurumha, clic si 
chiamano Jain Kurumba , nome che si crede attinto al 
miele, che raccolgono e vendono. I Sfalsar occupano il ver¬ 
sante occidentale. 

II dottor Sliortt descrive i Kurumba in questa maniera. 
Sono piccoli di statura, d’aspetto squallido e ìniscraljiL 

coi capelli in disordine c corpo quasi nudo. La. 


misura 
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media di 25 uomini tra 20 o 30 anni ò segnata da que¬ 
ste cifre : 

Altezza, pollici 30,64* 

Circonferenza del capo 20,24. 

Id. del collo 11,4. 

Iti. del petto 30,15* 

Id. delle braccia 8,77. 

Id. delle coscio 15,27. 

Lunghezza delle braccia 29,50. 

Id. delle mani 6,75. 

Larghezza delle mani 3,18* 

Lunghezza delle gambo 35* 

Id* dei piedi 9,75. 

Larghezza dei piedi 3,25. 

Peso, libbre 100,44. 

Hanno un corpo mingherlino, una faccia a guisa di cu¬ 
neo (wcdge-sliaped,) guaiule incavate e zigomi prominenti, 
mento leggermente acuto, ocelli abbastanza grandi c spesso 
iniettati di sangue, di colore bruno cupo, il naso molto in¬ 
cavato alla sua radice, ciò che dà loro un aspetto particolare, 
ha distanza dalla radice dei capelli a quella del naso ò di 
poli. 2 1 h lunghezza del naso 1 3 n le pinne espanse e lar¬ 
ghe, larghezza delle narici poli. 1,5. Capelli lunghi, neri, 
incolti, talvolta crespi, legati talvolta da un nodo sul vertice 
0 pendenti. Hanno appena traccia di mustacchi o di pizzo 
e pochissima barba. Gol loro ventre prominente, colle loro 
larghe bocche, col muso prognato, coi denti sporgenti, colla 
saliva che ispesso cola loro dalla bocca, hanno davvero un 
aspetto poco attraente. 

Le donne hanno a un dipresso gli stessi lineamenti degli 
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uomini, ma con espressione alquanto più dolce, con im pi,, 
nolo naso rincagnato e un aspetto triste. Non sono davvero 
seducenti. I capelli legati all’indietro e appena divìsi nel 
centro, con fianclii molto magri. Alcune di esse son pic¬ 
cine c massicce, altre più piccole e sottili. Le misure prese 
sopra dodici donne diedero questi risultati: 

Età, 17 anni. 

Altezza, pollici 54,25. 

Circonferenza del capo 19, 

Id. del eolio 9,75. 

Id. del petto 26,25. 

Id. delle braccia 7,75, 

Id. delle coscio 11,50. 

Lungliczza delle braccia 24,50. 

Id, delle mani 6,75, 

Larghezza delle mani 2,68. 

Lunghezza delle <mmbe 33.10. 

Id. dei piedi 8,25. 

Larghezza dei piedi 8,15. 

Peso, libbre f>8. 

Essi vivono sul pendìo dei monti in villaggi detti Motta- 
che son formati di quattro o cinque case. Le pareti son 
fatte di canne e di mota e la facciata è talvolta dipìnta 
in bianco e con rozze sculture dì animali e di uomini tinti 
col carbone e coll’ocra. Conservano il grano in grandi ceste 
ovali e per bottiglie usano le zucche. Panno intorno ai si¬ 
laggi seminagioni di Rctgi {Cynosurus corocana ), di la» 1 ' 
(Panicum italicum ) e di Rive ( AmavaniJius tristis). L' IU ~ tl 
gono anche due specie d’ignami, una silvestre (Diotcow 
alata), l’altra coltivata (V. globosa) e raccolgono nelle *o- 
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res ^ miele, resina, galle eco., die scambiano poi con altri 
prodotti del piano. Sono molto abili nel prendere selvag¬ 
gina colle reti- Non pagano guclu ai Tot la. 

In questi ultimi anni parecchi si sono messi a lavorare 
llfc ]le piantagioni di caffè e il Breek ne conobbe uno, die 
fu per varii mesi capo operaio, perchè i coolk che lavo¬ 
ravano con lui, si rifiutarono di lavorare a meno clic 
fosse promosso a quel posto, spaventati coni erano dei suoi 
poteri magici (1). 

Il figlio più giovane eredita la casa, ogni altra proprietà 
è distribuita egualmente fra tutti. 

Le dotine tanno la cucina , procurano V acqua e sono 
molto amiche di ornamenti, che consistono in collane di 
vanterie, in anelli per il naso, in orecchini, in braccialetti 
di vetro e di ferro. 

Loro unico vestito b il fluidità che va dal petto alle gi¬ 
nocchia. 

(rii uomini fanno canestri di rotang, reti eoi filo di rii- 
hntti e vasi per il latte coi tronchi di bambù. Essi suo- 
muio il clarinetto, due specie di tamburi e il Bugiivi dei 
Teda e dei Ba daga. 

Assistono a tutti i funerali dei Toda, suonando. Non 
portano turbante, hanno il chilo* manto grande usato nn- 


1) Alcuni viaggiatori dicano che i Kurumba, raccogliendo resina 
c piante medicinali, son creduti dai loro vicini stregoni e talvolta 
uernsi come colpevoli di aver fatto morire gli animali bovini colla 
j tij iettatura, Son pure creduti molto intelligenti e destri pei lavori 
'■ la caccia e nei travagli delle mèssi. Son quindi ricercati dagli 
1 nglesi per rintracciare l oro in quei terreni clic sono qua c là auri- 
icri e per accompagnarli alla caccia. 
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' he dai Badaga o il languii. Si astengono ordirne 

“7 dib "' “ ™«ì™ 1» ente dai ££? 
Al ' ‘ dai Bad ^ a 111 doline cerimonie religiose " 
° U hann ° mon V« r > ma generalmente alcuno è rL. 
8 ?!f° C ° me Cap ° dei Moita di data località. I \ m 
Vl ^ però 8011 così cUs P erfei e lontanigli lm i dagliahri. 
rUe gh abltailtìd i uri villaggio non sanno nulla di ciò che 
avvenga m un altro. Non si può dire che fra essi esista 
ima vita ili tribù, perchè la società è ridotta alla piùpi t - 
rola unità, cioè alla famiglia* 

1 Kurumba, elio descriveremo più innanzi eolie parole 
del Breek, sono i più conosciuti, quelli cioè die hanno rap- 
porti ili relazione eoi Badaga, eoi Toda e i Ilota dei Nil- 


gliiri. Sappiamo però che ne esìstono altri nelle diverse li.- 
leste, clic stanno ai piedi di questi monti, e clic menano 
una vita ancor più selvaggia. 

Son questi che descrive il dottor Shortt, 
fìssi seminano diversi cereali, ignami ed altre piante, 
ma si può dire appena che li coltivano, dacché una 
volta gettato il seme più non si occupano di esso che per 
raccogliere il frutto, quando vi sìa. Coltivano anche ba¬ 
nane, manghi e giacche. I! grano, di qualunque specie sia, 
è macinato fra due pietre e cotto in polenta o in torte. 
Non conservano mai le mèssi, tìono anche amanti della 
caccia, che fanno con trappole, reti ed altri ordigni; pn 
cui al loro cibo vegetale possono aggiungere spesso le cane 
del cervo, dello scoiattolo, dei gatti selvatici, dei ratti, dd 
serpenti ece. Talvolta vanno a lavorare come tagliatoli 
legna o come contadini. Uomini e donne per la Bio i® 
previdenza, son costretti a gettarsi alla foiesU o 
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darsi ai villaggi vicini per far tacere in qualunque modo 
una farne urgentissima. 

I Kurumba isolati c lontani fra di loro, non hanno nep¬ 
pure un’unità religiosa. Alcuni di essi interrogati dai Breek 
risposero di adorare Shiva e talvolta infatti le loro donne 
si dipìngono sulla fronte dei segni di questo Dio. Altri, 
die vivono presso lìarliar, adorano Karlhattratja (padrone 
di molte pecore o padrone del monto ilei le pecore) e la 
moglie di Bili va sotto il nome di Miimi. 

I Kurumba adorano pure una pietra rotonda, che met¬ 
tono in un sotterraneo o in un circolo di pietre, simile al 
Kararaba-Kowl dei Badaga. La pietra e detta liLdadeva. 
Offrono ad essa riso cotto al tempo della seminagione. Di¬ 
cono anche di sagriti care ad Hiriadeva una capra, clic uc¬ 
cidono nelle loro case, dopo aver sparso dell’acqua. No 
mangiano le carni, offrendone una parte al pi j ari. Altri 
dicono di non aver pujarL Quella pietra a cui prestano 
culto dì adorazione non b però un llngam. Nelle loro case 
non hanno rito religioso. Hanno alcuni scrupoli di casta, 
c ad esempio non mangiano clic col Badaga, accettando 
però cibi non cotti dai Teda, 

Ogni Badala (Jmma : col suo gruppo di villaggi, ha un 
prete kurumba, detto Kani Kurumba (ila hanifta, offerta) 
die compie alcuni riti annuali pei Badaga nel tempo della 
seminagione e in quello delle messi, ed c pure chiamato 
quando si presenta una malattia nei grani o negli animali, 
alide propiziare o scongiurare il demonio che la produce, 
h ufficio b ereditario. Nei mesi di aprile c di maggio, prima 
della seminagione, gli agricoltori forniscono una capra o 
1111 giovane bufalo e si prega il Kani Kurumba di fare un 
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! a " rifizi0 - CirCon ' 1,Uo abitanti del vìllao-rr io a 

dote ta 2 lia la testa «Iella vittima, aparmmdon,’l 

dilezioni, cioè all’est, all*ovest e° ni ,„ d ^ 

S,,1 ’7 llielra corrosa «tali’acqua, che si considera crime 
un lm "‘ lm « aM C" 1 » 801 ^attirale). Non pionnmia 
discorso, ma dopo aver sparso dell'acqua, riunì» 
«Imtro la sua tosta, gridando per tre volte: Do, io, i,, 
piegando la testa verso la madre terra. Della vittima il 
jm/te si prende la testa, lasciando il resto ai sacrificami. 
Ned Jakanen Grama la cerimonia si compie in m ero* 


lech, a 'renaci, in un circolo di pietre, nel cui mezzo sta 
una pietra corrosa dall’ acqua. 

Ned tempo della raccolta 11 lumi Kimmba coglie il primo 
i rutto e fa una ghiri arnia, che si deve porre sul Bah., fatto di 
(plettro pilastrini di legno, che sogliono trovarsi in fronte ai 
templi Ihuhtgn. Questo uffizio è molto lucrativo, perchè ([«estri 
pruno frutto ofterto al prete rappresenta le nostre (kcm-. 


Pare che tra i Kurumba non vi sia alcuna! cerimonia 
nuziale, nè fidanzamento. Il giovane si sceglie liberamente 

n o 

la propria sposa e s'egli è ricco, aiuta li padre nel dare 
una festa al vicini quando porta, a casa la donzella. Le 
vedove possono rimaritarsi fi). 


lj Alcuni viaggiatori dicono che i Ku rumba si amano e vi mg 
insieme liberamente c se dopo qualche tempo si trovano com .. 
Vnn dell’altro, chiamano a testimonio della loro unione alcuni dnm 
promettendosi reciprocamente di rimanere insieme per tutta la v \U 
Talvolta ogni due o tre generazioni tutti gli sposi eonuii^r. 
solennizzare e di consacrare con una sola cerimonia la loro mi- 
e danno una grande festa. Si mcttoii vicine le singole coppo. 
guano con acqua fresca e abbondante, dopo di che cambiari 
e fanno baldoria. 
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Xon hanno neppure cerimonie in occasione della nascita 
d'un bambino. Quando questo ha tre mesi, vi c talvolta 
una festa del battesimo, nella quale il padre dà il nome 
al proprio figliuolo. 

Eccovi aieimi nomi di nomo: Chi Ita, Masana, Iv ornava, 
Asodi, Bella (bianco), Strana (simile a Siva), Xanja (altro 
nome di Siva), Morfeo, Kmjala, Kutti. 

E questi altri son nomi di donne: Jlala (lattea), Tippi 
mucidi io di letame), Timi. l)itnch\ Beri (eroina), Masani. 
J ir Ili (bianca k Bendi 7 Yerangi (nome di Rama), JìkligL 

Le loro cerimonie funebri rassomigliano a ciucile dei Ila- 
daga, ma non sono cosi coni] dica te. 

Xo" 1 i ultimi momenti della vita si riuniscono intorno al 

n 

moribondo tutti i parenti, c i facoltosi gli fanno dono di 
una piccola moneta d oro rf/irianltuna). Dopo la morte si 
erige un piccolo catafalco di drappo (Vera) e sotto di esso 
si de pone il cadavere. Si danza e si suona intorno al teru 
e poi con una catasta dì fuseci letti vi si dà fuoco. Nul- 
I altro c bruciato col cadavere. Ceneri c ossa son poi la¬ 
sciate agli sciacalli e ai venti. 

Kssi non hanno funerali secchi come i Toda e i Kota, 
ma a lunghi intervalli, quando un Kurumba si è arric¬ 
chito tanto da dare una festa ai proprii vicini, egli dà 
mi Manemele in onore dei morti degli ultimi anni. Si co¬ 
struisce un catafalco leggero, e vi si metton sotto gli istru¬ 
enti del morto che si vuole commemorare. Si uccidono 
capre e polli, e se nc sparge il sangue per guadagnarsi il 
lavoro degli Dei. Si invitano tutti i Kurimiba, gli Irida, 
1 «allaga e i Teda dei dintorni c la musica, le danze e le 
leste durano per una settimana. 














































«Temi sull'oologia DELl’ixDU 
I K»rumba che stanno presso il Pi cco di p, 

”> »"* ^ •>»* Kurumba 

. .-^«n^Kbrucia™»' 1 *:";, ! 

ct-ni^imti nel di seguente alla cremazione mettevano del ri® 
cotto, una pteeola pietra tonda e talvolta anche , m 
odia pira e dcpos.tavan il tutto nel Samma® (casa dei 
morti) die appartiene al Motta. Anche a Bari® si fa U 

stesso. Questi Savumana sono piccoli cromlech fatti dai l oro 
antenati. 

Altri due Kurumba die vennero al Kolùgm di Kmdé 
l ,er fiir affilare k ' loro falci dai Kota e che erano di ® 
Motta nd Mnlabar, dissero al 1 lreek, clic essi seppellivano 
i loro morti e mettevano un circolo di piccole pietre in¬ 
torno alla tossa. Essi dissero di non aver alcun Dio spe¬ 
ciale, ne templi. Solo la ima data stagione offrivano ba¬ 
nane al Fujari (un nomo tamilico) clic adorava Malesware. 
Dio che viveva sopra un monte dello stesso nome. Jm 
avevano cerimonie ne per il matrimonio, nè per k nascita, 
c nei funerali non facevano che ballare e suonare. Vive¬ 


vano di grano, di radici della foresta c dì animali selva^i 
clic uccidevano con trappole. Non avevano alcun animale 
domestico. 

Per quanto oggi i Kurumba sieno ridotti a un pq> b 
oscuro o piccino, pure un tempo ebbero una pagina im¬ 
portante nella storia dell’India. Essi erano i primi abitanti 
di Tondamandalam, paese sui cui confini precisi non si ^ 
d’accordo, ma che pare si estendeva sulla costa del nwm 
da Pulicat a Cuddalore c clic verso occidente si estendeva 
almeno lino ai piedi del Ghaut orientali, occupando una va¬ 
sta parte del iUysore. 
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Xe^‘li antichi manoscritti di Mackenzie troviamo: 

* Antica storia di Tondam and al am c dei suoi primi ahi- 
t;mti detti Yedar e Curumbar. Dopo il diluvio il paese era 
misi vasta foresta abitata da bestie feroci. Sorse ima razza 
di uomini, clic distruggendo le belve, si stabili in vari! 
distretti. Secondo le tradizioni in quel tempo non vi erano 
fortezze, imi capanne, non re, non religione, non civiltà. 
jiuu libri ; gli uomini erano selvaggi nudi, non vi era ma¬ 
trimonio. Alcuni anni dopo scorsero nel Paese Carnatin i 
Curumbar: essi avevano una specie di religione; erano assas¬ 
sini e il loro nome derivava dalle crudeltà. Alcuni di essi 
si sparsero nel Dravida-desam fino al paese di Tondaman- 
dal ani. Oggi li troviamo presso Utframelnr, ma in imo stato 
di maggior civiltà. Essi governarono il paese per qualche 
tempo, ma disputandosi fra di loro, si scelsero un capo clic 
li unisse di nuovo fra di loro. Essi scelsero un uomo, che 
aveva (piaidie cognizione dei libri, die ora capo del paese 
bravala e fu chiamato Comanda Curumba Prabhti e Palai 
raia. Egli costruì un forte a Puralur. Divise il paese dei 
Curumba in 24 parti e costrussc un forte in ogni distretto. 
Fiori fra questi sì chiamano Puralur, il forte reale, Calla- 
tmq Àmur, Pnlivnr, Chembnr. Ut tri Kadu, Kaliyam, 
A digiuni, Icaltukottar, Paduvur. Botto il loro comando, 
Sl incera il commercio anche per mezzo di navi, e sic¬ 
come i mercanti di Coveripumpatnam vollero commer¬ 
ciare con essi, I Curumba costruissero per il commercio 
questi forti : Pattipulam, Salacupam, Salapakam, Meyitr, 

1 udulur, Al am pari, Manicami m. Essi dori vano, c siccome 
orano ancora senza religione alcuna, venne fra essi un 
asceta jaino e li convertì alf Jainismo. Il Parti che il re 
























































BTUDII htsolosia Ma' 

005tn,i '«'“o—dolo col „„ m6 di 

«i«te tuttora. 1 asceta, su*. 

; E 7 H,M “" )ri ' -'-‘"ri, veditori di e*»*,,, 

to , ' MC ' '-^vnno, vennero Vllr ll re J 

la guerra. m 






oi l v a 


y é£ La mie 


[JUUO curava della vita 

M ‘ 1>1>er ° rC ‘" 1StCre con succes so agli invasori e misero i Uca ! 
tCne alcu]li dei re nemici, datami al Forte Parai, 

; E " SÌ VolIero stringere tatti i giovani ad adottare il 
.Jainismo, per cui sorse un grido di rivolta in tutte le * 


einc contrade. Alla line Adorala! di Tanjore concepì l’idea 
di soggiogarli e fu combattuta una fiera battaglia in faccia 
al Porte Furai. I Curumbar ai batterono con molta goliar¬ 
dia e due terzi dell’armata di ridondai furono distrutti. Egli 
m ìitiru pieno di dolore in un luogo chiamato anche oggi 
< holunpedu. Mentre egli pensava alla ritirata, gli apparve 
in sogno Siva egli promise la vittoria, guarantemlola con 
un dato segnale* Il segnale appare e le truppe dei Cu¬ 
mini uir furono quello stesso giorno distrutte con ine 
mensa carneficina; il re fu preso, il Forte Furai abbat¬ 
tuto v la sua porta di bronzo posta in fronte al reliquiario 
a Tanjore, Si costruì un tempio dove occorse il seguale 
divino e là sì piantò una colonna rimarchevole dell antico 
Forte. Questa porta è detta Tirumulivasal e ogni alinovi 
si fa tuia cerimonia sacra. Dopo varie altre battaglie anche 
gli altri Forti furono presi e i Curambar distrutti. 

« Àdondax portò i Vellazliar c li stabilì nel paese. Il 
nome di Guruinba-tlnnn cessò di esistere e il paese fu diti 
d bill ora in poi Tonda-mandalaim » 
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In altri manoscritti si parla deir uso di bruciare i morti, 
col seppellirne le ceneri nella casa. 8ir AValter Elliot pos¬ 
siede mia punta, di lancia di rame, ornata con mi loto e tro¬ 
vata dove i Kurunibar avevano le loro antiche sedi- 

Le tradizioni conservate nei manoscritti di Mackenzie 
parlano spesso di una grande catastrofe avvenuta sulle 
coste sud-est dell’India. Wariur o Uriyur, una volta ca¬ 
pitale dei Cliolas, si disse distrutta da una pioggia dì fango. 
Si parla anche di una grande città commerciale, posta, alla 
bocca del Kaval (probabilmente la di Tolomeo) c 

clic finì allo stesso modo. Vi è di certo qualche rapporto 
tra i Kurumba c questi cataclismi. Anche ai nostri giorni 
un terribile ciclone distrusse Masuìipatam, trasformando la 
costa. 

Secondo il Break di certo qualche catastrofe aiutò o compì 
la distruzione dei Kururnbar. Pare anche clic Tondamaiida- 
hun sia il nome più moderno del regno Kurumba. Nelle tra¬ 
dizioni più antiche e detta Dravida. Non si sa se i Dra- 
vira noi innati nel Menu siano i Kurumba o i loro più sel¬ 
vaggi predecessori, uè si potrebbe dire se Dravida sia. 
sinonimo di Tondamandalam o significhi il sud dell’India 
in generale. Nel llamayana si parla a parte dei Cliola, dei 
Pravira e dei Fandya; nel ilahabliarata, sebbene i .1 .tra¬ 
vi ra sieno ancora ricordati, si trova che al sagrifìzio di 
\ iidhishthira non vennero che i re di Chela c di Pandya, 
ein die sembra provare che Dravini non ora conosciuto 
vome un regno a parte, 

Plinio ricorda i Darangae , che non sono i Kurumba Drn- 
vidiani presso ai Pandae. Tolomeo non dà questo nome, 
11111 la sua Carta dell India segna diverse città sulle costò 

























' W mm “' ,l 11 ànsima o il Ivaverì , fn 1( , , 

ra'ga e Codili™, ohe si sarebbe tentati di l ! ‘*’ 

Alata parva o Cnddalore. In compio» lctc^L^"" 

noi abbiamo di Di-avida si aceordano colle ti-adizìoni citate e 

d k T Kururaba co l° n iztai’ono il paese guidati 

onpi e ohe vi rimasero p* qualche tempo pri n , di , TOf 

ini vero v proprio sovrano, 

L'epoca della di.trn.ione dei Iviimml» fatta da Adondai 
n ° n 6 b ™ " i ' ,nra - Vi è «'» 1» fi®» al X e eli al VII, 

enlo. l’rinsap In porta al XV. In ogni melo i Klmi * 
nun «1 estesero soltanto nel paese di Bravala. Un XadKu- 
nnnUa tir] Mainitar si dice die prenda il suo nome da un 
capitano Iva rumba, a cui fu ceduto dall’ultimo Cheraman 
IVrumal. La famiglia Kurumba si sarebbe spenta in breve 
tempo e gli ultimi Raià di Kurnmbanad pretendevano di 
essere Ksliattriya. 

ì ra molte altre oscure e incerte tradizioni die rigtnu- 
dano i K nnimlta e che si trovano nei manoscritti dì Ma- 
ekenzie troviamo questo aneddoto crudele: 

i Kuruinba vollero sottomettere ì MuthaJiar c ì Yel- 
larzhar, ma questi pensarono di distruggere ì loro prepo¬ 
tenti vicini o si rivolsero per questo ad un barbiere. 'Venuto 
a morire uno dei capi Kuruinba, la tribù intera doveva 
farsi radere il capo, e il barbiere con molti suoi assistenti 
tagliò la gola a tutti, mentre esponevano il loro capo ai 
rasoio. Rimaste cosi vedove a un tratto tutte le donne, 
non ebbero che ad accendere un gran rogo, nel quali 1 si 
precipitarono. 

In qualunque modo i Kurumba sicno decaduti da un 
gran popolo a tribù erranti e povere, sta il fitto eia <V 
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sono aborriti e sprezzati, e anche nelle canzoni dei Baiagli 
trovate frequente il ricordo di malie usate dai Ivurumbu 
p Cr togliere la vita agli uomini. Tutte le tradizioni poi si 
accordano nell'accusarli di crudeltà. 

Xelìe pianure son meno detestati, ma sempre stimati 
assai poco. Anche Dubois dice: « Xcl mezzodì dell’India 
esistono molte altre caste isolate, e in uno stato di grande 
degradazióne. Fra le altre vi è quella dei Ivurumbar 
Kurubara. La loro viltà e la loro ignoranza sembrano 
giustificare l’odio che professali loro le caste superiori dei 
Smino La loro occupazione di pastore sembra influire sul 
loro carattere, e sempre in compagnia delle pecore sem¬ 
brano avere contratta la natura stupida di questi animali 
ed essi stanno al disotto delle altre caste dell India, così 
come la pecora sta al disotto degli altri quadrupedi. » 

Secondo il Dubois « stupido come un Karuha » è un pro¬ 
verbio volgare e pare elio nel Ceilan Kurumha si adoperi 
per furfante. 

Dacciìe i Kurumba si son rifugiati nei Nilghiri, la loro 
storia è senza ricordi ed essi hanno perduta ogni tradizione' 
del loro passato. Pare che essi e i Toda sieno stati i primi 
a stabilirsi su quei monti, e se i loro costumi son molto 
meno originali di quelli dei Toda, h perche o son venuti 
pui tardi o ebbero maggiori rapporti colla pianura* 
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CAPITOLO NONO 


"Iti 1 IUj i. 


CIUpvtl , ™ " AltA 1 1 wu ìmCl SECONDO m SHOKTT - LORO m 
' M ° B DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA - NOTIZIE TOLTE Di 
E ^ »*^8S-LOBO CARATTERI E USI — RELIGIONE E 


h> non Iio potuto vedere gli Irida e a completare i mici 
studu suIIe tribfl selvagge dei Nilghiri, devo valermi degli 
studii fatti dal dottor Shorfct c dal Ureek, 

TI primo di questi viaggiatori dà la media di queste mi¬ 
sure prese sopra 25 Irida fra i 26 e i 68 anni 
Altezza, pollici 61,78. 

Circonferenza della testa 19,86. 

Id. del collo 11,39. 

Id. del petto 29,91. 

Id. delle braccia 8,42. 

Id. delle cosci e 15,17. 

Lunghezza delle braccia 30. 

Id. delle mani 6,50. 

Id. delle gambe 34,50. 

Id. dei piedi 9. 

Larghezza dei piedi 3,25. 

Peso, libbre 96,20. 

In generale rassomigliano assai ai Kurumba, dai quali 
differiscono forse soltanto per un tipo più mongolico, cioè 
per il naso più corto e più piatto e pei zìgomi pi 11 P ro " 
indienti. 
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L’ultimo censimento li porta a 1470, cifra nella quale 
i due sessi sono egualmente rappresentati. 

La loro distribuzione topografica è segnata in questo 

prospetto: 



Come i Kit rumba vivono in motta sui pendìi e alle basi 
dei monti, Intorno alle loro case coltivano la terra, ra¬ 
schiandola con una zappa e seminandovi il tenne (Pani- 
nini italicim)j il vagì o il Idre. Non pagano gadn (tributi ) 
ui Teda. Loro delizia è piantare boschetti di banani, elie 
formano quasi una foresta intorno ai villaggi che stanno ai 
piedi del Liceo dì liangaswamL In alcuni casi Inda e Ku- 
rumba vivono insieme in una stessa motta c in questo caso 
le loro abitudini sono eguali. Frequentano spesso il mer¬ 
cato di Metapoliam, scambiandovi i prodotti delle foreste 
con sale, tabacco, stoffe ed altri generi. Le pareti delle 
loro case sou fatte di bambù spaccato, ma non vi si ve¬ 
dono gli ornamenti così comuni presso i Kurumlm, Man- 
{pano qualunque carne, meno quella dei bovini. Le donne 
non mangiano cogli uomini. Questi si rasano il capo la- 
sciandovi il laidumi (ciuffo del vertice). Essi posseggono 
tutti gli istrumenti musicali dei Nilghiri, meno il corno 
rota; e ballano fra di loro appassionatamente al suono del 
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clarinetto e del tamburo; non suonando mai alle cerimonie 
e alle feste dei Teda o dei Badaga, 

La loro proprietà in caso di morte è divisa ira i fieri; 
ad eccezione della casa, clic custodita dalle femmine e dai 
figli ni inori ? c lasciata al figlio maggiore* 

Buchanan visitò le case degli Inda poste sotto il Piceo 
di Itangaswami e così le descrìve : 

« L’amore del meraviglioso così comune nell'India lia 
fatto credere che gli Irida vadano affatto nudi, che dormano 
sotto gli alberi senza alcuna copertura c abbiano facoltà di 
affascinare le tigri* La mia guida, benché fosse molto furba* 
mi diceva seriamente clic le donne di Eriligaru, cpmndo 
vanno nei boschi a raccogliere le radici, affidano i loro 
bambini alle cure di una tigre. 

« Sui monti gli Erìligaru hanno piccoli villaggi. Quelli 
clic io ho visitati erano composti di sette od otto capanne, 
con alcuni recinti per le loro capre; posti tutti intorno ad 
una specie di piazza quadrata, dove durante tutta, la notte 
tengono acceso il fuoco per tener lontane le tigri. Le ca¬ 
panne erano piccolissime, ma abbastanza pulite e costrutte 
con bambù intrecciati come i vimini e ricoperti all’ intorno 
con creta. Hanno molto pollame, poche capre e in alcuni 
villaggi poche vacche, dalle quali non prendono che il 
latte, non conoscendo fuso di carri* Sanno prendere uc¬ 
celli selvaggi colle reti c riescono anche a prendere le tigri 
in trappole col Fesca di un capretto. Presso i loro villaggi 
hanno grandi giardini di banane c di limoni. Come i 
Cotucadu cambiano il terreno ogni anno* Coltivano una 
specie di Amarantkus , dal cui seme traggono una lanini- 
io Fho mandato al dottor lìoxbnrgh sotto il nome di H. f fi ~ 























177 


studii sull’ etkolchua dell’india 
yuuferus. li ac colgono anche ignami silvestri, tagliano legna 
,, bambù per la gente del piano. Uomini e donne pren¬ 
dono parte eguale nei lavori del campo ed hanno il van¬ 
taggio di un suolo abbastanza fertile e bagnato due volte 
.(H'anno dal mousonn. Benché abbiano però dimore stabili 
e giardini sono di molto inferiori agli abitanti di Pomang- 

c ad altre tribù selvaggi e che abitano la parte mon¬ 
tuosa di Chittagong. Le loro capanne sono molto più povere 
u i! loro aspetto è miserando. Uomini e donne non sì ve¬ 
stono che con cenci molto sudici di cotone. Essi parlano 
un antico o un cattivo dialetto della lingua Ramata e de¬ 
vono quindi essere di una razza diversa di quelli che ho 
veduto a llama-giri, i quali parlavano un dialetto tamu- 
lico (1), » 

li Picco di Ran gassami pud chiamarsi il quartiere prin¬ 
cipale degli Inda, e la descrizione di Buchanan si adatta 
perfettamente a quella regione; ma come avviene pei Kn- 
rumba i cacciatori trovano spesso nel più scuro della Io- 
resta famiglie disseminate di Inda, che menano vita ancor 
più miserabile c selvaggia, 

K di questi sicuramente elio ci parla il capitano lEark- 
ness : 

« Son gente povera, indolente e miserabile. Vendendo i 
frutti delle loro foreste, cioè legna, miele c ocra, o i frutti 
dei loro giardini, possono comperare il grano per nutrirsi 
e per seminare. La loro agricoltura però b tanto rozza che 


l Breek fa giustamente osservare in una nota, che qui il Bue 
vhanan prende abbaglio, perchè dopo gli studii di Metz, la lingua 
nula deve considerarsi come un dialetto tamilico. 
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la mèsse è povera e cattiva. Spesso avviene che cpiamG 
le spighe cominciano a maturare, la famiglia che ha 8em ;_ 
nato il grano si reca al campo lontano, costruendovi abi¬ 
tazioni provvisorie. E là ogni mattina colgono le spio-lie 
più mature e dopo aver riscaldato col fuoco una grossa 
pietra o un frammento di roccia, vi distendono il grano, 
clic così essiccato può facilmente ridursi a farina. Questa si 
ia con una pietra, e mista coll acqua serve a iarne torte, 
che si mettono a cuocere su quella stessa pietra che aveva 
servito poco prima a far seccare il grano. Quando per caso 
trovano una pietra che presenti una certa concavità, ne fanno 


una pentola, clic riscaldata col fuoco che vi si mette, può 
permettere di far cuocere la farina in polentine. E finché 
c è spighe, si vive a questo modo invitando parenti, amici 


c passeggi cri all’insolita festa gastronomica. È un’eccezione 
die si conservi un po' di grano per futuri bisogni o per 
la sementa dell anno successivo. 

« Xcl resto dell’anno vìvono per lo più di igname sil¬ 
vestri e che si chiamali radici degli Ernia. 

« Qualche volta per vivere son costretti a lavorare nelle 
pianure come contadini o vanno erranti per la foresta, cer¬ 
cando in essa un cibo qualunque. In questa occasione 
spesso lo donne c i bambini sono abbandonati, e la ma¬ 
dre, non potendo dare alimento al bambino, lo seppellisce 
vivo. » 


Gli Inda sono seguaci di Yishnu, die adorano sotto il 
nome di Rangaswami. Sul pìceo clic ne porta il nome 
hanno dei templi, che consistono in circoli di rozze pietre, 
nei quali si vede una pietra ritta. 11 più grande di questi 
si chiama dodda (grande) c il più piccolo chikka (piccolo). 
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Yn pujari ir ala vive presso i templi e suona mia cam- 
]) 3 ina. quando compie i suoi riti. Porta il segno di Viglimi 
Milla fronte. 11 suo ministero h ereditario ed è pagato con 
offrile di frutta e di latte dai devoti. Ogni anno verso 
repoca della seminagione si fa una gran festa nei templi. 
v vi accorrono anche i Jindaga vicini, clic portano offerte 
di banane e di latte per propiziarsi il Dìo irida. Xon sì 
fanno mai sagrifìzii di animali. Ogni villaggio irula paga 
duo anna al Pujari in maggio e giugno. 

Si ìlice che vi sia un altro tempio a Kallainpalla nel 
Sattva Maiigalam Talng, al nord del Picco di liangasAvamn 
E un tempio sivista in cui si sa griffe ano pecore e il pujari 
porta in fronte il segno di Siva. Xon fanno differenza ira 
Siva e Vishnu. Nel tempio di Kallainpalla vi è un edi¬ 
lìzio coperto di paglia, dove è una pietra detta mararnma, 
una forma di Dama , la nota Dea del vainolo, adorata dagli 
Irida. Sì portano anche delle pecore a questo tempio e dii 
là rofferta sparge dell'acqua sulla vittima e le taglia la 
gola. Il pujari assiste al sagriti zio, ma non vi prende parte. 
La pecora vien poi fatta in pezzi c distribuita tra i pre¬ 
senti, non escluso il pujari. 

Nelle loro case non pregano nò compiono rito di sorta. 
Pmue i Baclaga non possono lavorare la terra nò in lunedì 
ue in sabato, ma possono anche in questi giorni cercare 
radici. Non possono mangiare clic in compagnia dei Badagli. 

Il Breek crede che gli Irula non abbiano alcuna ceri* 
monìa, che accompagni la nascita o il matrimonio. Quando 
un giovanetto ò pubere si sceglie la propria sposa e dopo 
aver dato da 5 a 10 rupie al padre di essa e a lei for- 
s anche un monile di conterie, la fa sua. Fratelli, sorelle 
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e cugini non possono maritarsi tra di loro. Le vedove p OS 
sono rimaritarsi. 


/ 


Una settimana circa dopo la nascita il padre o qualche 
parente ricco dà il nome al bambino. 

Ecco alcuni nomi maschili raccolti con immenso trava¬ 
glio dal lìreefc : Masana ,, Virata, Ranrja, Rama, Kaki., Unga 
(nome di Si va), A ala, Basa (servo o schiavo), Savana (al¬ 
tro nome di Siva), Kamjala. 

Kcco altri nomi femminili: Pali, Masani, Semai, Pa- 
nichi, Keppi, Rami, Resi, Manitki. 

Kssi seppelliscono i loro morti, mettendoli seduti nella 
fossa, danzano e giuocano intorno al corpo, accendono una 
lampada, che mettono nella fossa e la coprono con legni 
e con terra. Ogni cadavere è posto in una fossa distinta 
e 1 parenti vi pongono una pietra ritta alta circa un piede. 

Ogni Motta ha il proprio cimitero. 11 corpo è sepolto 
cogli abiti portati comunemente, e con un po’ di riso. Se 
1 individuo è ricco, si seppellisce talvolta anche un’ascia. 
Non hanno funerali di commemorazione. 

Secondo il Breelc gli Inda appartengono ai Vedar o 
popoli cacciatori, la cui espulsione c il cui esternimi* 
dai paesi civili dell’India son ricordati in tutte le tra- 

dizioni* 

Buchanan identifica gli Eriligaru del Mysore coi Chensip 
f licnju o Ghenji del Kurnool c di altri distretti c clic sem- 
.iiiiuo ossei e stati tra le piti importanti tribù selvagge, SÌ 
trovano spesso mentovati nei manoscritti di Mackenzie, A 
Madura, secondo le tradizioni di una famiglia Poligar, nel- 
1 ultimo secolo devastarono il paese colle loro scorrerie, 
giungendo fino alle porte della capitale. Uno dei mano- 
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scritti del Maekenzie però descrive gli Xrula come una razza 
distinta e piu mansueta. 

Della loro orìgine essi stessi non sanno dare alcuna 
notizia. 


CAPITOLO DECIMO 

LE ANTICHITÀ PREISTORICHE DEI NILGHIR1 — MIA GITA A SEYEX KAIRX'S 
HILL E MIE RICERCHE — STUDII DEL BREEK — I CAIRN — I BARROW — 
ANALISI DEI BRONZI INDIANI ANTICHI E MODERNI — I CAIRN CONFRON¬ 
TATI COGLI ÀZARÀM DEI TODÀ — I CIRCOLI DI PIETRA— I CROMLECH — 
3 KISTYAEXt 


Durante il mio soggiorno a Ootacamnnd, il dottor Griffith, 
egregio medico dell 1 esercito indiano, mi invitò a visitare le 
rovine preistoriche che si trovano nei Nilghiri. 

Dopo esserci fatti portare in una tenga a Segar Glint, 
si ascese a piedi il colle clic ha nome dai monumenti an¬ 
tichissimi di pietra che vi si trovano, Severi Kairns IlilL 
La bellezza del panorama clic si gode di lassù è sorpren¬ 
dente. In Lasso ai miei piedi la valle stretta, dove ave¬ 
vamo lasciato la tenga, con pascoli e bufali neri e Badaga 
1 ‘hi neri dei bufali che li custodivano e due sholas folte 
con magnifici alberi di rododendri fioriti. Poi dall’apertura 
della valle il panorama dei Nilghiri e onde molli con una 
unica vetta alta e acuta di monte nello sfondo, quel monte 
In cui si gettano negli abissi della vita eterna le anime 
'hi loda. Dietro a me giu nel fondo la pianura immensa 
* vaporosa del Mvsore eoi Gian in lontananza. 
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I sette colli vicinissimi l'uno all’altro portavano ciascuni, 
un monumento quadrato di pietre grosse e nel centro ili 
esso un pozzo circolare d’ un metro o poco pili di diana- 
tro : tutto però sconvolto dalla mano dei secoli e da quell- 
dell’indagine scientifica moderna. Molte pietre erano roto- 
late nei pozzi e liane ed alberi vi avevano preso domici¬ 
lio, coperti da una folta capigliatura di muschi bianchi, 
che ondeggiavano al vento. In uno di quei Kairn trovai 
tm anfora di terra, ma moderna e una gigantesca tazza toda 
di bambù. Scavando col dottor Griffith tra quelle pietre ' 
trovai molti frammenti di cocci d’argilla molto grossolana, 

i più lavorati in forma di corna di bue o di manici di 
vasi (1). 

Secondo il Rivett-Carnac i monumenti preistorici di pie¬ 
tra dell'India, siano poi rappresentati da circoli di pietre, 
da cromlech o da Jtistvaen , sono identici in qualunque parte 
si trovino, sia ad Hyderabad o nel Mysore, a Coorg, nei 
N il ghiri, nel Maialar, a Coinbator, a Salem, Tinnirei]) 
o a Madras. Nell India meridionale i circoli son chiamati 
anelli eli Koramba. RIanford crede che sieno avanzi la¬ 
sciati da una razza immigrante e non di gente aborigena. 

I monumenti consimili trovati in Europa sono dell’epoca 
del bionzo, mentre in India vi si trovano quasi unicamente 


(1; Jtivm i-Cabnac, Prehistoric Remains iti Central India. (Jour¬ 
nal of thè As latte Society nf B&ngal New serÌes,Voh 48, h T . 1, 1879).— 
ò edi anche John Cockburn, Notes on stona implementa frani fin- Kìmri 
WiU and thè Banda and Vdiore, Districts. Ibidem, N. 3, pag. 133. -- 
Iti Ili vi.il \ celi anche liouyh Notes on some ancient Sffldpturìngs or 
loi.hs in Kamn } simtlar to those found on »nonoliths and rock* ni 
Europa. Ibidem, 1877, pag. 1, N. E 
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oggetti di ferro, per cui tjiicsto metallo assai probabilmente 
ih usato in India molto tempo prima che in Europa e l'in¬ 
tervallo fra T epoca della pietra e quella del ferro fu incito 
più breve. 

Chi ha studiato però meglio di tutti le antichità preisto¬ 
riche dei Xilghiri è il bìrcek c noi completeremo i nostri 
studii sull’ etnografìa di queste regioni deli 5 India, facendo 
conoscere le sue ricerche, che (come abbiamo già veduto 
pur la rarità del suo libro, potrebbero chiamarsi inedite. 

I cairn e i barroio sono i monumenti più cornimi nei 
Kilgluri, Si trovano sempre sulla cima dei monti, spesso 
associati, più ili raro separati gli uni dagli altri, Sono più 
comuni nelle parti disabitate c soli pochi c piccoli si tro¬ 
vano nei Kimdali, all'est di quei monti non lungi dai vil¬ 
laggi c dai manti che si trovano presso il Bungalow Ava- 
lanche , 

J Teda chiamano i cairn col nome di phin, i Badaga 
li chiamano hok-kallu. 

I Badaga chiamano pùngiti i bavrow , 

Quanto al valore degli oggetti trovati nei cairn il 15reek 
trova che ad essi si può applicare la classificazione dei ter¬ 
reni fatta dai Badaga, Cioè a Todanad la terra vale 4 amia, 
o Peranganad 3, a Mekanad 2, a Kundanad 1. Cosi il me¬ 
glio dei bronzi c dello armi fu trovato a Todanad e in ra¬ 
gione decrescente negli altri luoghi, 

I cairn son di diverse forme* Alcuni, detti comunemente 
dagli Inglesi limiceli^ consistono in un pozzo circolare co¬ 
struito a secco, altri non sono che mucchi circolari di pie¬ 
tre sconnesse, che appena nell'interno hanno traccia di una 
costruzione. Una terza varietà presenta circoli di pietre im- 
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piantate nel suolo o giacenti per terra a pendio verso Y\n- 
terno- 

Il numero dei cairn è grandissimo. Il solo Breek w 
esploro piu di quaranta; altri eran già stati scavati e di¬ 
strutti; altri molti giacciono forse anche oggi ignoti o ine¬ 
splorati. 

Breek pubblica un catalogo dei cairn da lui esplorati 
cogli oggetti da lui trovati. Si tratta di stoviglie con figure 
di bue, o teste di uccelli; vasi di bronzo; urne cinerarie 
di terra cotta finamente lavorata; punte di lande di ferro; 
rasoi di ferro. Il loto era rappresentato sopra alcune sto¬ 
viglie. c alcuni vasi erano in tutto sìmili a quelli usati oggi 
dagli Indù nel loro culto. 

In un cairn Breek trovò tre figure umane di un tipo 
affatto distinto e di un carattere francamente buddista. 
Due di esse avevano un berretto conico, e una di queste 
con orecchie molto grandi c clic giungevano quasi fino alle 
spalle. La terza aveva le stesse orecchie c i capelli a ric¬ 
cioli così caratteristici di tutte le figure buddista. È no¬ 
tevole come non si sian trovate in alcun altro luogo dei 
Nilghiri figure di questo tipo. (V. Tavole XXXVII fig\ k, 
e XXX^ IH fig, h ? dell 1 opera dì Breek). 

irovo pure nei cairn anelli d'oro e di bronzo e orecchini 
d oro. Un oggetto molto comune tanto in bronzo quanto 
in ferro è quello clic da Sir Elliot in poi si convenne di 
chiamare bastoncino da collirio e clic si crede servisse al- 
1 applicazione del so or me agli occhi. La quantità delle ossa 
bruciate trovate tanto in vasi di terra quanto in quelli di 
bronzo dimostra clic i cairn contenevano gli avanzi dei 
cadaveri cremati- 
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Nei barrow Breek trovò oggetti analoghi a quelli rin¬ 
venuti nei cairn , cioè urne con ossa bruciate, pettini di 
osso o di corno, vasi di bronzo, colitene di corniola c di 
vetro, pezzetti d’oro, pietre rotonde perforate, scalpelli dì 
bronzo, pugnali. Sulle stoviglie rappresentazioni di animali 
e di uomini, cioè serpenti, cani, bufali con campana, no¬ 
mini con bastoni, uccelli. 

La costruzione dei cairn c dei barrato varia di poco. Le 
lastre di pietra giacciono fra nord-est e sud-ovest, come se 
si fosse adoperata una bussola, e al disopra di esse e fra 
esse come intorno al circolo più superficiale trovate rozzi 
vasi di stoviglia, altri conici e clic non possono stare in 
piedi con rozze figure di uomini c di animali sul loro co¬ 
perchio. Sono vuoti e non contengono clic terra. Il loro 
numero è sorprendente, sor quasi sempre rotti c I fram¬ 
menti da me raccolti devono appartenere a questa categoria. 

Più profondamente, cioè da uno a quattro piedi di pro¬ 
fondità, trovate le urne funerarie, superiori d’assai per ma- 
tori al e e lavoro. Talvolta le ossa, sono infondo dell* urna, 
in mi vaso di bronzo contenuto nell'urna o sotto mi vaso 
capovolto. Spesso il bronzo non si trova nell 1 urna. Altre 
urne non contengono ossa, ma soltanto strumenti o orna¬ 
menti o terra. Talvolta il numero dei cadaveri corrisponde 
a quello delle lastre di pietra, ma può essere una semplice 
coincidenza. 

La maggior parte delle urne sono ripiene di terra, che 
iu analizzata più volte da Brougliton, il quale la trovò di¬ 
versa dall’altra per Possido di rame, elle la imbrattava. 
Bgli dice: * Vi ho cercato lo stagno, ma non ve ìPho tro¬ 
vato, Immaginai allora die il rame trovato nella terra 
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derivasse dall’aver esposto gli ornamenti in bronzo del c -> 
davere ad un fortissimo calore e che quindi 1 0 s ta<mo si 
fosse tramutato coll’ossidazione in acido stannico, die s f lirr . 
gi\a tigli acidi clic aveva adoperato come reattivo C’i 
montai alloia la terra eolia potassa c vi scopersi sempre 
lo stagno. Questo fatto è importantissimo, perchè basta a 
dimostrare clic il bronzo è stato sottoposto alla lunga azione 
di un forte calore in contatto dell’ aria, come deve essere 
avvenuto per gli ornamenti di un cadavere bruciato; per¬ 
chè altrimenti non si sarebbe formato l’acido stannico. » 
Broughton analizzò il bronzo trovato in due diversi cairn 
o vi trovò : 


Stagno . . . 29,89 per cento 
Rame ... 70,11 » 

Lo stesso chimico, analizzando il bronzo dei bacini di 
bronzo comperati a Calicut, vi trovò: 

Stagno . . . 22,87 per cento 
Rame ... 77,13 

Anche Klaproth nel bronzo dei tam-tam probabilmente 
uni il i ì aveva trovato il 22 p. °j 0 di stagno. 

1 atti questi bronzi indiani hanno dunque un eccesso di 
stagno in confronto di quelli trovati in tumuli europei, c 
clic non contengono che il 10 o il 12 p. °| 0 . La scoperta 
del bronzo malleabile è quindi per l'India antichissima. 

\ i sono lievi differenze, clic sembrano dividere i cairn 
ilei Ni]ghiri in tre gruppi diversi. Il cairn tipico, quello 
che è meglio costruito e che contiene una maggior copia 
di oggetti si trova nel centro, intorno a Timori. A i si tro- 
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vail0 urne cinerarie con granili coperchi a ligure ben fatte 
e in terra cotta rossa, Tirando una linea divisoria lungo la 
strada di Segar si trovano al di là verso 1’ovest terre cotte 
diverse. Le ligure sono molto grandi e rozze, la temi è 
oscura- La cremazione delle ossa è qui meno completa, e 
mentre tutto il lavoro umano si mostra molto basso, la 
costruzione dei cairn e piu perfetta. 

1 cairn di Peranganad, elio si trovano fra Kotaghong e 
Kodanad differiscono meno da quelli ili Timori; le figure 
sono in generale piìi piccole e più rozze, il colore della 
terra è più oscuro, ma le urne sono spesso bellissime e 
rese scintillanti colla mica. Le figure sembrano contem¬ 
poranee alLepoca della cremazione e non offerte votive di 
una generazione più rozza c più antica, 

lìrcek non osa concludere se queste differenze si debbano 
spiegare con epoche diverse o con diverse abitudini di sin¬ 
gole famiglie isolate le ime dalle altre, E però rimarche¬ 
vole die gli avanzi più grossolani si trovino dove abbiamo 
i due più antichi mand dei Toda c i soli cairn reclamati 
come proprii da essi. 

La rassomiglianza di questi cairn con quelli d’Europa 
e sorprendente. E singolare anche la coincidenza del rove¬ 
sciamento di alcuni vasi, fatto che si osserva tanto spesso 
nei tumuli delLInghilterra, L : unica differenza è questa elle 
«pii è l’urna cineraria che è rovesciata, mentre nei Nilghiri 
f rovesciato il vaso di bronzo clic si trova in esse. Anche 
l ornamentazione fatta con polvere di mica rammenta quella 
tatù con polveri metalliche (Ih 

f) Nir Tiiomas Brown’s, Urti Burlai, pag. _->3. 
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L’antichità dei cairn dei Nilghiri è piccola, secondo il 
Breek, benché i Badaga, che vi si stabilirono or sono circa 
dOO anni, non sappiano nulla intorno alla loro origine. 

Una volta i cairn furono attribuiti ai Toda e il colon¬ 
nello Congreve pubblicò un erudito lavoro, nel quale cercava 
di dimostrare l’origine scitica dei Toda e la loro paternità 
dai cairn, ma l’inesattezza di alcuni fatti da lui citati o 
le sue teorie troppo ardite screditarono troppo la sua opi¬ 
nione ; per cui in questi ultimi anni i cairn sì attribuirono 
ai Kurumba o ad una razza estinta. H Breek però ram¬ 
mentando, come anche oggidì i Toda brucino i loro cada¬ 
veri in circoli di pietre, crede assai probabile, che almeno 
i cairn molto rozzi si possano assimilare agli czar am, dei 
loda attuali e descrive quattro cìrcoli di pietre da lui esa¬ 
minati, die ne dimostrerebbero l’identità. 

L esame di questi quattro azaram antichi proverebbe clic 
una volta i Toda invece di gettare alle fiamme gli oggetti 
di valore c gli ornamenti per poi raccoglierli di nuovo, li 
seppellivano. Questi oggetti erano lancie di ferro, scalpelli 
od altro, oggi non usati dai Toda, ma comuni nei cairn. 

Il ^ aso clic conteneva le ceneri non era posto in un 
punto qualunque del circolo, ma tre volte su quattro ora 
nell’angolo nord-est. 


Xon si trovano mai braccialetti nei cairn , benché le figure 


■■mine 1 apprestavate spesso sui coperchi delle urne con brac¬ 
cialetti (1). Questo fatto insieme al trovare spesso rappresen- 


fi) In una nota Breek dice dì aver saputo da Sir Walter El- 

t, c ii una a olla aveva trovato in un cairn un braccialetto ila 
lanci ullo. 
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tati uomini a cavallo proverebbe che i costruttori dei cairn 
j'uise presero a modello i proprii nemici c non se stessi. 

Oli utensili di ferro degli azaram sono molto meno ar¬ 
rugginiti di quelli dei cairn , ed anche alquanto diversi nella 
loro grandezza. Nel complesso però il Breek è molto di¬ 
sposto a credere che gli azaram. abbiano una stretta paren¬ 
tela (egli diee clic sono cugini primi) coi cairn e coi bar- 
mw più grossolani, per cui sarebbe giustificata la credenza 
dei Toda di attribuirsi codesti avanzi. Egli si appoggercbbc 
anche su questi altri latti : 

1° I costruttori dei cairn erano molto famigli ari coi bu¬ 
fali. Quasi tutte le figure non rappresentano che bufali e 
queste sono fra tutte le rappresentazioni, le meno cattive. 
Per altra parte pochissime figure umane rassomigliano ai 
Toda. Le donne sembrano avere al vertice il nodo dei ca¬ 
pelli, che usa nelle pianure invece dei riccioli toda e por¬ 
tano chatties sul loro capo, occupazione domestica a cui non 
accondiscenderebbe oggi alcuna donna toda. Nessuna figura 
presenta i braccialetti caratteristici dei Toda, nò vi è mai 
rappresentato il Pulluli. 11 vestito delle figure di creta ras¬ 
somiglia a quelli clic si vedono nei cromlech . 

2" Oltre la campana rappresentata generalmente al collo 
del bufalo, si trovano spesso nei cairn frammenti di campane 
di ferro o piccole imitazioni di creta. A meno di conside¬ 
rare come idoli tutte le ligure di creta, non vi è altra cosa, 
clic possa attribuirsi al culto religioso. 

Fra tutti i monumenti antichissimi di questo ge¬ 
nere. quelli che più rassomigliano ai cairn dei N Ughi ri sa¬ 
rebbero quelli esaminati dal colonnello Meadows Taylor 
nel Sorapur, 
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Per combattere la teoria die ì cairn appartengano ai Todn 
fu detto che essi non li reclamavano come cosa propria, ma 
il Ureek ha trovato invece clic essi chiamano proprii i pp, 
rozzi, e (T altronde da parte di un popolo cosi ignorante e 
noncurante di tutto, nè affermazioni nò negative possono 
aver un grande valore. 

Fu detto pure elio nei cairn si trovano strumenti a ori- 
eoli, che non potevano appartenere che a gente più civile 
dei Toda; ma all’infuori di alcune curiose cesoie, che pos¬ 
sono aver servito a molti e diversi usi, nei cairn non si 
trova di veramente agricolo, che la falce. Questa poteva 
servire per tagliare l’erba e i cespugli, ed ò singolare che 
°ord ^ loda, benché non usino alcun istrumento consimile, 
bruciano col cadavere il Tiafkatti , che è un gran coltello 
ìicuno. Quando e gettato alle fiamme, è fasciato con una 
stoffa di cotone, e di questo si trovano spesso alcune trac- 
eie nei rasoi dei cairn. 


Circoli di piètra (Stona circhs). 


11 colonnello Congreve dà molta importanza ad alcuni 
eiicoli di pietre che circondano grandi roccie e clic egli 
chiama altari. Il Breek invece crede di aver veduto in non 
pochi di essi il kraal di Muttanad e in altri egli crede di 
scorgere kraal abbandonati. In due luoghi però vi sono 
Cnnlq che non sono nè kraal nè cairn e si connettono 


cogli antichi mand funebri dei Toda. 

Kgh visitò ì primi di essi nel 1871. Erano due o tre 
t.iu_oli di pietre, alla destra della strada di Segui - , in fac¬ 
cia al mand di Muttanad. Non trovò oggetto alcuno nè fra 
le pietre nè al disotto di esse. 
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Xe esaminò altri poco lungi dai primi, non vi trovò clic 
del carbone, un pezzo d’osso e un frammento di bronzo. 
Hio molto grande sembrava aver servito come limai 
\l disopra di questi circoli tutta la collina era coperta 
di antichi et zar ani, c il Breek ne contò trenta. 

p evidente che (pici posto era dedicato agli usi funebri; 
ma sarebbe interessante di fare nuovi e profondi scavi. 

Ij’ unico circolo, die può esser considerato come uri tem¬ 
pio, non è lontano dal Paìkara Tiriari. È una roccia spor¬ 
gente circondata da un circolo di singole pietre. 

Cromlech. 

Si trovano verso il piano, non hanno scopo funebre, con- 
ten"ono ottetti molto diversi da quelli die troviamo nei 
cairn e sono probabilmente d un’ epoca piit recente. Non 
son situati tutti nella stessa direzione, ma variano da N. !.. 
a S. S. E. Alcuni son fatti di lastre di pietre scolpite come 
i Kolkkallu , molto comuni nel Coorg e nel Mysore. 

11 Breek prende dal liichter's Manual oj Coorg una de¬ 
scrizione sommaria dei koUekallu , dicendo die può servire 
anche pei cromlech dei Nilgliiri. 

* I IwlhìudliL (da ìtollu, uccidere c hallu pietra) sono mo¬ 
numenti in onore di guerrieri uccisi in battaglia. Sì trovano 
lungo i distretti orientali del Coorg. Ne vidi uno a Tava- 
laglierigrama nel Iviggatnad, alcuni nel Kottcad, a sei mi¬ 
glia all’est di Mercara, altri a Fraserpot e presso 11 So- 
maivarpet. Monumenti consimili si trovano anche spesso 
nel Mysore c specialmente nel Nuggur e fino a Belgaum. 
In tutti questi 1 uoglii le pietre hanno uno stesso carattere. 
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L^ia grande raccolta di esse si trova nella città di Mysore 
di faccia al cimitero. Le lastre soli di granito con grosso¬ 
lane faccettatane, alte circa G piedi, larghe quattro e dello 
spessore di 9 pollici. Spesso la metà inferiore è sepolta nel 
suolo. Il lato di fronte ù generalmente diviso in tre com¬ 
partimenti, ognuno dei quali contiene diverse figure in ri¬ 
lievo, la parte posteriore è tagliata in modo clic le figure 
rimangano allo stesso livello dei compartimenti. Gli oggetti 
rappresentati nel compartimento più alto sono una, due o 
tre figure centrali, poste in diverse posizioni sopra sedie 
basse, come quelle usate anche oggi dagli Indù, e due figure 
di donna che stanno ai lati coi loro ventagli. Le figure 
centrali rappresentano certamente gli croi, clic se ne stanno 
colla spada in mano pieni di dignità. Il secondo compar¬ 
timento rappresenta una catena di tre, cinque o sette figure 
alternativamente di maschi c di femmine; queste predomi- 
nano e stanno nelle posizioni più vivaci, mentre i maschi 
allungano le loro braccia, appoggiano le mani sulle spalle 
delle donne, che sostengono le braccia dei loro compagni 
presso i gomiti. Le figure poste alla estremità, e son sem¬ 
pre donne, tengono ili mano ventagli (o chitarre) (1). Il 
terzo compartimento rappresenta una scena di battaglia. 

n -jieniai a piedi, armati di archi e frecci®, di spade 
e di scudi e con un uomo che giace morto sul suolo. Ncl- 
an D olo destio vi e un guerriero a cavallo colla spada in 
atteggiamento di comando o di incoraggiamento 


c nell'angolo sinistro uno o due tori. Le fi 


gore sono grot- 


tw'i m r EK CiC ^ e C ^ ,e s 1 nè di ventaglio, nè di chi- 

d ‘ '■«“W*. Op. A, ptg . 10 l. Not ® 
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. (ii . c | 1Ci ma ben raggnippate e rammentano in tutto i bas¬ 
sorilievi di Halibicl. 

* Nel compartimento più alto si vedono qualche volta 
una, lampada c un Ungavi, sostenuti entrambi da un pie¬ 
distallo. ciò che insieme ai Basavas del terzo compartimento 
denota quelli eroi come adoratori del Ungavi e quindi li 
distìngue dagli attuali Coorg, elie non ne sanno nulla. 

« I Gaudas, che son Canaresi e nel cui territorio si tro¬ 


vano principalmente questi monumenti, li attribuiscono ai 
loro padri c fanno ogni anno offerte di torte c di frutti a 
queste pietre. I vestiti di tutte le figure però non sono quelli 
del Coorg, ma sono dei pili nudi fra gli Indù. Il colonnello 
Wilks nella sua Ilistory of Mysore. voi. 1, pag. 15, spiega 
in questo modo le scolture dei tre compartimenti: L’infe¬ 
riore rappresenta una battaglia nella quale l'eroe è ucciso, 
quello di mezzo ce lo raffigura nel momento iu cui è por¬ 
tato in cielo da due ninfe celesti; nel piano superiore lo 
vediamo giunto in paradiso, dove si trova l’emblema pe¬ 
culiare alla religione dei Sivirti. » 

Il Rreek dedica molte tavole della sua opera stupenda 
alla rappresentazione dei cromlech da lui studiati nei Nil- 
gliiti e ne dà una breve descrizione. 

In generale intorno ad un cromlech con pietre scolpite 
ne trovano parecchi minori con pietre non lavorate. I 
liadaga scelgono i dintorni dei cromlech per stabilirvi i 
luto templi; come si vede per esempio a Mclur, a Kukush 
;i H kiiìru, a Tiulur e a Jakatada. 



damano come opera dei loro padri i cromlech a pietre non 
lavorate, mentre poi attenuano di non sapere ehi abbia fatti 
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quelli a pietre lavorate. Il Breek però h (l’avviso, clic se 
ciò fosse, i canti popolari dei lìadaga, che rimontano a 
un secolo e mezzo almeno, ci avrebbero conservato qual¬ 
che memoria precisa del fatto* li invece notevole fan aloda 
fra i cromlech e ì riti funebri degli attuali Kurumba, 

Kistvàen. 

Non furono trovati finora che in un sol luogo, cioè presso 
le rovine del forte di Ucliraya. 

Descriverne uno è descriverli tutti, perchè son tutti eguali, 

\ 

E un circolo di pietre del diametro di 18 piedi e che cir¬ 
conda una tomba fatta con quattro pietre, 

I kistvàen furono tutti già saccheggiati. Breek vi trovò 
un pugnale rotto, alcuni frammenti di stoviglie con densa 
vernice c molto diverse da quelle dei cairn. 

Nulla sì trova oggi nei Nilgluii, che possa farci presu¬ 
mere Borigine di questi monumenti e conviene appellarsi 
alla scoperta del colonnello Meadow Taylor per fare qual- 
ehe confronto. I Fandu /Culi , i Pania Garzi , i Vedar lindi 
i Kurumba Kit di i Roda Kals del Malabar dovrebbero es¬ 
sere tutti forme di kistvàen. 

Anche il capitano Cole trovò vani kistvàen nel Coorg 
e nel Mysore, tutti avevano l’apertura all’est ed erano cir¬ 
condati da uno o due circoli di pietre, alcuni erano se¬ 
polti e contenevano urne cinerarie ed altri avanzi, altri 
stavano sulle roccie cd erano vuoti. 

Minchia disse al Breek di aver veduto diversi kistvàen 
sulla strada tra (diidaloru e Tippukadu, SÌ devono forse 
rannodare anche ai kistvàen le antiche tombe di Bada vi ir. 
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Fincl r* non si facciano nuove ricerche e nuovi stadi! si 
possono provvisoriamente avvicinare ai kùtvàen aneli e i tu¬ 
muli sepolcrali trovati ai piedi dei Monti Anamalais e nelle 
circostanti foreste delle Valli del Bliawani e del Moyar, non 
c p e ; tumuli trovati dal Rev. M. Phillips nel Distretto di 
Salem (Indian Antiquari), voi. li, pag. 223). In questi si 
trovarono urne con piccoli pezzi di ferro, ossa e avanzi di 
cremazioni. Pare che le urne avessero una sottile vernice 
procurata dal succo di un albero. Non vi sì trovarono figure 
ili creta (1). 


(1 Prima ili lasciare le tribù selvagge del Nilgliiri volli consul¬ 
tare il mio egregio collega ed amico prof. Lasinio sulla possibile 
esistenza di elementi semitici nella lìngua toda; ed ecco la risposta 
del dottissimo filologo e orientalista* 


« Firenze, 23 deir84. 

« Carissimo collega ed amico, 

« Ilo letto con ogni attenzione il capitolo XXIX dell* opera del 
Marshall A phranologist among thè ToJas, ece., capitolo compren¬ 
dente gli Outlines of thè Toda Grammar, come pure ho veduto ciò 
elio in altre parti del volume si riferisce alla lingua parlata dai Toda, 
c m i\h ho trovato che, si pel lessico, e sì per la grammatica, sia di 
erigine semitica* K lingua, come osservasi nel volume, dravidiea 1 e 
connessa speri al mente eoi Karl arese, 

< Ha se i Toda parlano ima lingua per nulla semitica, potreh- 
1" però avere origine semitica, la che non ardisco asserire nè ne- 
2 tre. a un etnologo spettando ciò investigare e discutere e deter¬ 
minare, non ad un cultore della glottologia. E un fatto però che 
un popolo può appartenere ad una data razza o a mia data stirpe 
] urlare una lingua di altra razza o stirpe. Autorità di linguisti 
"} ei,eBa pi potrei recar vene in quantità; ini limito a riferirvi Fauto- 
i HA celebre glottologo americano prof* Whituev, che nella sua 
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opera Language and thè studif °f Language (London, 1867 dico 
fra le altre cose (pag. 372) : « Language ìs not infalliblc sign 0 f 
race, but only its probable indicatine, and an indieation of chicli 
ite probability is exposed tovery serious drawback^ » —(Pag. oìot 
« mixture of language is not necessary proof of mix ture of race. » 
— (Pag. 376) « .... in certain circumstances, a race may clange 
its tongue while vet retaining in its pliysical stnicture evidente of 
its descent. ^ 

« In fretta, di cuore 


Vostro affano collega cd amieo 

« F. Lasinio. » 




PARTE TERZA 

Gli abitanti bel Sikkim 


I LE PC ILI - I L Dilli" - I BUTIA - NEPALESI E TIBETANI - 1 PÀHAKIA 


Quando da Calcutta voi vi dirigete a Darjeeling, appena 
giunti a Korseong voi vi sentite in China. Il Sikkim b in¬ 
tatti un cuneo mongolico, die penetra nel mondo ariano 
dell’India. Occhi obliqui, faccie piatte e larghe, pelle del 
color delle fave mature; code semplici e doppie. Avete la¬ 
sciato il mondo di Brama c di Maometto e voi entrate in 
quello di Budda. Del pessimismo di Salda Munì però nulla 
b rimasto e la gente cdie trovate sulla strada b ben più 
allegra clic nelle ardenti pianure dell’India. 

Non ho potuto rimanere che un mese nel Sikkim in¬ 
glese, non facendo che un’ escursione rapida nel Sikkim 
indipendente. Ilo fatto alcune fotografie, ho preso delle 
misure, ho vissuto con gli indigeni, ho raccolto notizie; 
ma tutto ciò è ben poco e questa parte dì stuelli sull et no- 
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logia dell’ India meriterebbe pifi giustamente il titolo tuo* 
desto di note etnologiche c come tali le presento. 

Il fondo della popolazione del Sikkim è mongolico, ma 
non vi mancano gli indù puri o incrociati, i musulmani 
e sdì eurasiani. 

L’ultimo censimento dava questa distribuzione di razze: 


Europei ed americani 

Eurasiani . .. 

Tribù aborigeni* * . . 
Nepalesi ccc. 



14,088 

25,781 


Aborigeni semindaizzati ... * 25,029 


Indù. . . . 
Maomettani 


23,114 

6,248 


E a sperarsi die un nuovo censimento ci dia un 7 analisi 
etnica meno grossolana c confusa di questa. 


Io non parlerò che dei tipi più salienti da me osservati 
nel Sikkim, cioè dei Lepclia, dei Tumbu. dei Butia e dei 


Nepalesi. Parlerò anche dei Paliarìa, benché si trovino in 


numero ristrettissimo e dirò poche parole sui Tibetani* 


I Lepchà 


L’Hooker, che non è soltanto uno dei primi botanici 


viventi, ma è anche un acuto osservatore degli uomini e 
delle cose umane, ha parlato spesso dei Lepelia nel suo 
viaggio (1) e avendo vissuto lungamente nel Sikkim è pro¬ 


ti) Joseph Dalton Hookeb* Hìmalayan Journals* JS/otes °f a 


naturalist eie . New edition in two volumeg, London, 1855. 
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/iosa autorità.. Ecco quanto egli dice di più importante in 


pr _ 

1 Lepeha sono gli abitanti aborigeni del paese e 1’ ele¬ 
mento predominante è a Darjeeling, dove essi attendono ad 
ocmi genere di lavori. La razza a cui appartengono è molto 
singolare; sono marcatamente mongolici nei loro linea¬ 
menti e sono mongoli anche nelle loro abitudini, benclie 
differiscano dal prototipo tibetano, ma però non tanto come 
i Nepalesi e i Botanesi, fra i quali sono come incuneati 
in un territorio montuoso che lia circa sessanta miglia di 
larghezza. I Lepeha hanno una tradizione del diluvio, da 
cui poterono fuggire un uomo e una donna sulla cima di 
una montagna (Tendong) presso Darjeeling. i loro ricordi 
storici non vanno più in là di tre secoli e dicono clic in 
quel tempo essi erano selvaggi dai capelli scomposti e mezzo 
nudi. Fu in quell’epoca che furono visitati dai Tibetani, 
dai quali appresero il culto buddista, la pettinatura colla 
coda c altri costumi speciali. La loro fisonomia però è tanto 
tibetana, clic è difficile ammettere clic soltanto allora ve¬ 
nissero in contatto colle genti transimalaiane. Non si può 
sapere però se essi venissero di là prima dell’ introduzione 
del buddismo nel Tibet o se essi siano il prodotto del- 
1 inerì .lenimento fra i Tannili dell’India e i Tibetani. La 


loro lingua è nei fondamenti tibetana, ma differisce da que¬ 
sta in molti particolari. Essi, o almeno alcuni delle loro 
tubò, si chiamano eoi nomi di Hong e di Arratfc e chia¬ 
mano Dijong il loro paese: una volta possedevano una gran 
parte del Nepal orientale e si spingevano ad occidente fino 
al fiume Tanibur, mentre in tempi più remoti giungevano 
ad ovest fin all’ Armi. 
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Il carattere dei Lepcha contraddice in tutto l’idea che 
noi ci facciamo di un popolo montanaro, essendo timidi 
pacifici e per nulla disposti alle contese ; e in ciò differi¬ 
scono grandemente dai loro vicini ad est c ad ovest ; es¬ 
sendo i Gliorka valenti c guerrieri, e i Botanesì litiganti, 
codardi e crudeli. 

I Lepcba sono di bassa statura, da quattro piedi e otto 
pollici a cinque piedi, col torace piuttosto ampio, con [trac¬ 
cia muscolose, mano piccola e polsi sottili. La loro fac¬ 
cia è larga, piatta c con una fisonomia molto tartara, col 
naso schiacciato, gli occhi obliqui, senza barba e con pic¬ 
coli mustacchi, la pelle è giallastra e spesso di un còler 
oliva chiaro; hanno i capelli raccolti in una grossa coda 
appianata o rotonda. Le membra inferiori sono fortemente 
sviluppate, come conviene a gente montanara, i piedi son 
piccoli. Sebbene non si possano mai chiamar belli e ab¬ 
biano un aspetto femminile, hanno però sempre un’ aria 
dolce, franca e simpatica, che si deve piuttosto alla man¬ 
canza di caratteri spiacevoli che alla presenza di qualità 
positivamente belle e graziose. Così le loro fanciulle sono 
spesso piacenti sebbene non siano mai belle, sono sempre 
sorridenti e bonaccione cd i loro bambini sono pur carini 
e ridenti. Le donne vecchie sono vere streghe. L’indolenza 
c il loro peccato originale, detestano un impiego fisso e 
la trascuratezza somma delle loro persone e del loro ve¬ 
stito li rende spiacevoli vicini. Amano bagnarsi nei loro 
torrenti e sono esperti nuotatori, ma non toccano mai l’acqua 
allo scopo di lavarsi. Amabili e pronti alle cortesie, fran¬ 
chi, gentili senza la servilità degli Indù. Lei loro rapporti 
tra di loro e con noi sono onesti ; hanno imparato già 
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dagli abitanti della pianura a speculare gli stranieri, ma 
non giungono agli eccessi di questi. Vanno sempre armati 
tli un coltello pesante, lungo c diritto, ma non F adope¬ 
rano mai come arme d'offesa; servendosene invece per 
tutti gli usi domestici e chiamandolo bau. Ignorano del 
tutto le lotte politiche e le discordie di famiglia. 

Il Lepcha è nella sua moralità molto superiore ai suoi 
vicini del Tibet e del Bootan, essendo fra e li essi scono¬ 
sciuta la poliandria e rara la poligamia, e ciò è dovuto in 
gran parte al minor abuso che fanno della vita monastica. 

L'Hooker descrive il vestito dei Lepcha, come io Fho 
trovato. Ciò clic io non vidi mai sono i cappelli conici e 
a larghe tese, nò le freccio avvelenate nò Fareo. Quanto 
agli ornamenti lio trovato ancora quelli descritti dal grande 
botanico inglese. 

Aggiunge che il riso e il loro alimento principale, e lo 
raccolgono in terreni non irrigati, mangiano anche F ele¬ 
fante ed ogni cibo animale, 11 porco ò fra loro il cibo 
principale. 

Quando sono in viaggio, mangiano ogni cosa, cime di 
felci, radici di seétamùiee, foglie, funghi. 

Il sale costa molto ma ò da essi stimato, non masticano 
mai il betel; son troppo poveri per comperarsi il tabacco 
e troppo indolenti per coltivarlo. Amano moltissimo gli 
aromi e Folio, 

I Lepcha bevono la murwa } birra fatta coi semi del- 
1 Eleusina coreicana, Non hanno altro istrumento musicale 
clic un flauto di bambù c quando hanno finito il loro la¬ 
voro siedono a ciarlare, a cantare, a suonare o a raccon¬ 
tare novelle per ore ed ore. 
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I matrimoni! si (issano fin dal l’infanzia e la moglie si 
compra con denaro o con servitù da prestarsi al futuro 
suocero. Quando il denaro è pagato o il servizio ò reso, si 
celebra il matrimonio con leste ed orgie. Le donne general¬ 
mente son caste e la infedeltà coniugale della donna è punita 
col divorzio, colle battiture, colla schiavitù ecc, In casi di 
matrimonio con stranieri, i figli appartengono al paese del 
padre* Tutte le faticiic della casa e del campo spettano 
alle donne e ai figli; agli schiavi, quando ne hanno. 

Temono assai il vainolo c i vaiuolosi sono spesso ab¬ 
bandonati. Il sospetto dì un caso di vainolo o di colera 
basta a rendere deserto un villaggio in una notte. I Lepcha 
son raramente malati e l 1 oftalmia e Y elefantiasi vi sono 
quasi sconosciute. Hanno però il gozzo, benché con mi¬ 
nor frequenza clic fra i Tibetani e i Botanesi. Soffrono di 
reumatismi c di febbri miasmatiche. La morte b riguar¬ 
data con orrore e ì morti son sepolti o bruciati. Leggono 
vaticani nelle viscere dei polli ed hanno altri riti di ori¬ 
gine molto selvaggia. 

I Lepcha secondo 1 Ilooker non hanno una vera re¬ 
ligione, benché riconoscano l'esistenza di spiriti buoni c 
di cattivi. Ài primi non prestano culto, dicendo clic non 
fanno male; mentre i cattivi, che si trovano in ogni rocca, 
m ogni monte, in ogni bosco vanno placati, perchè sono in 
continuo sdegno contro di noi. Ogni tribù ha un prete-dottore 
che cura le malattie cogli esorcismi. Hanno venerazione 
pei Lama c se questi fossero apostoli più attivi, potreb¬ 
bero facilmente convertire i Lepcha al buddismo. I loro 
preti si chiamali Bijova^ professano la mendicità c sem¬ 
brano qualcosa di mezzo fra i frati mendicanti del Tibet, 
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coi quali hanno comune la foggia .lei vestito e gli esorei- 
8ti fle, r ii antichi Lepcha. Cantano, ballano mascherati e 
vestiti come arlecchini ; chiedono la elemosina, benedicono 
maledicono e non sono in fondo che ciarlatani. Quando 
si vogliono dare un’aria di Lama buddisti portano il mani 
o macchina da preghiera, rosarii c amuleti, altri invece 
non sono che mucchi ambulanti di cenci. Benché vengano 
adoperati dal popolo anche come fattorini son rispettati 
o ben pasciuti. 

Ifooker dimostra più volte la sua simpatia per i Lepcha, 
chiamandoli insuperabili come guide e compagni di viaggi, 
per la loro resistenza ad ogni genere di fatiche, per la loro 
svariata, attitudine a portar pesi, a improvvisar capanne, 
a far la cucina ecc. ecc. Merita tra gli altri di esser ci¬ 
tato questo passo, clic non voglio guastare con una tra¬ 
duzione : 

« A more interesting and attractive eompanion tinnì thè 
- Lepcha I never lived vvitli : cherful, kind and patient 
» witli a master to ivhom he is attaclied; rude but not sa- 
“ va ge, ignorant and yet intelligent; witli thè simple re- 

■ source of a plain knife he makes his house and lurnishes 
vours, witli a speed, alacrity and ingenuity tlmt wile 

* away that wclkknown long hour wlicn tlie weary pìlgrim 

■ frets for his couch. In all my dealings with tlicsc people, 
« tliey provcd scrupulously honest. Except for drunkeiiness 

■ and carclessness, I never liad to complain of any ol thè 
■■ mcrry troop, some of ivhom, barelieaded and barelessed, 

possessing’ little or nothing save a cottoli garment and 
“ a long knife, followed me for many montlis, from thè 
■■ sonrehiug plains to thè everlasting snows. Ever foremost 
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« in thè foresi or on thè bleak mountain, and ever rea d y 
« to lielp, to curry, to encamp, collcct, or eook, « iey dim , 
« on thè traveller by their unostentatious zeal in his Mr . 
« vice, mici are spurs to his progress ( 1 ì* » 

La signora Mary Avery in un suo libro su Darjeeling 
paria anche degli abitanti del Sikkim, spigolando le sia 
notizie dall Hooker ed aggi un g e lido v en e altre prese dalle 
proprie osservazioni (2). 


Dice die i Lepcha coltivano frumento, orzo, gran turco, 
bhoota e una grossa specie di mandioca detta bookk. Ado¬ 
rano il decotto di tè col burro, fanno cuocere il loro riso 
c i loro legumi in grossi nodi di bambù o in rozzi vasi 
di ferro. Sono ottimi tiratori e colpiscono gli uccelli a 
grande distanza colle loro treccie (?). 

Secondo la Avery i Impella si dividono in lìong o au¬ 
toctoni del Sikkim c in Khamba venuti dal Tibet e in¬ 
crociati poi coi Lepclia del Sikkim. Dice che la moglie per 
cssci comprata costa da oOO a 600 rupie, quando è gio- 
i mie c bella. Le donne prima del matrimonio non hanno 
1 obbligo della castità e i figli che nascono dalle fanciulle 
non maritate appartengono alla madre. 

Unitoli nella sua Etimologi / of Bengali confessa di non 
ei> potuto conoscere personalmente i Lepcha, ma ne parla 
sull’autorità del dott. A. Campbell (3). 

Dice che sono di tipo mongolico puro, di bassa statura, 


(1) Op. cit., pag. IGó. 

(2) Mary H. Avery. Up in thè douds. Calcutta, 1878. W. Newman 
and Co. 

( 3 ) Jour. of thè Asiat. Sor., 1840 . 
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,7) piedi ii 4, 8 in media). La faccia è larga e piatta, il naso 
schiacciato, l'occhio obliquo, non hanno clic un po’di mu¬ 
stacchi; color olivastro. 

1 fanciulli però hanno una tinta rosea clic li rende gra¬ 


devoli. 


Sul carattere psichico di questa gente, il Ualtou cita la 
{iella definizione data dal colonnello "Walter con frase lin- 
neaiia: The free, happy, laugìiing and playful , no caste , 
Lepcltas , thè childr&i of thè mountain, mot (est, social and 
joyous in disposi timi. Aggiunge die sono agricoltori, ma 
nomadi, non fermandosi quasi mai più di tre anni in uno 
.-tesso posto. Non hanno aratri e non fanno che scalfire 
la terra molto superficialmente con istrumenti molto pri¬ 
mitivi, Portano armi ma non se ne servono mai contro gli 
uomini. Mangiano ogni specie di cibi animali; ma il loro 
piatto favorito è il porco; poi il bue, la capra e il mon¬ 
tone. Quelli die vivono nel Nepal sono obbligati con grande 
loro dolore a conformarsi agli usi degli Indù, astenendosi 
dalle carni ; e sono felici quando possono recarsi nel Sib¬ 
ilili per potervi mangiare ciò che vogliono. 

Il dottor Campbell elice die i Lepclia sono buddisti ed 
hanno preti di tre diverse specie, cioè alcuni educati in 
patria, altri che si son recati nel Tibet per farvi i loro 
stridii teologici c veri sacerdoti tibetani. Il dottor Lathani 


lllvece assicura clic i Lepclia non sono buddisti, e i loro 
pretr, benché abbiano in mano le solite macchine per pre- 


rure e i rosarii buddisti e professino la mendicità monacale, 
l uire sono anche medici c maghi c dirigono feste, riti e 
sucri tìrii in onore degli spiriti malvagi. 

1 bilton ci assicura che i Lepcha son molto più morali 
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dei Butia e non sono poliandri. Non si maritano in ge¬ 
nerale troppo giovani, perchè riesce loro difficile di met¬ 
tere insieme la somma necessaria per pagare i parenti della 
sposa. Il matrimonio però si fa talvolta a credito e il ma¬ 
rito vive per qualche tempo colla moglie in casa dei suo¬ 
ceri. finché abbia pagato il suo debito. La castità delle 
fanciulle prima del matrimonio non è di rigore. Seppel¬ 
liscono i loro morti come soglion fare generalmente tutti 
i Buddisti. 


Per quanto io visitassi il Sikkìm molti anni dopo VHooker 
vi ho trovato i Lepcha come egli li aveva descritti. Soprat¬ 
tutto mi rimasero profondamente scolpiti nella memoria i 
loro due caratteri più salienti, cioè un’ allegria spensie¬ 
rata c invidiabile e un sudiciume superiore ad ogni im¬ 
maginazione. Per la loro debolissima ambizione e per la 
grande inerzia intellettuale mi sembrano destinati a spa¬ 
rire, confondendosi cogli Indù o coi Tibetani. 

liceo le misure clic ho prese sopra alcuni di essi ; 
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I Ldibu 


L’Hooker nel suo viaggio allTmalaia parìa anche dei 
Limbu, o com’ egli li chiama Limòoos , detti dai Lepcha 
Gìrnng. Bice die dopo i Lepcha formano la parte princi¬ 
pale della popolazione sikkimese, c che si trovano in gran 
numero anche nel Nepal orientale, in paesi alti da 2 a 5000 
piedi. Sono buddisti e sebbene non abbiati caste, appar¬ 
tengono a diverse tribù. Si considerano come i più anti¬ 
chi abitanti della Valle Tambiir, benché abbiano una tra¬ 
dizione di essere venuti dal Tibet. Sono più agili e più 
forti dei Lepcha, non portano coda nè ornamenti e invece 
della spada portano il cookree o coltello ricurvo del Nepal, 

Xcl tempo in cui erano i padroni del Nepal orientale, 
av erano un sistema di governo feudale, erano valorosi e 
crudeli in guerra, non dando quartiere ad alcuno e facendo 
schiavi i pi il giovani. Si a rruolano volentieri. Hanno quasi 
le stesse abitudini dei Lepcha, eoi quali si uniscono spesso 
in matrimonio. Bruciano e seppelliscono i loro morti, innal¬ 
zando un mound sul cadavere con una pietra e circon¬ 
dando la tomba di una piccola palizzata di pali e spar¬ 
gendovi rena e ciottoli. In questi riti adoperano il Bijova 
dei Lepcha, ma hanno anche preti proprii, che chiamano 
ph&dangbos e che appartengono ad una gerarchia più alta 
dei Bijova. 

ISei matrimonii il prete mette fra le mani della sposa 
un gallo e in quelle dello sposo una gallina; poi ne taglia 
la testa. Il sangue si raccoglie in una foglia di banano e 
si fa scorrere in modo da trarne auguriL 
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Quando un Limbu muore, si tirano schioppettate per 
annunziare agli Dei elie è partito lo spirito. 

Xon credono nella metempsicosi (1). 

11 I lalton dice clic i Limbu sono una branca dei Kiranti 
o turati. Questi si trovano anche oggi nel Dinajpur. 1 Limbu 
sì danno il nome di Klnvombo o Kliombo o lvirawa. 

il dottor Campbell dice che il nome più corretto ò 
Ektluimba e aggiunge che il nome più usato di Limbu 
abbraccia tribù diverse, quali i Kiratis, gli Eakas e 
i Kais. 

Il Dalton divide i Kirantis in AVallo Kirant, in il angli 
e in Palio. I. \ Vallo comprendono i Limbu e gdi Yakhas, 
Pare che una volta la loro popolazione fosse di due mi¬ 
lioni e mezzo. 

Il dottor Campbell dà dei Limbu questo ritratto : Essi 
appartengono alla grande famiglia mongolica, ma benché 
dune misti ai Lepcha, sono meno mongolici di questi. 11 
Limbu è piìi alto del Lepcha, meno muscoloso e più agile, 
della stessa tinta e povero di barba come il Lepcha. E in 
generale meno roseo, i suoi occhi sono forse un pio’ più 
[liceali e piii sporgenti, il suo naso, benché più piccolo, è 
nuche più rialzato. Porta i capelli lunghi c non a coda, 
anni gli ornamenti, porta calzoni e giacchetta. 

Uoilgson scelse tre Limbu come tipi della razza e li de¬ 
scrisse come poco mongolici. 

Nino agricoltori e hanno aratri, benché poco se ne pos¬ 
tino servire pier la natura montuosa del loro terreno. Col- 

J Joseph Dalton Hooker. Hhnalayan Journals. Londra, 1855, 
vo1 * I, pag. 128. 
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tìvano mais, miglio, riso, cotone. Tessono e tingono i loro 
tessuti* preparano bevande fermentate. 

Benché si trovino in mezzo a Buddisti e ad Indù con¬ 
servano gelosamente la loro religione, Hodgson trovò che 
non avevano preti nè ima parola per significare Dio, ma 
il dottor Campbell asserisce che credono in Sharn ilinrdi, 
il Dio deir universo e adorano altre divinità, quali Mhong 
Mo, Takpaka, Hem-sung-mung, il distruttore, Teba-sum, il 
Dio della sapienza, Slungol Mo, il conservatore e Hem-sang, 
il Dio domestico, ìson costruiscono templi nè hanno im¬ 
magini dei loro Dei, ma li propiziano col sacrifizio di ani¬ 
mali, per esempio uccidendo un animale in nome del Dio 
e poi mangiandolo. Essi dicono che così danno la vita a 
Dio e la carne a se stessi. I posti serbati per farvi i sa¬ 
cri lìzii son marcati con canne di bambù a cui stanno at¬ 
taccati dei cenci. Per compiere i sacrifizi si servono di 
Bijovas o di Phedangkos. I primi son preti mendicanti, che 
forse non appartengono ad alcuna razza particolare nè ad 
ima chiesa speciale, ina che trovali modo colle loro astu¬ 
zie e le loro imposture di vivere a spese dei credenzoni. 
I secondi son veri preti limbìi e la loro carica è talvolta 
ereditaria, 

I Limbo credono nelle stregonerie cd hanno uomini che 
combattono gli esorcismi. 

Quando nasce un bambino, si chiama il prete, che lo 
esamina accuratamente e poi sagrificà una gallina o un 
capretto, invocando la benedizione dogli Dei. I genitori gli 
danno un nome nel terzo giorno dopo la nascita. 

Dulton dice che i Limbu comprano le loro mogli e quando 
non hanno quattrini pagano il suocero con tanti giorni o 
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mesi di lavoro personale. È il giovane che si sceglie la 
s p 0sa e gl serve di amici per chiederla e stringere il con¬ 
tratto. 

Bruciano i loro morti e per lo più sulla cima dei monti. 
Le ceneri son raccolte e sepolte e sopra di esse si rizza 
ima tomba quadrata alta circa quattro piedi e con una 
pietra ritta sulla sommità. Su questa pietra si ricordano 
i doni generosi fatti al pubblico in occasione del funerale. 
L’iscrizione è fatta in caratteri devanagarì o lepcha. Non 
Lamio scrittura propria c la loro lìngua è piacente a udirsi) 
non essendo nasale nè gutturale. 

Al contrario dei Lepcha clic odiano la guerra, i Limbu 
si battono volentieri, non dando quartiere nè a donne, nè 
a vecchi, nè a bambini. Si arruolano anche nei reggimenti 
indigeni degli Inglesi. 

Il valore delle donne secondo la signora Àvery c molto 
diverso fra i Lepcha e i Limbu. Per una fanciulla limbu 
basta pagare ai di lei genitori da 12 a 20 rupie: per una 
lepcha invece conviene sborsarne spesso 400 c fin 500. 

La stessa signora afferma che un’ assoluta castità non 
è di rigore fra le fanciulle limbu. I bambini nati prima 
del matrimonio sono allevati dal padre, se maschi ; dalla 
madre, se femmine. 

Crii Inglesi li prendono molto malvolentieri al loro ser¬ 
vizio, perchè soli creduti molto inclinati al furto c abilis¬ 
simi nell’ aprire i luoghi chiusi senza bisogno di chiavi. 
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I Butia 

Ai Butia l’Hooker non dedica che poche linee. Dice clic 
abitano la parte più settentrionale del Sikkim verso la fron¬ 
tiera del Tibet. Li chiama Sikkim Bhoteas , dice che sono 
una razza mista che si dà il nome di Kumpa Hong o Kumpa 
Lepckas e che emigrarono dal Tibet, venendo in compagnia 
del primo Raià del Sikkim. Son più turbolenti e più va¬ 
lorosi dei Lepclia e conservano del loro carattere tibetano 
e di quello più precisamente della provincia da cui son 
venuti, che è al nord-est di Lhassa e clic è abitata da bri¬ 
ganti (1). 

La storia dei Butia è ravvolta in molta oscurità. Eden 
sostiene che i Butia non hanno posseduto il Butan per più 
di due secoli, ma il Dalton fa osservare con ragione che 
è difficile riconciliare queste asserzioni col viaggio di Ralph 
b iteli nel 15811, il quale trovava il Butan a un dipresso 
come ù ora. È probabile che i Tibetani abbiano fatto in mi 
tempo più o meno remoto un’ incursione nel Butan, spingendo 
sino al sud una parte dei suoi abitanti, ma è troppo diffi¬ 
cile precisare l’epoca, in cui questo fatto sia accaduto (2). 

Pemberton ci assicura che nel Butan corre la tradizione, 
che una volta il paese era governato da ufficiali tibetani 
c die tutti ì palazzi e tutti i castelli occupati ora dai Deh, 


1 1 Joseph Dalton Hookek. Himalay an Journals . London, 1855, 
voL I ? pag, 127 , 

i^-) Latiiàm s U&scviptiv& Kiìiìiology^ voi* I, pag, 5* Dalton, 
op t cit.j pag. 95, 
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Jlhnrma, dai Pillos e dai Zumpens furono costrutti in 
ondine come residenza dei governatori provinciali; ma dopo 
pmlclie tempo sì trovò ohe l’occupazione del paese era poco 
vantaggiosa. Gli ufficiali furono ritirati c si lasciò die il 
] iacsQ s i desse un governo. Or sono tre o quattro secoli 
;■ certo che vi furono lotte tra i Kouh e i Butia, nelle 
11 uali questi toccarono la peggio. 

L’ultimo governo dei Butia aveva un Dhurme o Dimmi 
Inaiali, una specie di capo spirituale c eterno, che spariva 
ad intervalli, per ricomparire sotto forma di un fanciullo 
e un Deva o Deb Baiali, che doveva essere eletto da un 
Consiglio. 

Questo Consiglio ha sette membri ordinarli, cioè i mi¬ 
nistri del Deb c del Dlmrra, i governatori dei castelli reali 
c tre membri straordinariì, luogotenenti governatori della 
provincia, detti Penlos o Pillos. Questi hanno sotto di sè 
molti ufficiali distrettuali. 

Teoricamente il governo è ben organizzato, ma ad ogni 
successione si viola lo Statuto. Il capitano Pcmberton e 
Eden sou d’accordo nel disprezzare gli alti impiegati, che 
chiamano mendicanti spudorati, stupidi, sicofanti , mentre la 
popolazione è intelligente e onesta. 

1 Butia sono bella gente, ma inferiore per statura e per 
forza ai Tibetani, ciò che forse si deve alla loro immoralità 
e alla loro intemperanza nel bere. La loro faccia è molto 
mongolica, hanno faccia piatta, occhi obliqui e piccoli, bocca 
grande, naso piccolo e schiacciato. Il colore della pelle è 
giallastro, ma le fanciulle hanno sul fondo di fave mature 
una bella tinta rosea. Talvolta io la trovai talmente intensa 
e bella da dover sospettare che la natura fosse aiutata dal¬ 
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l’arte. Questo può essere, ma è certo, die esse arrossiscono 
al solo guardarle e questo rossore che accompagna le emo¬ 
zioni del cuore non è falso di sicuro. 

Alcune donne butia sono rasate, e son monache- ma 
prima di darsi a Dio hanno di solito usato ed abusato 
della vita terrena. 

Sul sudiciume, sul carattere, sulle abitudini dei Butia 
rimando il lettore a quanto ne ho detto nel mio libro: 
India . 

1 Grkylong o Lama o preti dei Butia formano una orari 
parte della popolazione. Chi vuol farsi prete, ne chiede 
licenza al Deb e V ottiene pagando una tassa. Essi fanno 
anche da medico, ma siccome curano le malattie cogli esor¬ 
cismi, non occorre troppa scienza. Si calcola il loro numero 
da 1500 a 2000. \ ivono in monasteri, ma sono poco dotti 
della letteratura sacra buddista. 

I Lama dei villaggi e il popolo in generale riducono la 
religione a ripetere con o senza macchine per pregare le fa¬ 
mose parole om-mani-padmi-om. Lo spirito della loro reli¬ 
gione consiste nell’astrarsi da ogni pensiero mondano, spro¬ 
fondandosi in un’estasi muta sulle perfezioni di Budda. 

I Ihitia, però, benché convertiti al buddismo, conservano 
molte tradizioni del loro antico paganesimo, credono in una 
innumerevole legione di spiriti ai quali offrono fiori c cenci 
di stoffa, ò*el Sikkim trovate dovunque per le strade e i 
cespugli delle foreste di questi cenci sacri. 

Nessun viaggiatore ha ancora saputo dirci se i Butia ab¬ 
biano qualche rito nuziale. Quel che è certo è che la ca¬ 
stità non è la loro prima virtù nazionale. La poliandria 
t egna fra loro e più al nord e al centro che al sud del 
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Bufali. (Vgi pare che più che p oliai ir! ri sieno devoti al 
libero amore, Pemberton ci assicura clic quando muore il 
capo della famiglia, per quanti figli egli abbia, V eredità 
passa al Deb o al DI ninna. 

Le case dei Butia son costruite con molta diligenza cd 
abilità e rammentano i ckalets dell 1 Europa. 

Sanno anche costruire ponti sui loro fiumi. Tessono e 
fanno della carta colla corteccia di un albero detto dì ah. 
Preparano birra con diversi cereali e distillano anche le 
loro bevande fermentate. Si dilettano di corse di cavalli* 

Bruciano i loro morti e ne gettano le ceneri nel più 
vicino torrente. 

Eccovi le poche misure eli e ho potuto prendere sopra 
alenili Butia: 



































0} 1 d* considerati sono quelli delle colonne 
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Nepalesi e Tibetani 


Nel Sikkìm trovate anche molti Nepalesi, che conservano 
il loro carattere fiero, indipendente e belligero. Non è molto 
opportuno il contendere con essi, perchè ognuno di essi sa 
maneggiare molto bene il terribile hukri o coltello ricurvo, 
(he portano alla cintura e come nazione sono ancora 3 figli 
di (pielli che per un futile pretesto invasero il Tibet nel 1792 
con 18,000 nomini, conquistandolo in breve tempo. Se poi 
ne furono scacciati è perchè contro di essi sì riversò tutto 
il Celeste Impero. 

I Nepalesi die si sono stabiliti nel Sikkim lavorano come 
agricoltori nelle piantagioni di tè, o esercitano arti manuali. 
Xl 1 ho conosciuti anche fra i mercanti girovaghi. 

Senza tentare una difficile e spesso pericolosa scorreria 
nel Tibet, voi potete conoscere ì Tibetani aneli e senza e sci re 
dui Sikkim. Essi sono i più mongolici di tutti quei mon¬ 
goloidi {lei versante meridionale ddllmalaìa e quando li 
vedete galoppare sui loro cavallucci alpini colla loro lunga 
coda e la loro più lunga pipa e colle scarpe di feltro vi 
par proprio di essere in China. Sou sudici come i loro con¬ 
fratelli e danno ragione a quanto dice ITTooker dui Tibe¬ 
tani, che cioè la pulizia del corpo e la castità sono virtù 
poco stimate. Un Lama, per scusare a questo proposito le 
sue paesane, diceva: Le donne del Tibet non sono poi cos) 
di verse da quelle di altri paesi per voler nascondere ciò che 
hanno di bello. 

Anche nel Sikkim le donne tibetane si impiastricciano 
fronte, naso e guancie con una sudicia vernice di color mar- 
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rene oscuro, clic le rende orrende. Siccome non si detur¬ 
pano a quel modo che quando escori di casa o si mettono 
in viaggio esse facevano credere alLHooker di farlo per ren¬ 
dersi brutte e non indurre gli uomini in tentazione. Il vero 
scopo invece è quello di difendersi la pelle dai venti secchi 
e freddi di queir altissima regione* La vernice e fatta con 
sego di montone, catecù ed altre sostanze a me ignote. 
Non lasceremo il Sikkim c i Tibetani senza ricordare 
il saluto particolare di questi codati cittadini del Celeste 
Impero. Quasi in uno stesso tempo si levano il cappello 
(e poi lo allontanano dal capo e tanto meglio quanto piu 
lontano), si graffiano 1 orecchio destro e cacciali fuori la 
lingua. L operazione ò alquanto complicata e difficile, ma 
r effetto è pittoresco. 


I Pah a ria 

Ho veduto nel Sikkim anche alcuni P aitar ia^ che ho mi¬ 
surati e fotografati. Mi assicuravano di esser nati nel Nepal 
e di essere di casta sciattrìa . Erano bruni, ma non gialli, 
non avevano rocchio obliquo nè gli zigomi sporgenti, ave¬ 
vano più barba di tutti gli altri abitanti del Sikkim. Le 
fanciulle erano piacenti. 

boj)ra questi indiani ho raccolto notizie sparse in opere 
rare e non sarà inutile 11 riprodurle. 

Abitano i Monti Rajinaimi nel Bengala e sono forse un 
frammento rimasto in piedi di numerose tribù aborigeni, 

I ficono i Palla ria, che a popolare la terra furono man¬ 
dati dal cielo sette fratelli, ma uno di essi cadde malato 
e gli altri, dividendosi le provvigioni, diressero i loro passi 
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in diverse contrade, non lasciando all’infermo clic gdi avanzi, 
clic egli dovette mettere in un piatto- vecchio, per cui fu 
considerato come un outcast e costretto a cercar rifugio nei 
monti. Qui la sterilità del suolo obbligò lui e i suoi di¬ 
scendenti a farsi ladri. 

I Paliaria credono nella metempsicosi e in uno stato fu¬ 
turo di pene e di premio. Ripugnano dal sangue ed anche 
i tiare non è ucciso da essi che a patto di dover infliggere 
una lex talionis. 

Hanno un prete, che chiamano demauno, che è il profeta 
e l’oracolo della tribù. È in sogno che egli viene a sapere 
la verità da Dio, che gli appare e gli intreccia i capelli, 
i quali così acquistano una straordinaria lunghezza. Il loro 
potere profetico risiede in quei capelli, per cui non li ta¬ 
gliano mai. 

À questo prete i Paharia ricorrono nelle loro malattie 
o nelle difficoltà della vita, e naturalmente ogni responso 
e pagato. Ad ogni luna piena di gennaio il demauno è preso 
da una specie eli frenesia religiosa e corre per le vie in tra¬ 
sporti convulsivi, senza parlare però e senza recar danno 
ad alenilo. 

Per via di segni chiede al capo della tribù un uovo e 
un gallo; ingoia il primo e taglia la testa al secondo, suc¬ 
chiandone il sangue e gettando via il corpo. Si ritira allora 
in una lontana foresta, dove rimane celato per 7 o 9 giorni, 
e si crede che sia in quel tempo nutrito da Dio. Al ritorno 
racconta storie incredibili, che rialzano il suo credito. 

Prima di mangiare o di bere gettano sempre al suolo 
una porzione di cibo o di bevanda come un*offerta. Ogni 
tre anni celebrano una festa, in cui si sacrifica una vacca 
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che si mangia da tutti gli uomini della tribù clic non ab¬ 
biano qualche colpa di impurità. Le donne prendono parte 
a questa festa. Le donne dei preti, alle quali si presentano 
pezze di seta, si spogliano della veste e degli ornamenti, 
si legano la stoffa di seta intorno ai loro fianchi, si anno¬ 
dano i loro capelli sul vertice del capo, si dipingono il corpo 
nudo con curcuma e farina di mais, c cosi attraversano tutto 
il villaggio per andare incontro ai loro mariti, mentre tutta 
la popolazione sta a vederle. 

Sono di un temperamento amoroso e tenerissimo coll'og¬ 
getto del loro amore: le donne però sono caste. 

La poligamia è concessa. 11 matrimonio si combina per 
mezzo di un sensale e di doni e nel giorno fissato per le 
nozze, lo sposo coi suoi parenti si reca a casa del suocero, 
il quale dopo aver dato a tutti un convito, prende per mano 
la sposa e consegnandola allo sposo lo avverte dì trat¬ 
tarla con gentilezza e di non ucciderla, perchè in que¬ 
sto caso avrebbe la pena del taglione. Se avesse a mo¬ 
rire di malattia o per opera del diavolo, non ne avrebbe 
colpa. 

Le vedove passano ai fratelli, ai cugini o ai nepoti del 
marito, ma possono anche ritornare, volendolo, alla casa 
paterna. Tanto l’uomo come la donna possono però rima¬ 
ritarsi, L adulterio ò punito da multe. Credono in molte 
stregonerie. Quando hanno a giurare piantano nel suolo 
due freccio in modo che la punta dell 1 una abbia a toccare 
la penna dell’altra e facciano eolia terra un triangolo equi¬ 
latero, sul quale pongono un pizzico di sale. Chi giura 
prende fra il pollice e V Indice le estremità opposte delle 
due treccie. In occasioni più solenni si giura, ponendo del 
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,;tlc sulla lama d’utia sciabola e dopo aver ripetuto le pa¬ 
role del giuramento si versa nella bocca il sale, 

[ bambini nati morti son messi dalle donne in un vaso 
di terra che si copre di foglie ed è messo poi dal padre 
al piede di un albero nella foresta, coprendolo di rami, 1 
bambini lattanti si seppelliscono nel cimitero pubblico col 
ciipo verso il nord senz’ altra cerimonia, ma se era divez¬ 
zato, occorre un pranzo funebre, che si ripete poi ogni anno. 
Se uno muore di vainolo o di morbillo il corpo è portato 
sopra una lettiera di legno in lontane foreste e abbando¬ 
nato, dopo averlo messo sotto un albero e averlo coperto 
di foglie e di rami. Nell’anno seguente in quel luogo si 
celebra un banchetto funebre. In generale i morti sono sep¬ 
pelliti, a meno che siano stati idropici, perchè in questo 
caso si gettano nel fiume senza onori funebri. Nella se¬ 
poltura non fanno eccezione clic i preti, che si abbando¬ 
nano nella foresta senza onore di tomba. Il perche sì erede 
che i sacerdoti dopo morte si cambino in diavoli e quindi 
sepolti nel cimitero potrebbero turbare la quiete del vil¬ 
laggio vicino. 

Le offese individuali fra persone di tribù diverse sono 
spesso vendicate da guerre fraterne e meglio da saccheggi 
notturni fatti di sorpresa. Pretendono di riuscir meglio in 
questa impresa, quando gettano al vento una polvere so¬ 
pori fica, clic fa addormentare sodo il nemico. 

1 Pallaria sono di statura media o piccola, ben fatti, con 
petto ampio o membra ben tornite, hanno colore più chiaro 
dei Bengalesi, faccie larghe, occhi piccoli e naso .schiacciato. 
Alcune delle loro donne sono belle. Valenti e industriosi 
fabbricano le piccole lettiere bengalesi e gli aratri. Portano 
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anche a vendere nel piano legna, carbone, bambù, cotone 
miele, banane, patate dolci e grano. Coltivano la terra con 
arte molto primitiva, lasciandone la cura quasi unicamente 
alle donne. 

Gli esempi di longevità son molto rari. Il primo clic ten¬ 
tasse di incivilire i Pallaria fu il giudice di Bhagulpooiv 
Augusto Cleveland. Molti fra essi ammessi da lui nell’ar¬ 
mata, riuscirono eccellenti soldati (1). 

Il Dalton H chiama Paitaria o Montanari di Eajmahal 
o Malev e li descrive, servendosi specialmente degli studii 
del Sliaiv. La loro morale sarebbe eccellente : ecco i loro 
pvincipii di etica: 

Colui che ubbidisce i comandamenti di Dio, deve com¬ 
portarsi bene in ogni senso. Egli non deve ingiuriare, nè 
percuotere, nè uccidere alcuno, non deve rubare, nè se lu¬ 
pare cibi nè abiti, ne disputare, ma lodare Dio sera e mat¬ 
tina; e questo devono fare anche le donne. Quando un uomo 
buono è vissuto quanto a Dio piace, Dio manda a cercare 
di lui e gli dice: « Voi vi siete portato bene e avete se¬ 
guito i miei comandamenti, ed io vi esalterò, ma per una 
stagione voi dovete rimanere con me. » Non si dice quale 
sia In scopo di questo soggiorno presso Dio, ma quando 
è compiuto, Y anima delibiamo buono è restituita alla terra, 
ove nasce da una donna come raià o come capo o in una 
posizione qualunque, ma piu alta di quella in cui era prima 
vissuto. Se egli si mostrasse negligente o ingrato, i suoi 


1' Lieut* ShaWj J&$latte Eesearches 7 voi. IV, pag. 31 -1 0S. — - 
Bishop, Il'hrr’s Narrative, voi. T, pag. 2 - 19 - 284 . — The Hindoos, 
op. cit, toni. IT, pag. 115 e seg. 
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q orll ; sarebbero troncati ed egli rinascerebbe in forma di 

C 

un animale inferiore* 

1/abuso delle ricchezze o di altri tesori è spesso punito 
in questo mondo. Le ricchezze spariscono e la calamità col- 
jlisce il colpevole. II nascondere un delitto, quale V omi¬ 
cidio o l'adulterio, è considerato come un aggravamento 
del peccato* E la colpa si accresce ancora, quando questa 
menzogna serve ad accusare un altro* Dio vede tutto ciò 
che si fa e sebbene gli uomini possano essere ingannati, 
e la punizione possa cadere sull 1 innocente, il colpevole è 
sicuro clic alla line egli subirà una pena ben maggiore di 
quella ch’egli infligge ad altri. Il suicidio è un delitto agli 
occhi di Dio e l’anima sua non è ammessa nel Cielo, ma 
vaga eternamente come un fantasma, fra cielo e terra; e 
mi drstino simile aspetta pure V anima dell'assassmo. 

Queste dottrine etiche dei Pallaria sono però troppo alte 
P f, r un popolo di bassa gerarchia e il Dalton sospetta con 
ragione che sieno d'origine inglese. Più conforme alla loro 
untimi b la schiera dei loro Dei minori, che ci b data dal 
Dalton, 


1 K-axie, Quando un tigre divoratore di uomini infesta 
1111 silaggio o compare una epidemia, convieni pensare a Uaxie 
coll aiuto del prete o del mago si cerea una pietra nera, 
^ nippiesenta questo Dio c si colloca sotto un grande 
K,ljer °> mondandola di piante di sij (specie di euforbia). 

Ilul o Ciialnad. E un Dio a cui si pensa, quando 
SCCade ima in un villaggio. Si trova aneli’esso 

S0Et ° fonna lU lma P^tra nera e si innalza sotto un albero 

,iiiUfhi ' ^ Di una festa per lui ogni tre anni, sagri- 
beandogli una vacca. 
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3° Pow Gosain, il Dio delle strade, che si invoca da 
tutti quelli clic intraprendono un viaggiò. Il suo aitare si 
innalza sotto un albero di bel ((Egle marmolos) e gli si 
offre un gallo. Un solo sagrifizio serve per molti viaggi e 
il sagrificante non lo ripete, che quando gli avvenga ima 
disgrazia. 

V 

4° Dwàrà Gosain. E il Dio tutelare di ogni villaggio* 
Quando avviene una disgrazia, si crede necessario di pro¬ 
piziarsi questo Dio; c il capo della famiglia ripulisce un 
posto di faccia alla propria casa, piantandovi un ramo del¬ 
l’albero detto Muhmmn e che sembra esser giudicato molto 
sacro* Accanto ad esso si mette un uovo, si uccide un porco 
e sì fa festa cogli amici. 

Quando la cerimonia è finita, si rompe Tuovo e il ramo 
sì pianta sulla casa di chi ha fatto il sagrifizio. 

5° Kul Gosain. La Cerere dei montanari, che si adora 
ogni anno all epoca della seminagione, col sagrifizio di ima 
capra, (li un porco o di una gallina, secondo la ricchezza 
dì ciascheduno. L’offerta si fa dal capo di ogni famiglia 
sotto un albero, dove si pianta un ramo di Mukmum* Vi 
assiste il prete del villaggio, il quale beve o fa creder di 
bere del sangue della vittima. Un quarto interiore delTaiii- 
nuile ucciso ù presentato al Man}hi (capo del villaggio). 

b° Auto a, il Dio della caccia, e lo si ringrazia dopo 
ogni spedizione venatoria ben riuscita. Esistono presso di 
loro leggi molto curiose sulla caccia. Così olii aiuta nella 
ricerca di un animale ferito o ucciso ha diritto di averne 
la meta. Ohi se lo appropriasse indebitamente, dovrebbe 
pagare una grossa multa. Il capo del villaggio ha diritto 
ad una parte della selvaggina uccisa. Chi uccide un cane 
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,1 ;1 caccia deve pagare 12 rupie. Alcune parti deiranimale 
sono taboo per le donne. Se questa legge fosse trasgredita, 
\ u to-a si offenderebbe c la caccia diverrebbe scarsa. 

Kssi usano treccie avvelenate e la carne che circonda la 
ferita è gettata via, come nociva. I gatti sono sotto la pro- 
nAnie delle leggi di caccia e chi ne uccidesse uno, dovrebbe 
tiare un pizzico di sale ad ogni bambino del villaggio. 

7° Gi nn Cosa ix : è associato talvolta con Kul, ma si 
invoc;i specialmente come un Ilio di qualche importanza, 
fili vuol propiziarselo, deve astenersi da ogni cibo prepa¬ 
rato nella propria casa, nè assaggiare la carne offerta du¬ 
rante il sagrifizio, c l’obbligo dell’astinenza dura per cinque 
giorni dopo la cerimonia, 

8° Gii AMD A GtOSàin; è uno degli l)ci più importanti ed 
esige così ricche offerte, clic solo i principi ed i ricchi pos¬ 
sono rendergli sacrifizio. Pare che si esigano non meno di 

O C o 

dodici porci, di dodici capre, di una grande quantità di 
riso e dì olio e del minio. Si fanno bandiere a tre colori 
di bambù e di pezzi di corteccia, si mangia, si balla c poi 
si sospendono le bandiere alla casa di chi ha compiuto il 
sagri tìzio* 

Secondo Buchanan i Pallaria avevano un tempo dei preti 
detti Naiyas o Laij/as 7 ma oggi questi non compiono più 
nu sacerdotali, avendoli lasciati ai Demaunos , che erano 
prima soltanto indovini. I Demaunos sono eletti per ispi¬ 
razione e dopo la loro nomina passano alcuni giorni nel 
deserto in intima relazione con Bado Gròsaiti. Da quel giorno 
d prete si lascia crescere i capelli e tagliandoli perderebbe 
°e lu potere di divinazione. Prima di essere ammesso agli 
altri ordini sacerdotali, la sua abilità nel predire il futuro 
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dove essere verificata ed egli deve compiere qualche atto 
di straordinaria forza, per dimostrare clic egli è assistito 
dall’Essere supremo. Deve essere ammogliato, ma una volta 
sacerdote non può toccare che la propria moglie. 

Quando egli abbia dato tutte queste prove, egli è di¬ 
chiarato definitivamente sacerdote del llanjhi del villaggio 
clic lega intorno al suo collo un collare di seta rossa con 
comi e gli mette un turbante sulla testa. Allora egli può 
apparire al sagrifìzio periodico di bufali die ogni anno si 
celebra in gennaio dal Manjlii e deve bevere del sangue 
delle vittime. 

In questa festa si pianta un ramo di Mukmum in faccia 
alla casa del Manjhi e questi siede sotto la sua ombra in 
una sedia speciale riservata a questa cerimonia. Riceve 
dalle mani del sacerdote del riso, che getta all’intorno e 
quanti si credono indemoniati, corrono a raccattarlo. 

Allora essi sono legati finché non sia ucciso un bufalo; 
e si lasciano in libertà perchè possano bevere del sangue 
di questo die li guarisce. I cranii degli animali uccisi in 
questa occasione si conservano sopra una specie di palco 
die si innalza in faccia alla casa del Manjlii e là sì deposi¬ 
tano trofei di caccia, teste di corvo, di cignali, di istrici eco. 

Detesto degli animali die si sagrificano in altre occasioni 
sono privilegio dei preti, il resto è mangiato dagli uomini 
die assistono alla festa. Le donne non possono assaggiare 
la carne del sagrifìzio nè di alcun altro animale, die non 
sin stato ucciso in un modo speciale, cioè con un colpo sul 
fianco. 

Whaw dice che i Paharia hanno due modi di far le pro¬ 
fezie. bel Satani sì spruzza del sangue sulle foglie di Bel; 
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,,] Cherht si osservano i movimenti di un pendolo. Il Shaw 
pubblicò le sue osservazioni fin dal 1795; ma i Paharia 
;j, quasi un secolo non hanno punto mutato i loro costumi; 
t . l(me lo provano queste notizie recenti avute da Àtkinson. 

I Pallaria si dividono in tre tribù, i Malers, i Mal e i 
Kmiiar. 1 primi conservano più degli altri le antiche tra¬ 
dizioni c gli antichi usi e sono fieri di saper mangiare 
(fogni cibo. 

Parlando di se stessi essi dicono: Noi mangiamo dd ogni 
twa come i cristiani ed anzi mangiamo cose che i cristiani 
non toccano. Ed hanno infatti ragione, perchè mangiano 
aiielic le carogne degli animali che trovano per le vie. 
Hanno dei sacerdoti, Daimonos^ c delle sacerdotesse. 
KIto miri, che quando attendono ai loro riti 5 sembrano os- 
*essi. Il prete si rotola per terra, ma la sacerdotessa deve 
stare in piedi. Putti i Paharia adorano il sole come Pedo 
° fiero Gosain, Non hanno stagioni speciali per adorarlo, 
imi quando si porgono offerte agli altri Dei minori, si ri¬ 
valgono preghiere anche al gran Dio Pedo e ciò si accorda 
l^rlettamente colla teologia di Oraon, 
h^si hanno rappresentazioni materiali di tutti i loro Dei. 
humo immagini di legno che adorano come idoli per 

ln,a sta gione e clie poi gettano via, sostituendole con altre 
nuove. 

h copuli. Shenvill nel suo scritto (1) sui Monti Rajmalial 
mio schizzo di alcuni idoli Pahari detti Dei elefanti e 
Mino probabilmente dì un carattere più permanente, 
ll'Usuo tutto 1 aspetto di feticci. In ogni villaggio si rizza 


Jourtu Asictt Soviet, of Bengal f 1851, 


pag. 552. 
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una specie di capanna per il Gosain tutelare e dove si met¬ 
tono alcune pietre che rappresentano lui e i suoi attendenti 
lu alcuni luoghi non si vede che una pietra sola, ciò ohe 
richiama alla mente il Ungami , Gli Dei minori invocati dai 
Pallaria per avere un buon raccolto sono Oliai, Singpat e 
Raxi. I preti devono tuttora bere del sangue degli animali si¬ 
gnificati, ma le sacerdotesse sono esonerate da questo dovere. 

I Fallarla sono molto timidi e avversi agli stranieri. Ado¬ 
rano le belle foreste dei loro monti e accanto ad esse pre¬ 
feriscono di costruire i loro villaggi, Simuria b costruito 
in mezzo ad una bella foresta di Nauclea c di Noarkt. 

( unipara, uno dei villaggi maggiori, con SO case e 400 abi¬ 
tanti è situato alla sommità di un’alta catena di monti, È 
circondato da giardini e le case sono ombreggiate da bel¬ 
lissimi alberi. Le case sono ben fatte, di bambù cd hanno 
accanto ad esse piantata nel suolo una lunga canna di 
bambù, per tener lontani gli spiriti malvagi. 

Oltre le case vedete nei villaggi pali ari molti granai ben 
forniti rizzati sopra pali, 

II colonnello Sherwill trovò alcuni luoghi celati nel più 
folto della foresta e dove si facevan riti misteriosi. Si ve¬ 
devano due pali clic sostenevano un trave, da cui pende¬ 
vano canestri, zucche, vasi di terra, vecchi mortaj di legno, 
ed altri oggetti di uso domestico. In altri luoghi invece si 
vedevano pendenti vecchie armi. A breve distanza da que¬ 
sti luoghi sacri si vedevano piccoli vasi di terra pieni di 
sangue e di alcool. Sherwill erede che queste singolari col¬ 
lezioni di vecchi strumenti o di vecchie armi si facciano 
pvi scacciare gli spiriti maligni che hanno portato nel vi 1 - 
laggiù qualche malattìa epidemica. 
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[ Paharia adorano le bevande alcooliclie e specialmente 
il pachisi , birra nazionale fatta col mais, col riso o colla 
juiicra (Ifolcus sorghuru). Fanno bollire il grano, poi lo fanno 
tormentare col baiai', fermento vegetale di cui si ignora 
’ii composizione. Quando hanno ben bevuto amano ballare 
,■ durante il ballo vi ha chi versa loro in bocca la birra, 
perchè il ballo non sia interrotto. 

Anche i Pahari hanno l'uso di altre genti dell'India di 
escludere dal consorzio della famiglia i celibi, i quali hanno 
cast* speciali per i due sessi. 

Hall descrisse al Dalton gli Asai Paharia, ch’egli aveva, 
piitiito studiare da vicino. Soglionsi raccogliere i cu polli die¬ 
tro il capo in un nodo, lasciando pendere dietro le orec¬ 
chie due lunghi riccioli. Amano portare turbanti rossi. Le 
loro donne son piuttosto belle e ben vestite. Portali col¬ 
lane di corallo. Molto teneri in amore, i fidanzati si fanno 
una lunga corte, lavorando, passeggiando, mangiando e pet¬ 
tino dormendo insieme. Se però abusassero della loro libertà, 
Vivrebbero fare un sagrifizio di qualche animale per la- 
vare la loro colpa ed essere riammessi in società. 

Xol giorno fissato per il matrimonio, lo sposo eoi suoi 
puivnti sì reca alla casa del futuro suocero, dove tutti siedon 
ni giro e mangiano insieme. Dopo di ciò il padre della fan- 
' :i| Ha prende la mano di lei e la mette in quella dello 
sposo ; esortandolo ad amare sita figlia e ad usarle o°-ni 
rmWia. Il giovane allora col mignolo della mano destra 
Wlirca ^ ross <> la fronte della fanciulla, e intrecciando poi 
1" stesso dito col mignolo della mano destra di lei la con- 
^ uce alla sua propria casa. 

ha poligamia e ammessa e quando un uomo, morendo, 
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lascia molte vedove, esse possono rimaritarsi coi fratelli o 
i cucini del defunto, I matrimoni tra stretti consanguinei 
sono proibiti. 

II Shaw assicura clic i Tabarin sono di tale sincerità clic 
preferirebbero morire piuttosto clic dire una sola menzogna. 

Nei Monti Eamgarh nel Distretto di Birbhnm ai piedi 
dei Monti Rajinaimi vi sono villaggi e case isolate, dove 
vive una tribù che si chiama Mal Paharia, ma che sembrano 
non avere alcun rapporto coi Fallarla da noi studiati. An¬ 
eli’ essi amano le danze e le feste e dicono di non avere 
gli usi impuri dei loro vicini. Celebrano una gran festa 
nel mese di gennaio. 

Hanno una danza, rjalwari^ per festeggiare le nascite 9 
un'altra hehar per le nozze ed una terza universale detta 
jìmmar. Pare che adorino la terra e il sole. 


Chiuderò il mio modesto lavoro sulle popolazioni del 
Sikkim, colle poche osservazioni prese sopra alcuni Palla- 
ria, Tibetani, Nepalesi c sopra un fanciullo limbu. 
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PARTE QUARTA 

Appunti e note sull’etnologia dell India 


I nomi di razze, di tribù, di caste, di sette die si trovano 
ad ogni passo, studiando P etnologia indiana, darebbero le 
vertigini al più germanico degli eruditi, e se a ciò ag¬ 
allino'et e le tante maniere colle quali tu travestito uno 

o t5 

stesso nome, troverete tali e tante difficoltà da produrre 
lo scora ornamento e lo scontorto, bulle prime io spelai di 
poter compilare per gli studiosi un dizionario, clic olii isso 
tutti ì sinonimi veri c tutti i loro travestimenti, che si iite- 
rÌBCono alla storia delle razze e delle tribù indiane ; ma latti 
pochi passi, ebbi ad accorgermi, clic a tanto travaglio non 
mi sarebbe bastata la vita; e allora, stringendo a piu mo¬ 
desti confini, il mio compito, pensai di offrire come com¬ 
plemento ai mici studii sull’etnologia indiana alcuni ap¬ 
punti, che modestamente presento in ordine alfabetico, 
non avendo la pretesa di metter ordine in questo grande 
ginepraio. 
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Per quanto questi appunti sieno incompleti, non li credo 
affatto inutili} perché, almeno in Italia, raccolgono il 
maggior numero di nomi etnologici indiani fin qui messi 
insieme, e tolti in gran parte da opere rarissime e dif¬ 
ficili ad aversi, serviranno come un filo conduttore a chi 
avesse lena e tempo per studi! piu profóndi. D'altra parte 
molte note potranno servire alle ricerche di psicologia 
comparata, scienza appena bambina c die ha pure da¬ 
vanti a sè un così splendido avvenire. 

Abor 

Sì chiamano da se stessi Padani* Fu detto die Ah or, 
Miglimi e Midlii abbiano un'origine comune, ma il Dalton 
non è di quest'avviso. Abitano il paese che sta tra TÀssam 
e il Tibet. Per il Dalton gli Abor } i Hill Miri, \ Dapla 
o Dopi da c gli Alia sono uno stesso popolo. Abor è pa¬ 
rola assamese, che significa barbaro c indipendente. 

Le loro case sono quasi tutte della stessa grandezza, 
cioè lunghe oO piedi e larghe 20, con ima veranda. Sono 
in legno e bambù e ben fatte. Hanno una casa molto 
grande per le riunioni pubbliche. Ricchi di sorgenti 
d acqua eccellente ne fanno pochissimo uso ])cr lavarsi, 
dicendo che il sudiciume è una difesa contro il freddo. 

Credono in divinità che abitano le foreste, non curano 
le malattie che con esorcismi. Riconoscono c adorano 
un essere supremo e credono in una seconda vita, Fon 
hanno una casta sacerdotale ereditaria, ma dei Deodar, 
dtc sono veri auguri c che leggono il futuro nelle viscere 
degli uccelli e nel fegato dei maiali. Essi dicono: « le pa- 
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role e il volto degli uomini son menzogneri, ma il fegato 

del porco non inganna mai. » 

Lavorano la terra colle loro spade, con bastoni e bambù, 
coltivano riso, cotone, tabacco, maiz, ginger, peperoni, canne 
da zucchero, zucche, varie radici eccellenti ed oppio. 

Gli Àbor sono più alti dei Mishmi, loro vicini, ma son 
tozzi, hanno pelle olivastra e iisonomia chiaramente mon- 
golica. 

Usano archi, treccie con c senza veleno, lancie, pugnali 
e Imi glie spade diritte. 

Uomini e donne si tatuano. Gli uomini hanno una 
croce sulla fronte fra le sopracciglia. Le donne hanno una 
piccola croce nel mezzo del labbro superiore, e da ambo 
le parti della bocca al disopra e al disotto di essa hanno 
delle strisele, per lo più nel numero di sette. 

In generale non hanno che una sola moglie, e la trat¬ 
tano bene. I giovani si scelgono liberamente la propria 
sposa e una festa nuziale è V unico rito, che consacra il 
matrimonio. Ripugnano assai dalle unioni fatte con alti e 
genti, e so per caso una fanciulla abor prende marito con 
uomo d’altra tribù, si crede che il sole e la luna cessino 
di brillare in cielo e si sospende ogni lavoro, finché con 
sacrifizi! e oblazioni l’orribile macchia non sia lavata (L* 


Abra 


Antica 

nazionali 


e influente tribù del Sind. Le tradizioni e i canti 
conservano sempre viva la fama del loro valore. 


(1) Daltox. Descriptive Etimologi/ of Bengal } pag. 2\, 
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Un ramo di questi Abra sono gli Oonur, che si trovano 
numerosi nei Distretti di Larkhana e di Sukkurimd (The 
people of India, voi. 6, tav. 31G). 

Afreedee 

Sono una delle tribù principali del nordovest dell'India 
che abitano sulle montagne e nei paesi die si trovano ad 
ovest e a sudovest di Pesila wur. Sono soldati arditi e 
turbolenti c appartengono ai musulmani soonee (7 'he peo- 
ple of Indici, voi. 5, tav. 248 e 249). A i fe un clan degli 
Afreedee che si chiama dei Sipali, un altro si chiama 
degli Orukzye, clic abita le montagne presso il Passo di 
Koliat ed è indipendente da ogni influenza inglese (tav. 250 !. 


Agareali 

1 iceola tribù agrìcola dei Alalia!. Dicono di chiamarsi 
agareah perché son venuti da Agra. 

brano in origine kshatrya e divennero agricoltori per 
persecuzioni patite nei paesi da essi anticamente occupati. 
•Sono alti, ben tatti, di colore oscuro. 


Aglio reo o Aglio rpunt, 

1 ilosofi cinici o pazzi fanatici clic si trovano principal¬ 
mente a Benares e dei quali ho parlato nel mio libro 
India (AliIano, 1884, voi. 2°, pag. 194). — Vedi The people 
of India, voi. 2, tav. 94. 
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Alieer 


La tradizione li dice tigli di un padre diramino e di 
una donna ambashtha o di casta medica. Gli Adii lira erano 
pastori, che sul principio dell’èra cristiana si stabilirono 
nel corso inferiore dell Indo (l’Abìria di Tolomeo). Dai 
costumi pastorali di questa tribù con parola più o meno 
corrotta venne la parola applicata a tutti i pastori del- 
l’India. Formano una casta distinta c si trovali più nu¬ 
merosi nelle provinole del nordovest, dove se ne distinguono 
tre razze distinte; i Nand-bansa ; gli Yad o Yadit-bansa e 
i Gwal-bansa. Se ne trovano anche nel Rajpootana e nel 
l’unjab. Esistono ancora fra di essi tradizioni di antica 
grandezza. 

11 ritratto clic ne danno i compilatori del Peonie of 
India (voi. k tav. 13) è rassomigliaiitissimo a quello di 
un servo del Dckkan ? clic fotografai più volte a Gotaeanmnd 
nel mio ultimo viaggio* Quello era di Sliahabad. Xel 
voi 4 (tav; 182) della stessa opera si danno altre notizie 
sugli Alieer e si dà un’altra fotografia. 

Aka o Arka (Vedi Abor) 

Occupano il paese montuoso fra il territorio dei Dopili a e 
il fiutali* Si dividono in due clan, gli Hazarikorva o man¬ 
giatori dì mille cuori e i Kupa-chor ? ladri dei campi di 
cotone. Questi battesimi offensivi son dati dagli Assamesq 
ma essi si chiamano col nome di 1 [russo. 

Al nord degli Aka stanno i Migi coi quali ì primi 
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si uniscono in matrimonio. I Migi sono quindi stretta- 
mente uniti agli Aka, ma son più potenti e raramente 
scendono al piano. 

Gli Aka furono per lungo tempo il terrore degli abi¬ 
tanti di Chandwar c i briganti più feroci della frontiera. 

Per quanto selvaggi non son privi di idee religiose c 
adorano Fuxo, il Dio delle foreste e dell’acqua, Firmi e 
Stman gli Dei della guerra, e Salii il Dio delle case e 
del campo. 

Hanno un prete, detto Deori. Quando cadon malati, si 
offrono a Fuxo galline od altri animali c si fanno ma- 
gneti zzare. 

Mangiano la carne bovina, ma non bevono il latte, alle¬ 
vano porci, piccioni c galline, ma non possono mangiare 
nè anatre nè oche (1). 


Akaloe 

&ono una delle cinque grandi divisioni di mendicanti 
1 eligiosi fra i Sikli, ma sono piuttosto soldati fanatici, 
die armati fino ai denti seppero battersi molto bene in 
diverse occasioni. Possono mangiare qualunque cibo ani¬ 
male, meno il bue. Non possono fumare, ma bevono il 
bhang. Non si maritano e passano il tempo, mormorando 
col loro rosario: alzimi (eterno). (The people of India , vo¬ 
lume 4, tav. 225'). 


1' Dalton. Descrìptive Filimi, of Bengala pag. 37. 
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Anima Kodagi o Bramini Kaveri 

Sono ima piccola setta di Bramini, che risiedono al 
sudovest di Coorg e sono i sacerdoti indigeni c ereditarii 
devoti all’adorazione di Anima, o madre; la Dea Kaveri. 
Sono di pelle piuttosto chiara, occhi bruni, capelli neri 
e diritti [The people of India, voi. S, tav. 425). 

Angami 

Vedi Naca. 

Arora 

Sono una casta di mercanti indù, che si trovano nu¬ 
merosi nelle città e nei villaggi del Punjab. Pretendono 
di esser Vallsiya, Son gente industriosa, che fa da ban¬ 
chiere, da cambiamonete e anche da usuraio. Sono quasi 
tutti adoratori di Vi slum. Hanno fisionomia ariana. [The 
people of India , voi. 5, tav. 251). 


Aruk 

Abitano la parte settentrionale di Shalijahanpore e sono 
adoperati specialmente come guardie dei villaggi. Cantano 
c ballano nelle cerimonie nuziali degli Indù di casta infe¬ 
riore. Sono anche ladri. Vivono specialmente di cibi ani- 
nudi. [The people of India, voi. 3, tav. 11G). 

Arun g 

Vedi Naca. 
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Asura 


Vedi Kokwa. 


Badaga 

Soli detti anche Badakar o Vadakar o Burgher. Som¬ 
mano a 19.4TG secondo l’ultimo censimento c sono da 
molti messi fra le tribù selvaggio dei Nilghiri, benché 
sieno molto più civili di tutti i loro vicini. 11 Breek in¬ 
vece non li lia compresi nei suoi studù sulle tribù dei 
Ni! gl tiri, non essendo per lui elio Indù venuti a stabilirsi 
su quei monti, da soli tre secoli* 

Parlano canarese, seguono il culto di Shiva e son detti 
dai Toda, Hans o coltivatori della terra* Sette generazioni 
or sono, quando cadde eolia battaglia dì Talakot nel 1364 
1 Impero di A ijavanagar, i Badaga, che coltivavano il 
grano, fuggirono sui colli e trovandoli già occupati dai 
l oda e dai Kota, di buon accordo convennero di pagare 
ad essi un tributo di grano, che pagano anche oggi, senza 
bisogno di esattori c di multe* 

Sono meno sudici di tutti i loro vicini c son molto ro¬ 
busti, Essi però si adulano, quando affermano di non eo^ 
noscere alcuna malattia. Il capitano Harkness, che li co¬ 
nobbe assai da vicino, assicura che essi soffrono almeno 
di lebbre c di vainolo* Le prime sono però benigne e 
sono da essi attribuite alla negromanzia dei Kurumba, il 
secondo fa strage su di ossi e distrugge intieri villaggi, 
ma non aeccettatto rimedii, nè si lasciano vaccinare, cre¬ 
dendo che il vainolo sia mandato da un Dio, che convien 
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rispettare e venerare. Appena un Badaga è morto, gli si 
mette in bocca una piccola moneta d’argento. I loro fune¬ 
rali sono complicati e pieni di selvaggia poesia (1). 

I compilatori del P copie of India danno alcune foto¬ 
grafie di Badaga (voi. B, tav. 439, 440). 

Bairagee o Byragee 

Setta ascetica dell 1 India, sparsa un pò dappertutto, ma 
di cui si trova un maggior numero di rappresentanti nelle 
provinole del nordovest e della valle superiore del Gange. 
Son gente die deve rinunziare al mondo e alle sue gioie, 
viver in celibato, pregando c facendo opere buone. Si 
impongono aneli e le più assurde mortificazioni ( I k& peojrfft 
of India y voi. 8, tav* 144; voi* 4, tav, 2o3, voi. 5, tav, 27 7, 
voi, 7, tav, 403), 


Banra 

Formano una tribù distinta dei Newar (\edi ìveuai) 
dei quali formano, direi quasi 1 aristocrazia. Sono buddisti 
e scelgono i loro preti nella propria setta. Sono operai 
molto industriosi, cioè fabbri, muratori, falegnami e sarti 
e si trovano principalmente nelle grandi citta del Nepal, 
Non Inumo restrizioni religiose nella scelta degli alimenti, 
bevono liquori c fumano. Non possono arruolarsi come 
soldati nè prender moglie fuori della propria tribù, Le ve- 

1) Handbook of thè Madras Presidencg. Secolid editimi, Lon¬ 
don, 1871). Joux Murray, pag. 284. — Captàin Henry Hàrkxess. 
A Description of a singular ah originai race inhabiting thè summit 
oj thè Xeilgherrìj llills eie . London, 1332, pag, Ut. 
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dove solevano bruciarsi coi loro mariti, ma potevan anclie, 
volendolo, rimaritarsi. Bruciano i loro morti, come tutti rii 
altri Nerrar. (Vedi People of India , voi. 2, tav. 74'). 

Baori e Bagdi 

Secondo il Dalton sarebbero gli avanzi di una razza 
aborigena, clic essendosi incrociata con paria indù ha per¬ 
duto i suoi antichi caratteri. [ Bagdi son pescatori o por¬ 
tatori di paliti o contadini. I Baori coltivali terre proprie 
e perdono la loro casta, se uccidono un airone o un cane. 
L’airone è l'emblema della loro tribù cd b quindi facile 
a capirsi, perché non ne possano mangiare la carne ; 
quanto al cane, vollero come gli Indù, avere un animale 
sacro, di cui potessero rispettar le carni, senza grande 
sacrifizio; in questo più furbi dei loro vicini. 

I compilatori del People of India danno la fotografia 
(voi. 4. tav. 100) di alcuni uccellatori baori, aggiungendo 
alcune notizie su questi poveri indù di casta bassissima. 

Baydaru 

II loro nome vuol dir cacciatori e vivono nel Mysore. 
Sotto il Sultano Tippoo furono arruolati come truppe ir¬ 
regolari, ma poi ritornarono alle loro abitudini di caccia 
e di brigantaggio. Di notte vanno errando intorno ai vii- 
laggi per depredare il bestiame. 


Bazighur 

L il nome persiano con cui son conosciuti anche oggi 
gli Zingari rimasti nell India. La parola significa giuoca- 
ton o attori e son divisi in sette caste. 
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Bedya 

Tribù ariana errante del Bengala, clic esercita la pro¬ 
fessione di funambolo, di stregone, di giocoliere, di men¬ 
dicante e che è sottoposta alla continua vigilanza della 
polizia inglese. Si circoncidono e si dicono musulmani, 
ma hanno pratiche religiose indù e in alcune occasioni 
consultano i Braniini. Essi si danno talvolta il nome di 
}[anjhi e Mainili. 

Belo eh 

È una tribù maomettana della Divisione Mooltan del 
Punjab e non si devono confondere coi Beloelice del Sind 
occidentale. Sono maomettani, agricoltori c pastoii. Hanno 
un aspetto rude c poco simpatico. {The people oj India , 
voi. 5, tav. 2G8). 

Dei Beloclice vedi una fotografia di un capo della tribù 
dei Noomrva, ibidem, voi. G, tav. 287. Questi vanno 
sempre armati, ma sono industriosi agricoltori c pacifici 
pastori. 


Bendkar o Keonjlrur o Savara 


Sono sparsi nei Ma hai del mezzogiorno e son forse i 
fiumi di Plinio, i Sahara; di Tolomeo. 

Adorano una divinità femminile clic chiamano Ballami 


o Thakuraini 
e ogni dieci 
foste e negli 


, a cui sacrificano ogni anno capre c galline 
anni anche pecore, bufali e agnelli. Nelle 
usi nuziali hanno affinità coi Bliuiya. (A edi 


filiera). 


































242 STUDII SULL 1 ETNOLOGIA DELL 7 INDIA 

Il matrimonio si combina fra gli amici degli sposi, i quali 
però vanno prima d'accordo fra di loro* ÀI padre della fan¬ 
ciulla si da un toro, allo zio materno un altro toro, alla 
suocera un vestito c una rupia, I fidanzati devono fare 
due giri e mezzo intorno a un vaso pieno d’acqua c in cui 
si pongono foglie di mango* Gli sposi sì bagnano con quel- 
racqua, congiungono le loro mani e il matrimonio è fatto* 

Usano un aratro microscopico, coltivano panico, eleusine 
e maiz* Mangiano anche molti prodotti spontanei delle 
loro foreste* 

Bruciano i morti come gli Indù, ponendo sempre In 
testa del morto verso il nord, come fanno gli Indù (1), 

Bhabra o Babra* 

Sono una setta degli Iain (Vedi Iain) con usi ancor più 
rigorosi degli altri. Dal Rajpootana emigrarono nel Pimjah 
e son tutti mercanti, gente quieta, industriosa, e che non 
si occupa che dei proprii affari* Non mangiano cibi ani¬ 
mali e neppure le radici (eccettuato Baglio) e non man¬ 
giano mai di sera, per paura di ingoiare senza volerlo 
qualche creatura viva* Rispettano la vita degli insetti più 
immondi come quella degli animali più nocivi. (Thepeoj)U 
of India , voi. 4, tav. 226 ; voi. 6, tav. 325), 

Bliagat 

Intorno a Lohardagga vi sono degli Oraon, che hanno 
adottato il culto dì Siva o di Mahadeo, e si chiamano 

i l i Dàltox, ojì. city pag. 149. — Gunningham, Ancknt Geo- 
graphy gj- India } voi* 1, pag* 509* 
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Bìmgat. In alcuni villaggi fanno una volta all anno una 
immagine umana di legno vestita c clic pongono dinanzi 
all'altare di un llahadeo. Olii ufficia da prete dice . « O 
Mahadeo, noi ti sacrifichiamo quest'uomo secondo la antiche 
tradizioni. Dateci pioggia a tempo opportuno e una ricca 
raccolta. » Allora con un colpo di ascia si taglia la testa 
al fantoccio, che vien poi sepolto. Anche i Gond fanno 
, m simile sacrifizio, ma non sempre coir un fantoccio (1). 
: Vedi Oraon). 


Bliali Sooltan 

Sono una tribù maomettana dell’Ou&e. Il loro nome 
(sultani della lancia) pare dato loro come titolo d'onore 
da un Sultano di Delhi, che ne ammirò la formosità e la 
valentia. Abitano un vasto territorio che si distende lungo 
le due rive del Goomtea e si considerano come la razza 
più valorosa dell’ Onde. {The peopjle of India, voi. d, 
tav, 79). 

Bhat o Bharat o Bliattu 

ha parola significa menestrello, araldo, genealogista e 
cronista. Son uomini di carattere quasi sacro ma che non 
lasciano perciò di essere molto rapaci. In alcuni pacù 
dell’India formano intieri villaggi {The people of India, 
voi. 2, tav. 91 e tav. 109 ; voi. 7, tav. 3 76). Si chia¬ 
mano anche Hao e sono sacerdoti dei Hai putti. (\ odi 

CiLUirv :. 

/ 


1) DALTON, op. cit*f pagi 258, 
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Bhìll o Bheel 

Tribù clic adora la indipendenza sopra ogni altra cosa 
Scacciata dalle antiche sedi, la troviamo nel Guzerat 
dove si rifugia fra le selvaggi e rovine di Champaneer e a 
Malvaii e Khandeish, dove nelle più vergini foreste con¬ 
tende il pasto alle tigri e agli altri animali selvaggi. Nel 
Guzerat, venendo raramente in contatto cogli stranieri, 
serbano purissima la loro lingua. Si trovano in grandissimo 
numero al sud di Malivah c più specialmente nelle mon¬ 
tagne contigue ai fiumi Nerbuddah e Tapti, dove i loro 
t api limino le clna\ i di tutti i passaggi. Qui essi vivono 
di agricoltura, di caccia c di rapina. Furono spesso ado¬ 
perati da capi indiani per desolare 1 territorii dei loro 
nemici. Son quasi nudi, ignorano quasi del tutto l’uso 
delle armi da fuoco e vanno armati di archi e di treccie. Al 
decadere della potenza musulmana, cercarono di allargare 
il loro territorio, ma venuti poi in contatto delle truppe 
inglesi, dovettero abbandonare i loro progetti ambiziosi. 

1 Le bei li trova molto abili nella, pesca e li descrive 
eimie uomini di mezza statura, agili piuttosto che forti c 
molto neri. Andavano a capo scoperto e con un cencio 
soltanto intorno ai fianchi nel quale portavano i loro 
coltelli. Avevano archi di bambù e freccio a punta di 
ferro. Le treccie da pesca avevano una punta mobile le¬ 
gata all asta con una lunga corda (come quelle degli An- 
damanesi). 

Sembrano essere gli avanzi di una razza autoctona, un 
tempo potentissima. 
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Mantengono la parola data, hanno un carattere franco e 
amabile, trattali bene le loro donne, ohe godon di molta in¬ 
fluenza; uccidono ma non sono nè vendicativi nè inospitali. 

L c loro case rozzissime fatte di legno e di paglia e 
addossate le ime alle altre: i loro campi difesi con siepi. 
Hanno barbe lunghe c incolte, sono sporchi c mal nutriti, 
ma hanno nella loro voce e nei loro gesti qualche cosa di 
aggradevole e di energico. Vivono specialmente di frutti 
selvaggi c col fiore del mhowah, una specie di querce, 
ottengono per fermentazione un liquore inebbriante. Ac¬ 
compagnano con tamburi e corni alcune finte battaglie 
fra nomini c donne. 

Furono domati dal Colonnello Brigs con pochissimo 
spargimento di sangue, avendo subito riconosciuta la su¬ 
periorità degli Inglesi (1). 

I compilatori del Pcopie of India danno la fotografia di 
un gruppo di Bheel dei Monti A indliva (voi. 7, tav. 3GB) 
e un altro di Bheel dei Monti Sattpoora (tav. 3G4). Bar- 
lamio dei primi dicono clic sono poligami, esogami e dediti 
all'ubbriaehezza. Trovano una scusa a questo vizio, di¬ 
cendo ohe senza alcool non potrebbero vivere nei loro boschi 
pestiferi. Le donne hanno molta influenza sugli uomini, 
ma non li accompagnano mai nelle loro spedizioni. La 
lori religione è una forma di feticismo. A tav. 3G5 danno 
una terza fotografia di due Bheel di Ibabooa e a tav. 377 
una quarta dei Bheel dei A indliya, che è forse fra tutte 
la migliore. 

U 1 Report from thè Select Commiltee of thè, House of Lorde, 
lai}’ 1S08. — Ilrm Eli, Narratine ctc., voi. 2. — The Hindoos, vo¬ 
larne 2, pag. 12G. 
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Bliogtah 


I compilatori del Pcopie of India danno ima fotografia 
di uomo Bhogtah, che è il nome di un clan dei Khvnvar. 
Descrìvono i Bhogtah come gente nera, con lineamenti 
molto grossolani e di carattere pessimo. Risiedono spe¬ 
cialmente a Paiamoli. (Vedi voi. 1. tav. 20). 


Bhoogtee 

Abitano un paese montuoso c dirupato al nord di Shi- 
karpoor nel Sind. Sono indipendenti e furon sempre valo- 
ìo.si combattenti. Hanno buoni pascoli e educano greggi 
di pecore. (The peopde of India , voi. G, tav. 303). Sono 
aneli essi una tribù dei Belocb e quindi musulmani, soonee, 


Bliorah 


Sono una tribù particolare di Musulmani dell’India, 
devoti al commercio. Sono originari d’Arabia, da dove dili¬ 
gi mono nel Surat e si stabilirono poi nel Guzerat. Di qui 
si sparsero poi nell’India occidentale e a MaBvah. Sou 
gente che lavora e che c ricca, ma son tenuti per la loro 
ai ai Aia in conto di Ebrei dell’ India. Son celebri per la 
1ok> sobrietà e per la loro religiosità. Se ne vedono molti 
a Bombay, dove fanno commercio d’ogni cosa. Le loro 
donne son tenute rinchiuse con molta gelosia. (The people 
of India , voi. 7, tav. 370). 
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Bliud dliik 

SÌ chiamano anche Sanseea e si trovano nelle foreste 
huufo VI maini a, specialmente nell 7 Onde. Prima che gli 
inglesi facessero guerra al malandrinaggio, questa gente 
viveva di rapina e di brigantaggio. Son dediti all ubbria- 
chezza e mangiano ogni cosa, preferendo però la carne di 
sciacallo. {The people of India , voi. 3, tav. 133). 

Bliuiher 

Ifalton dice di aver trovato in questi uomini il tipo 
più basso fra quanti egli ebbe a vedere. Li descrive come 
molto neri, con teste rotonde, molto prognati, naso appena 
sporgente dalla superficie della faccia, grosso ventre, mem¬ 
bra sottili e poco sviluppo muscolare. Nessuno di essi 
passava i cinque piedi. — Questo ù il ritratto di un vero 
negrito, tanto più che il Dalton aggiunge che gli sembra¬ 
rono molto simili ai ritratti da lui veduti degli Alida - 
manesi. 

Adorano il sole e i loro antenati, ma non il tigre. Sono 
appena vestiti e sempre spettinati. Stupidi c umili son 
vere bestie da soma e schiavi delle tribù più intelligenti 
e più forti (1). 

Bliuiya o Bhuniya 

Si trovano nel loro tipo più puro sulle frontiere meri¬ 
dionali del Bengala, e il Dalton li ascrive alle tribù dra- 
vidiane dell’India del sud. 

(L Dalton, op. cit., pag. 133. 
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Sono di pelle quasi nera, di statura media, di guancie 
sporgenti, di lineamenti quasi ariani, di corpo piuttosto 
gracile come la maggioranza degli Indù. 

Alcuni fra essi tengono ad essere Indù e ne seguono i 
costumi; altri invece non hanno simili pretese e son detti 
musahar o mangiatori di ratti. 


Uomini e donne vestono stoffe di cotone di color bruno. 
La partoriente è giudicata impura per sette giorni ; 
trascorso il qual termine il neonato è rasato e battezzato. 
Pare die la fanciulla scelga lo sposo, come fanno i Garo. 
Il matrimonio si celebra con canti e con danze. 


Dal ton ci ha dato le poetiche canzoni che cantano gio¬ 
vanotti o fanciulle quando si fanno visita reciprocamente 
e in massa (1). 


Bhuniij 


Vedi JIunda. 


Bhur 

dell Onde, che potrebbe dirsi autoctona di questa 


.ne, tanto i i c antica. Una volta potenti, og'gi conta¬ 
dini, ufficiali di polizia ecc. (2). 

h° u i compilatori del Pcoph of India dicono che 
1 < * 11,uuano anche Rajbhur, Bliurat o Bhurpatwa e sono 
adoperati specialmente come mandriani di porci. 


'.1: Dai,tos, op. cit., pag. 139. 

,,;1 S ,T <• ™>- % m . m . 


The, p copie oj 
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Bliuttee o B butti 

Soli forse la prima tribù Bhatti, che si convertì all' isla¬ 
mismo. 

Bhuttumee 

Sono ima piccola tribù dì Patani, che si trova sulle 
frontiere dell’Afgan. Sono agricoltori c per religione mu¬ 
sulmani soonee. (The people of India, voi. 5, tav. 258). 


Vedi Ksarbia. 


Birhor 


Bishnoi 

il una casta del Distretto di Moradabad e di altri paesi 
del nordovest dell’ India. Son gente quieta e industriosa, 
dedita specialmente alla fabbricazione delle ruote da carro. 
(The people of India ? voi. 2). 

Booksa o Boksa 

Tribù molto affine ai Tbaroo, che vive nelle foreste 
del Terni. Son l’ente timida e mite. Sono di bassa sta- 

o 

tura, con ocelli piccoli, faccie largo e lineamenti mongo¬ 
loidi, benché la fotografia clic ci presentano i compilatori 
del People of India (Voi. 2, tav* 108) abbia un tipo del 
tutto ariano, Menano vita quasi selvaggia, cacciando il 
salvaggiumc dei loro boschi. Fumano con passione, ina 
non coltivano il tabacco; seguono all'ingrosso i riti indù. 
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Boondelah 


Sono gli abitanti principali di Bnndeleund ed erano in 
origine una tribù guerriera di Rajputti venuti da Goiiar- 

bhimi. Anche oggi son gente valente. (The people of India 
voi. 2, tav. 102). 


Boordee 

Sono una piccola tribù dei Belochee, che risiedono per 
la massima parte nel Distretto che ebbe da essi il nome 
di Boordeka, sulle rive occidentali dell’Indo. Erano un 
tempo ladri e assassini, oggi non più. (The people of India, 
voi. d, tav. 300). 


Boorgaree 

01 mano una piccola tribù dei Belochee e si trovano 

Spai ' 51 Un po ’ utl Po’ ^ nel Sind. (The people of India, 
voi. G, tav. 21)7). 




una tnlm numerosa e che occupa una grande esten¬ 
sione di terra. Infatti lì trovate a Palamau, a Sirguja, a 
Nn granii, Borea, Bhakliar, Eewa e in altri luoghi, ma 

. ' montllos i- Coltivano miglio e legumi c son pacìfici 
e maipendenti. 

1 ^ ul ° lc ^&^ one trovano traccio indù. Comprano 
^ [ G ^cnituijV pagandole con poche rupie c della 
unica cerimonia nuziale consiste in ima danza e 
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stomi sull' etnologìa dell’ ixdia 
]iel segnare la fronte delle spòse in rosso col sindur. Seppel¬ 
liscono 1 loro morti ; e se si tratta di un uomo accanto al 
cadavere mettono un’ascia, un coltello, un arco e una 
freccia, loro unici strumenti in pace, loro uniche armi m 

guerra. 

Hanno tre danze, la clarva, la terrlah c la Itarrn. 

Sono molto bruni, ben fatti e alti più di cinque piedi. 
Le l or o faccic son larghe, ma il naso è saliente ; bocca 
immensa, labbra protuberanti, mento sfuggente e hanno 
più barba di molte tribù a loro vicine (1)- 


Braliooee 

Sono distinti dagli Afgani e dai Belo elice loro vicini, 
avendo un tipo etnico distinto. Son gente bella e atletica 
e i loro giovani son fieri dei lunghi riccioli neri, carat¬ 
teristici della loro razza. Abitano lo Stato indipendente 
di Khelat (The people of India, voi. 6, tav. 321-1, 321-2, 
336)* Sono maomettani sconce* 

Brinjara, Bunjara, Lamanee, Lumbanee 

Tutti sinonimi di ima stessa razza, sparsa per tutta 
rindia e die nelle pianure del, nordovest aljita le vergini 
foreste sul pendìo meridionale della prima catena del- 
1 Imalaia. Hanno ricche mandre di bovi da tiro e traspor¬ 
tano i prodotti dell’India da luogo a luogo, facendo da 
spedizionieri. Sono buoni cacciatori, amando sopra ogni 


1) BàLTON. Op. eit* } pag. 134. 
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cosa la carne del cinghiale. Le loro donne sono spesso 
molto belle e si vestono in foggio sfarzose. Sono fra tinti 
i mercanti dell'India celebri per la loro onestà corniner- 
cialc. Nelle grandi guerre fecero anche da fornitori del¬ 
l'armata inglese. (The people of India, voi. 3, tav. 1G1 . 
I compilatori di quest’opera danno un'altra fotografia di 
li ri nj ari (voi. 7, tav. 366) in cui i lineamenti sono aria¬ 
nissimi e molto belli. 


Bujg’otee 

v 

E una tribl ' L clie discende dai Mynpoory Chohan, che 
accompagnarono l'Imperatore Àllalt-ood-deen Ghazce di 
Delhi a Sooltanpoor nel secolo XIV e lo aiutarono a de¬ 
bellare il Raia liheem Sen Bhur, sovrano di Sooltanpoor. 
Oggi occupano una gran parte del Distretto di FyzahaJ, 
una parte della Provincia di Sooltanpoor. Sono valorosi 
guerrieri, camminatori infaticabili c sempre disposti a 
battersi con chicchessia. (Vedi The people of India, voi. 2, 
tav. 82). 


Buijwar 

ILuit cita questa tribù, che il Dalton pone vicina ai 
HI ni iya. Parlano un dialetto indù ed hanno comuni molti 
costumi con questi. Adorano specialmente i mani dei loro 
antenati. Anche i Byga del Distretto di Marnila son molto 

■tftiiii ,i questi e il Dalton li comprende sotto una stessa 
rubrica (1). 


1' Dalton. Op. cit. } pag . iqs. 
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BuMyana 

Simio uno dei tanti clan dì Raiputti convcrtiti all’ isla¬ 
mismo. CWi sono pastori c agricoltori, pacifici c indu¬ 
striosi: airi c belli. Non si uniscono in matrimonio con 
altre tribù musulmane e conservano ancora alcune tradi¬ 
zioni ilcH’antica fede. Hanno fìsonomia ariana marcatissima. 
Le (biografie date nel Pcopie of India (voi. 5, tav. 275) 
hanno l’ indicazione di Googaira, Mooltan. 

Bullo or wal 

Tribù indi pendente che vive sulle frontiere clic limitano 
Rimira e Peshawur. ( The peoplo of India , voi. 5, 1 a- 
x a ole e). 


By o Bai 

1 Raiputti Bai sono una delle famiglie più antiche 
dell’Onde, dove hanno dato il nome di Raisvvane ad un 
grande Distretto. Hanno tradizioni d una grande antichità 
o sono una delle 3G razze reali. Praticavano l’infanticidio 
delle femmine corno altri Rai putti su vasta scala, essendo 
difficile trovare mariti nobili come le loro figlie e dovendo 
spender somme enormi per il loro matrimonio. [Thepeople 
°f India , voi. 2, tav. 78). 

Byga 


à odi BmwAR, 
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Gad* Curubaru 

Tribù molto selvaggia, die vive a Carnate pei campi 
e senza case, coperta di cenci, coi capelli intrecciati e 
fisoiioniia rozza. Si prendono come contadini o per guar¬ 
dare i campi dagli orsi e dagli elefanti. Scacciano i primi 
colle fronde, i secondi colle torcia accese, che gettali loro 
sul muso. Sono spesso preda delle tigri. 

Vivono degli animali delle foreste, credono in una vita 
Intuiva c adorano una dea femminile, detta: La pìccola 
madre del monte . Àrdono o seppelliscono i loro cadaveri. 
Sono un ramo dei Kurumba, 


Carwar 


Non sono del tutto selvaggi e fanno le loro case nei 


più solitari! recessi dei monti. ÀH T avvieinarsi di uno stra¬ 
niero qualunque, uomini, donne e fanciulli in uno stato 
di quasi completa nudità, si danno alla fuga, celandosi 


nella foresta. Non hanno per armi clic archi e freccio e 
alcune zucche per tenervi dell* acqua sono gli unici loro 
strumenti. Perfin le galline che si trovano nelle loro ca¬ 
panne sono selvaggia come i loro proprictarii. Quando solila, 
freddo il vento, non avendo abiti, si riscaldano a grandi 
fuochi. Alcuni fra essi vanno armati di ascio, colle quali 
*i apron passaggi nella foresta. 


Dalton parla dei Kliarwar, che studia insieme ai Olierò 
e Buchanan calcola a 150,000 quelli stabiliti a Shahahad. 
rii dividono in Bhogta, Manjhi, Raut e Sfatato. Dalton li 
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descrive molto rassomiglianti ai Santal; cioè neri, con 
naso piramidale e schiacciato, labbra protuberanti, zigomi 
molto sporgenti. Adottando l’induismo, hanno per loro 
Dio prediletto il crudele Kali, a cui hanno forse sagrificato 
più d’una vittima umana. Uomini e donne danzano a 
parte e con molto pudore. 

Bruciano i loro morti, gettandone le ceneri nei torrenti 
o nei fiumi più vicini (1). 

Clialikata Mishmi 

11 paese montuoso, tra il Digaru c il Dibong e le due 
rive del Dibong sono occupate da una tribù molto affine 
ai Mishmi (vedi Mishmi'), detti dagli Assamesi Clialikata 
Miglimi per la loro abitudine di tagliare i capelli della 
fronte. 

Abitano un paese quasi inaccessibile e sono odiati e 
temuti dai loro vicini, gli Abor e i Tarn, avendo l'abitu¬ 
dine di sorprendere i villaggi, per portarne via donne e 
fanciulli. 

Sono polìgami e qualche capo ha perfino sedici mogli. Il 
marito non esige castità, purché le mogli infedeli non 
cessino di servirlo. 

Sono commercianti come i liti siimi e fanno affari col 
Tibet, mandando spesso le loro donne, quando non possono 
andarvi essi stessi, c le donne lavorano cogli uomini pro¬ 
miscuamente. 

Il colore dei Mishmi o del Midhi, come preferisce chia¬ 
marli il Dalton, varia dal bruno oscuro al bianco bruno 


(1) Dai.tox. Op. cìt.j pag. 127. 
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di un europeo. Alcuni hanno un bel colorito e labbra 
rosse. Il Dalton vide alcune fanciulle veramente belle, ma 
erano guastate dalla strana pettinatura e dal sudiciume. 
Hanno una fisonomia decisamente mongolica, con faccia 
schiacciata e ocelli piccoli ed obliqui» 

Sanno fare bei tessuti con diverse ortiche e son proba¬ 
bilmente i primi indiani, clic scoprirono le mirabili qua¬ 
lità della PJica nivea come pianta tessile. 

Seppelliscono i loro morti ed hanno danze funebri. 11 
Dalton dice di non aver inai conosciuto altra gente, che 
avesse un minor patrimonio di idee religiose. Non credono 
nell’immortalità dell’anima, nè in alcun essere sopranna¬ 
turale c se propiziano alenili esseri immaginarli, dicono 
che questi sono creature mortali come sono gli uomini (I). 


Gliangar 

Tribii errante, di bassissima casta, che esercita V indu¬ 
stria di far canestri o di far da guardiani o di mendicare, 
secondo i luoghi e le circostanze. Si maritano tra eli loro 
e sono poligami. Sono di bassa statura c molto brutti. Si 
ubbriacano e fumano 1 baschi soli. (The people of India, 
voi. 5, tav. 232), 


Charmi 

Sono sacerdoti dei Kaiputti, si vantano di avere mf ori¬ 
gine divina e si dividono in due tribù: i Kachikee e i 
Marco, I primi sono mercanti, ì secondi menestrelli. Non 

1 i Dalton. Descrittile Ethnology of Bengal , pag. 18* 
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preudou moglie che nella propria casta c seguono le usanze 
a U n i tl -i Indù di alta casta. Anche i 13hat sono sacerdoti 
dui Bai putti. {The peoph of India, voi. 7, tav. 5 75). 

Chen 

Tribù dei Kurumba del Wainad clic hanno gli stessi 
riti dei Rurali (vedi Rurali) e che si chiamano anche lain 
Kummha. 

Chensu Garin 

Tribù molto miserabile e bassa del Deccan. Sono nudi 
u appena coperti con poche foglie o un cencio. Ora ce¬ 
lati nel denso delle foreste, ora accampati presso i villaggi 
in poverissime capanne. Parlano un dialetto tannili co c 
pare che anticamente soggiornassero sui Monti Animalien. 
fu attribuisce loro il potere di incantare le tigri, ma essi 
negano di possedere questa virtù. A ivo no di selvaggina, 
radici, erbe, frutta, e qualche cereale. Hanno quasi in 
privativa la licenza di raccogliere micie e cera (1). Pare 
elie mangino anche le termiti. 


Olierò 

IMton dice che i Obero abitavano un tempo le provincie 
gangetiche dell 7 India. Mischiandosi cogli Indù, perdettero 
m parte il loro antico tipo mongolico. Oggi ancora si tro¬ 
vano abbastanza puri nei Distretti di Sballa) j ad c di Pillar, 
dove però non vivono che negli strati più bassi della so¬ 
li Buchanan. Journey throuyh thè Mysore, etc., voi. 1, pag. 7, 
hhj lev — The IlindooSj voi. 1, pag. 127, 
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ci età o celati nelle foreste presso i loro cugini, i Khanvai' 
che il Dalton studia in un sol gruppo coi Olierò [T. 

Gli autori del People of india danno una fotografia di 
un Cfieroo, Baboo Hur Buksfi Rae, proprietario di un vasto 
territorio con 370 villaggi, e clic sarebbe di sangue ckeroo 
purissimo. Dicono efie l’origine dei Cfieroo non ò ben nota, 
ma i pili eminenti nei tempi moderni erano rajah di Pa¬ 
iamoli (2). 

Chi.sh.tee 

Sono fra le pili antiche e interessanti tribù maomettane 
dell’ India e discendenti da arabi ; come lo dimostra anefie 
oggi la loro fìsouomìa francamente arabica. Son bianco- 
bruni. (The people of India , voi. 5, tav. 274). 

Cfiohan, Chouhan o Cliauhan 

Nome dato ad una delle razze principali dei Raipntti, 
clic si trovano nell Onde, nelle provisele al nordovest del 
Bengala, nel Rajpootana e a Malwa. Non pare ciré differi¬ 
scano dagli altri Raiputti. (The people of India , voi. 2, 
tav. 80). 

diurna 

à edi Roghi. — 1 compilatovi del People of India nel 
xoL Ì1C danno un filtra fotografia, oltre quelle citate 
alla parola Mochi e li chiamano Clamar, dopo averli 
detti Clama (tav. 450). 

(1) Dalton. Op. ctt., pag. 125. 

(2) People of India, voi. 1, tav. 14. 
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v Cole di Ghota Nagpore 

I compilatori del Pcopie, of India descrivono sotto il 
nnme di Cole varie tribù del CI iota Nagpore, clic si tro¬ 
vano descritte in queste note etnologiche alle rubriche 
Manda, Oraon ed altre. Col o Kol h parola sanscrita di 
obbrobrio data loro dagli Indù c che significa porco o senza 
casta c si dà specialmente ai Manda c agli Oraon. (Vedi 
voi. 1, tav. 15, 16, li). — Nelle tav. 19 e 20 sono rap¬ 
presentati alcuni Cole ridotti al cristianesimo. 

Georg 

Sono i principali abitanti di Coorg, provìncia montuosa 
posta all’ovest di Mysore, fra questo e la costa. Sono 
agricoltori e cacciatori ; gente alta c robusta. Mangiano 
ogni cosa, meno la carne di bue. Adorano i demordi, i 
morti, e Anima, la Dea del fiume Kaveri, a cui olirono 
frutta e denaro. Sembrano avere un origine diversa dalle 
popolazioni comuni del Mysore. (7 he p copi e of Indici , i o- 
lume 8, tav. 420, tav. 427). 

Cumly Curuimru o Handi 

Si distinguono dai Curnbaru comuni, perchè non colti¬ 
vano le terre e si occupano invece della tessitura della 
Una, Al singolare si chiamano Curuha. Alcuni si sono 
stabiliti nel paese dei Maratti, dove andando a cavallo, 
son detti Handi Ravaiar. Sono poligami e le vedove pos¬ 
sono rimaritarsi. Mangiano carne di pecora, pesci, sclvag- 
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ghia c polli. E per essi cosa orrenda mangiar porco, pec¬ 
cato grave mangiar carne di bue o di buffalo. Adorano 
Bini Deva e la sua sorella ^lavava. 


Curubaru 

Sinonimo di Ivurumba. 


Gurumbal (Catal al singolare) o Gurumbalun 

(.asta di schiavi nel Malabar. Adorano 3Ialaya-devan 
o il Dìo del monte che è rappresentato da una pietra. 
Gli offrono preghiere, cocchi, e bevande spiritose. Si bru¬ 
ciano i corpi dei buoni, si seppelliscono quelli dei cattivi. 


Curarne ru 


Sun divisi in tre branche. Gli imi son occupati (piasi 
unicamente nel traffico del sale clic vanno a raccogliere 
sulle coste e portano nell interno con asineli^ clic ca- 
neano poi di grano per riportarlo alla costa. Sono quindi 
sempre in moto. — Una seconda tribù si occupa dì far 


paniere c vanno erranti per vendere il prodotto della loro 
industria, ricoverandosi in capannini improvvisati. — Altri 
Ctirumeru son conosciuti generalmente col nome di Ccilla- 
fiuitlt'u o ladri, che appunto non fanno altro che depredare 
e furono spesso impiegati come ladri espertissimi dai prin- 
tìpi e dai re dell India, coi quali dividevano il bottino (1). 


il; The Ilindaos, voi. 1 , pag. 125. 
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Dagar 

Xomiì data ad mia tribù o clan che si trova stille fron¬ 
tiera del Punjab c specialmente lungo le rive del fiume 
Sntlev. Pare che in origine fossero Rai putti Cholian resi¬ 
denti nei dintorni di Delhi c che si convertirono in epoca 
ignota all’ Islamismo. Conservano tuttora molti costumi 
indù e sono agricoltori, ma ignoranti e superstiziosi. Gli 
uomini soli robusti c le donne son belle. (The inopie of 
India, voi. 4, tav. 222). 

Daood Pootra 

Questi fiali di Davide pretendono discendere dal Califfo 
Abbas, zio paterno di Maometto. Sono maomettani soonee. 
Nel principio del secolo scorso non erano conosciuti che 
come tessitori e agricoltori, ma gli sconvolgimenti politici 
del loro paese li fecero soldati valorosi. Son robusti, di 
pelle oscura e di bei lineamenti. (The people of India , 
voi. 5, tav. 271). 

Dupla o Dophla (vedi Abor c Almi) 

Questi indiani chiamano sfe stessi col nome di Sangui , 
clic significa uomini. Sono più deboli e di statura più bassa 
di tutte le tribù affini. Hanno un tipo molto mongolico, 
ma alquanto mitigato dall’ inerociameuto con gente del 
piano e con assamesi. Le fanciulle sono qualche volta 
l'elle e piacenti. Hanno un colore olivastro che può giun¬ 
gere fino al bruno oscuro. 

La forma del loro governo ò oligarchica c in ogni clan 
posson avere 2, 3 e fin 30 e 40 capi. 
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T loro villaggi sono più grandi di quelli dei Miri mon _ 
tanari c sono anche più ricchi in bestiame. 

Dalton non udì parlare di preti dopi ila , ma Robinson 
assicura, clic essi hanno sacerdoti clic pretendono di essere 
indovini e ispezionando lo viscere dei polli e le uova di¬ 
chiarano fjuni sagrifizio si debba offrire. Il ministero sacer¬ 
dotale non è ereditario, ma ognun può prenderlo e lasciarlo 
a piacere. La loro religione sembra consistere nell'invo¬ 
care gli spiriti per protegger se stessi, il bestiame e li- 
mèssi da ogni calamità. Riconoscono, ma non adorano mi 
essere supremo. 

Chi può darsi il lusso della poligamia, è poligamo, ma 
spesso sono anche poìiandri. 

Dalton racconta un aneddoto molto curioso che può 
illustrare gli amori dei Dophla. 

lina bellissima fanciulla venne alla Stazione di Lu- 
ckimpm e gettandosi a piedi di Dalton, gli chiese la sua pro¬ 
tezione. Lra figlia di un capo e il padre 1 aveva promessa 
sposa a un altro capo clic aveva già molte altre mogli: 
essa amava un altro ed era sfuggita coll’amante. Rassicu¬ 
rata dalla protezione del potente colonnello, gettò via Ir 
sue iozzc vesti da viaggio, si pettinò, si ornò c si fece 
bella. Dalton era commosso dalla romantica avventura e 
mandava in cerea dell’amante che era rimasto nel retro¬ 
scena, ma la poesia sparì a un tratto; perchè gli amanti 
eoi quali la. bella fanciulla era fuggita, erano due! 

1 Dophla abitano i monti dal fiume Sundri al Bhoroli 
e sono in relazioni di commercio col Tibet (1). 


L Dalton. Descript. Etìin. of Bengal, pag. 3Ó. 
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Basare 

Membri della casta Kunbi, clic fanno voto di povertà, di 
mendicità e che vanno pellegrinando di tempio in tempio. 
I compilatori del Peojjh of India danno la fotografia di 
«n Dasarc del Mysore nel voi. 8, a tav. 417. 


Dhair 


Portano diversi nomi, ma si trovano dappertutto, e rap¬ 
presentano la polizia c i factotum di ogni villaggio e 
(Vogai città. Sono anche filatori e per quanto prestino 
servizii utilissimi d’ogni maniera, vivono a parte tuoi del- 
fabitato, come gente di bassissima casta. Mangiano ogni 
cosa e le loro donne son cuoche eccellenti. I compilatori 
del People of India nelle sole Provincie centrali calcola¬ 
rono il loro numero a 561,438 (voi. 7, tav. 400). 


Dliangee 


Son gente pacifica, data all’agricoltura, indù e clic abita 
il Dhangeewar nelle Provincie centrali. (Th&people of India , 
voi. 7, tav, 354). 


Dhoondee 

le ne sono nel Punjab due clan, dati entrambi all agri¬ 
coltura c cioè i Ruth Dhoondee c gli Hootiyana Dhoondee. 
Son gente pacifica e industriosa, che coltiva le terre lungo 
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le rive del Sutley. 1 loro padri erano un tempo indù. Son 
gènte alta, forte e bella, che raramente si dà alla pro¬ 
fessione del soldato. Non si uniscono in matrimonio con 
altri musulmani. (The people of India , voi. 6, tav. 272, 
1 e 2). 


Dome 

Gli autori del People of India danno il ritratto (voi. 1, 
tav. 12) di un Dome, dicendo che i Dome si distinguono 
da tutte le altre razze del Beliar. Nei Sinistra se ne parla 
sotto il nome di Sopuckli o mangiatori di cani. Professano 
F induismo, mangiano i cibi preparati da qualunque casta, 
meno che dai lavandai e dai calzolai. Fanno ceste e stuoie 
guadagnando due amia al giorno. Sono nhbriaconi e mal¬ 
grado la loro vita miserabile arrivano spesso agli 80 e 
a 90 anni, non imbiancando che dopo i sessanta. 

Bel voi. 4 (alla tav. 174) del People of India, si dà 
il ritratto di un muratore dome e di sua moglie c si dice 
clic questa gente non è indù, ma di bassissima casta, che 
sono per lo più artigiani, talvolta cantanti e ballerini. Non 
è neppur rammentato il voi. 1 (tav. 12) ? ! 


Dooameah 

Sono il prodotto dell’incrociamento di padri Birmani o 
Singpho con donne assamesi fatte schiave nelle incursioni 
guerresche. Son gente valorosa e data all’oppio. I compi¬ 
latori del People of India danno una fotografia, che pre¬ 
senta alcuni caratteri mongoloidi (voi. 1, tav. 34). 



































STUDII sull’ ETNOLOGIA DELL* INDIA 


265 


Doomkee 

11 o-cneral Jacob ne parla come della tribù più formi¬ 
dabile c guerriera dei Belocli e abita il paese clic sta fi a 
i Jlngaree e i Boordee. {Thepeopk of India , voi 0, tav. 301). 

Doond e Suttee 

Tribù di Hazara soggetta agli Inglesi (vedi Tanaolee). 

Dosad o Doshad 

Ariani di tipo molto basso, del Bengala, elio fanno il 
servo, il portiere; forti, alti e con lineamenti molto gros¬ 
solani. Adorano il demonio Babà. 

Gli autori del People of India (voi. 1, tav. 8, 0) ne 
danno alcune fotografie. 


Dumbaru 

Sono i domatori di serpenti. 


Dundee 

Setta religiosa dell’ India, clic si trova specialmente a 
Benares. Passano i giorni in pratiche religiose, vivendo del 
cibo che u dato loro dai Bramili!. Adorano Dio solamente 
colle preghiere e la meditazione. Sono di carattere mite e 
di condotta moralissima. Non mangiano che pane e verdure 
o vivono lunga vita. (The peoph of India, voi. 2, tav. 95). 
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Eriligaru 

Vivono nelle montagne poste fra Coimbatoro e il Malabar 
Gli Indù raccontano di essi cose favolose. Dicono fra ] e 
altre die nudi, e dormendo sotto gli alberi, non hanno 
paura delle tigri, perchè sanno incantarle ed anzi, quando 
le donne vanno nel bosco in cerca di radici, affidano allo 
tign la custodia dei loro figliuoli. I loro villaggi si chia¬ 
mano cambay e le loro case sono chiuse in valli, dove 
si accendono grandi fuochi a tener lontane le fiere. Uomini 
c donne lavorano con eguale fatica neH’agrieoltura. Pos¬ 
seggono galline, capre ed anche qualche vacca: prendono 
colle reti galli selvaggi e tigri in trappole dì pietra, col¬ 
tivai! banane c limoni di. 

v J 


Gabole 

Sono un piccolo clan militare dei Belochee, ma non 
appartengono alle tribù della frontiera. Formano una razza 
caratteristica, con fisonomia particolare e con una fierezza 

molto piacente di carattere. (The peoplc of India , voi. G, 
tav. 308). 


Gareri 

. h ' lbu anana di Pustori del Bengala, che sta accanto 
m Gop. Xell ovest dell’India fondarono la Dinastia di 
Ilolkar, che fiorisce tuttora. 


(1) The TndooSj voi. 
pag- 147, 


P a g* 142* — Bochanak, Journet/^ voi 2, 
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Garrow (1) 

Occupavano mi tempo vaste regioni fra la frontiera 
nor dest del Bengala c il Regno di Assam, ma oggi sono 
ristretti in angusti confini. Vivono in montagne e ira strette 
valli, dove non mancano magnifiche foreste e numerosi 
torrenti. Raccolgono molto cotone, che ogni settimana 
v iU1 no a vendere nelle stagioni asciutte sul mercato di 
Uumrpoor. Per lo più lo scambiano con sale, bestiame, 
viso ed altri oggetti, non dispreizando però le rupie, delle 
ipiali conoscono il valore. Il commercio coi Garrow non 
m faceva però senza pericolo, perchè alla menoma con¬ 
tesa, essi correvano alle armi, massacrando ogni mercante 
clic capitasse loro fra le mani. Era quindi necessario te¬ 
limi uomini armati sul mercato, che all’occorrenza accen¬ 
devano anche di quando in quando dei razzi, per avver¬ 
tire quei bravi selvaggi, che l’autorità vegliava. 

L Garrow del nord son gente bassa e muscolosa e di 
tipo cliinese. Fra 1 loro capi alcuni pero sono piu belli, 
più simpatici c più cortesi degli altri zemindar del Ben¬ 
gala. Essi hanno una forza muscolare straordinaria e una 
donna garrow porta sul dorso un peso eguale a quello 
clic è portato da un uomo del Bengala. 

Molto eclettici nel loro cibo si nutrono anche di gatti, 
dì cani, di rane c di serpenti. Detestano il latte sotto tutte 
le forme, chiamandolo cosa infetta. Prediligono soprattutto 

.lì Daltox li descrive col nome di Garo. -— Descript. Lthmì. 
"t Ben/jal, pag. Ó8. 









268 


STO DII SULL' ETNOLOGIA DELI,’ INDIA 

la carne dei cagnolini, clic fanno cuocere vivi, dopo aver 
fatto loro mangiare quanto più possono di riso e dopo 
aver legato loro insieme le quattro gambe. Una volta arro¬ 
stita la vittima, se ne mangia la carne col riso. 

Quando sorge alcuna fiera contesa fra due Cfarroiv. il 
più debole fogge sui monti, ma da quel momento l'odio 
diventa atroce. Ognuno dei due contendenti pianta mi al¬ 
bero, facendo voto solenne di mangiare la testa dell’altro 
col sugo del frutto di quella pianta. Se per caso non po¬ 
tesse compiersi il voto per la. morte dì uno dei due, l’odio 
e il voto cadono in eredità ai figli; ma per lo più il di 
della vendetta giunge una volta o l’altra e uno dei due 
cade morto sotto la mano dell’altro. 11 vincitore recide il 
capo del vinto c lo fa cuocere col sugo della pianta fa¬ 
mosa, invitando gli amici a prender parte al pasto della 
vendetta. Solo allora l’albero è tagliato e il voto della 
vendetta si compie. 

lare die quando Ì nemici sono stranieri, le loro teste 
ìeeìse son riempite di liquori c di cibi e portate in trionfo 
ita danze e canti. Quei poveri Granii son poi sepolti, ina 
pei esser riportati alla luce, quando ógni materia organica 
sia stata distrutta e son poi sospesi nelle case dei vincitori. 

Uhl preparati valgono come monete, ma rappresentando 
grandi valori, non si adoperano che per contratti di molta 
importanza. I corpi e le ossa dei loro morti sono arsi. 1 
teschi dei nemici son valutati secondo il rango delle per¬ 
sone a cui appartenevano. Xel 1815 il cranio di un Ze- 
mindai limlù fit stimato mille rupie, quello di un Ta- 
louk lidai uOO, mentre quello di un contadino non è stimato 
che 10 o 12. 
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In Ogni clan o tribù vi è un capo, il cui principale 
iiflìcio è quello eli sciogliere le contese domestiche. La 
menzogna è punita colla morte. Il furto e la disonestà 
son rari, ma ognuno portando una spada, Tassassimo è 
comune e provocato spesso dall' ubbriacliezza. Credono nella 
trasmigratone delle anime ed hanno alcune nozioni oscure 
lolla Divinità; non hanno però nè templi nò immagini. 
Dinanzi a ogni casa si vede un bambù secco piantato nel 
suolo con tutti i suoi rami, ed è ornato tutto quanto di 
fiori e di fiocchi di cotone e davanti a quello fanno le 
loro offerte. Alcuni pochi hanno imparato a leggere e scri¬ 
vere il Bengali; anche dell*arte di tessere erano fino a 
questo ultimo tempo del tutto ignoranti. 

I darre w meridionali differiscono per vaili rispetti dai 
settentrionali, Son gente forte, ben fatta e laboriosa, ma 
dalla faccia poco attraente. Naso piatto, occhi piccoli, bruni 
o azzurri, fronte arrogata, bocca grande, labbra grosse, 
faccia rotonda, colore chiaro o bruno. Non portano die 
ima fascia intorno alle reni. 1 loro capelli talvolta sono 
trattenuti alT indietro da un ornamento di bronzo, tal\ olla 
però sono tagliati corti o rannodati sul vertice del capo. 
I capi portano un turbante di seta. Intorno ai fianchi pol¬ 
lano una borsetta col denaro c una reticella per gli attrezzi 
della pipa. Le loro donne tozze, ciatte c di lineamenti ma¬ 
schili sono di singolare bruttezza e non si vestono più che 
Ai uomini ; portano al collo alcuni ornamenti molto semplici 
e deformano le loro orecchie con orecchini innumerevoli, e ne 
giungono fino a sei pollici di diametro. Mangiano d ogni 
cosa, sangue cotto e molti cibi crudi. Poveri di cereali, 
mangiano il midollo di talune paline c tubercoli farinosi. 
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Lo case di questi Garrow sono alte dal suolo e soste¬ 
nute da pali, coperte di paglia, di erbe o di stuoie. Sou 
fatte di legno e di bambù e divise in due compartimenti 
uno dei quali è per il bestiame. Alia parte opposta hanno 
una piattaforma scoperta, dove le donne stanno a lavorato 
Tutto il sudiciume della famiglia cade da una piccola aper¬ 
tura ed è ripulito dai maiali. 

Sono al contrario dei primi, onesti, di carattere mite, 
fedeli alla loro parola, devoti ad ogni allegria e all’ub- 
b ri ad tozza. Ballano con lolle passione e in grandi gruppi, 
rappresentando anche tinte battaglie. Benché ubbriaci ti per 
interi giorni durante le loro feste, uè si bisticciano, nò 
si ammazzano come i loro fratelli del nord. 

Il matrimonio si combina fra i genitori, e se da una parto 
si rilutta, gli amici dell’altro battono i rifiutanti. Combinato 
l’affare, si finge una fuga da parte dello sposo, si simula 
la violenza dei genitori die non vogliono lasciar partire 
Io sposo; si fanno bagnare nel fiume i due promessi e tutto 
poi finisce colle solite danze, con canti c coll’ ubbriacliezza. 

il cadavere si brucia in una navicella di lemio e si 
tiene sopra una pira per quattro giorni, prima di mettervi 
tuoco. Le ceneri si seppelliscono nel luogo del rogo, che 
tu acceso dal parente più stretto del defunto e a mezza¬ 
notte. Sopra le ceneri sì costruisce una piccola casetta, 
dov e si accende una lampada ogni notte per lo spazio di 
uno o piu mesi. Ai capi si fa l’onore di bruciare con essi 
la testa di un bue sacrificato ad hoc od anche la testa di 
11110 S( ^ l * avo 0 nnclte quella rii un indù, se il suo rango 
è molto superiore. Le tombe di questi capi sono ornate 
di immagini di animali diversi e di fiori. 
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La loro religione La origine indù ; adorando essi ita¬ 
li ade va o Siva, il sole e la luna. Sagri deano a queste Di¬ 
vinità un bue, una capra, un porco, un gallo, o un cane. 
Giurano sopra una pietra, invocando Mahadcvn e con un 
osso di tigre fra i denti. L’adulterio, il furto e l'assas¬ 
sinio sono puniti eolia morte. Le multe puniscono le colpe 
minori e il denaro b sempre speso in ubbriaehezze. 

Deliberano gli affari pubblici nel loro vestito di guerra, 
che è una veste turchina, che copre parte del dorso e se¬ 
dendo in circolo, colle loro spade piantate in terra davanti 
ad essi. Se si tratta di guerra, le loro risoluzioni sono su¬ 
bito eseguite: in caso diverso tutto finisce in danze, in 
cauti e in bevute. In questi concilii le donne hanno la 
stessa autorità degli uomini. 

Nelle malattie sagrilicano agli Dei, benché non situi del 
tutto ignoranti della virtù di talune piante che crescono 
nei loro monti. Durante il parto sospendono al collo delle 
loro donne il naso di un tigre, che è per essi potente ta¬ 
lismano. La pelle di un serpente è considerata come un 
rimedio sicuro per diversi malori. Domina fra essi una 
specie di pazzia transitoria, che dicono trasformazione, in 
un lìgre, e nella quale Ì Garrow si credono cambiati in 
tigri. È molto probabilmente una forma di enomania (1). 

Gauwlie o Gowlie 

Sono una razza antichissima deli’ India centrale e del 
Lenir. Rassomigliano agli Aheer dell India settentrionale 

(1) Adatte Rcsearches, voi. 3, pag. 21-43. - —- IIamiltox. Descri- 
ptìon of India, voi. 2, pag. 75ti, 7G1, — The Huidoos , voi. 2, pag. 101. 
London, 1 So fi. Xella Librari/ of entertaining Jowwledije. 








272 


STUDII SLTvL’ ETSOLOOIA DELL’iXMA 


cri hanno co mimi con questi le stesse abitudini. Boa sciite 
pacifica c tranquilla clic vive deirallcvamento del bestiame 
e della vendita del ghee o burro cotto, che preparano dal 
settembre all’ottobre. Sono indù sudra. (The people of India 
voi. 7, tav. 401). 

Nel voi. S i compilatori di quest'opera parlano dei Gaudi 
del Mvsore, clic sono allevatori di bestiame e per religione 
Lingayet. Vanno quasi nudi, (Tav. 419, voi. 8). 

Ghasi 

Ariani di tipo bassissimo dell’India centrale, che fanno 
il musico, il mendicante e il fannullone. 

Gli auto e a 

E il nome clic si dà ad una classe di bramirli, che in 
certe occasioni siedono sulle rive del Gange, estorcendo 
una tassa da tutti quelli che vi accorrono per prendervi 
il baglio sacro. Alcuni fra questi Ghauteea se ne vanno 
in paesi lontanissimi per farsi assieme ai pellegrini, che 
si recano a Benares ; felici se possono mettersi al seguito 
di qualche rieco Baboo o di qualche potente 11 aia. (The 
people, of India , voi. 2, tav. 93). 

Goala 

Il nome significa pastori. Sono del Decenti e vivono in 
capanne presso i villaggi e le città. Dormon però sempre 
per terra e a cicl sereno ravvolti in una coperta in mezzo 
al loro bestiame e ai loro cani, tenendo accesi vivi fuochi 
per tener lontane le tigri. 
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Gol ali 

I compilatori del People of India descrìvono sotto questo 
llome U na casta molto bassa dì Indù e ne danno una foto¬ 
grafia, dicendola presa dal Kajpootana. Lavorano nelle 
sdine, ma sono anche agricoltori. Per religione e costumi 
sono molto affini ai Goojur e agli Jat. Adorano le mag¬ 
giori divinità degli Indù. Le donne non sono recluse. Sono 
onesti, pacifici e industriosi. Mangiano carne e bevono 
bevande spiritose senza ubbrìacarsi. (The people of India, 
voi. 7, tav. 351), 


Gond 


L’autore anonimo dell’opera The lUndoos li dice sel¬ 
vaggi di tipo molto basso. I loro villaggi son situati in 
cima ai monti o nelle profondità di foreste quasi inac¬ 
cessibili. Ancor meno socievoli dei Carwar, disertano 1 
loro villaggi all’avvicinarsi degli stranieri. Talvolta si 
riesce a persuadere uno di essi a servirci dì guida, ma al 
menomo capriccio scappali via. Non conoscono ne 010 nè 
argento, ma come moneta non usano che i coline. Sono 
distrutti dalle tigri, senza che tentino di vendicami 11 
queste fiere. Preferiscono invece di far la guerra, di sac¬ 
cheggiare e di incendiare le tribù vicine. Coltivano mie 
volte anche del granturco. 

Un viaggiatore fatto prigioniero dai Gond narra clic 
sacrificano talvolta ai loro Bei vittime umane, scelte poi 
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lo pivi tra i loro prigionieri. Pare die non rispettili nepp ur 
la vita dei fachiri, die si avventurano nel loro paese. Sem¬ 
bra die solo i Briujarrie o mercanti di grano vi possono 
penetrare per Io scambio dei loro prodotti. 

Il capitano BInnt con molto suo pericolo penetrò nel 1 795 
nel paese dei Gond (1), 

II Dalton studia i Gond nella sua Etnologia del Ben¬ 
gala, dimostrando come essi occupassero un tempo tutto 
quel territorio centrale dell’India die nelle antiche carte 
geografiche, è segnato col nome di Gondwana. Sui dati 
dd censimento del fi 7 egli ne calcolava il numero a un 
milione c mezzo, I Dorovra, che sono chiamati anche Naik; 
i Pautia ed altre tribù non sarebbero che rami del gran 
tronco dei Gond. 

Vi sono grandi differenze fra i Gond, secondo la tribù 
a cm appartengono; dacché alcuni son rimasti quasi sel¬ 
vaggi, altri si son fatti quasi indù, altri hanno adottato 
V islamismo. 

I Pana ad esempio, che si trovano a Bartar e a Chandà, 
son molto timidi c fuggono al cospetto degli stranieri, son 
quasi nudi, coperti di cenere e di sudiciume. 

1 matrimoni! si combinano fra i Maria due anni prima 
die si facciano. Una fanciulla costa circa 14 rupie più 
altre due come mancia per il babbo. 81 suol trarre au¬ 
gurio sull’esito del matrimonio gettando nell’acqua due 
grani di riso; che se si raggiungono sul fondo, l’unione 
Sara fausta; infausta invece, se quei grani si separano. 

t ‘ a '^ :,ì °J " j Coutil from Chumarghur to Ycrtmgudum. 

£"? 63 V ° L 7 ’ Png - 133 ' 136 ’ ~ The Ilindoos, voi. 2, 
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1 Goml offrivano in tempi ancor vicini a noi, ài loro 
Ilei sacrifici umani: oggi si accontentano di sagrificare 
fantocci di paglia o d’altro. 

Bruciano i loro morti, se maschi, dopo averli vegliati 
alla moila islandese. 11 morto vien Bruciato in piedi legato 
;„1 un albero. Le ceneri son raccolte e sepolte lungo la 
anali. J*a tomba ì> segnata da una lastra di pietra su cui 
s j me tte la coda della vacca sagriffeata nei funerali. Le 
limine, i fanciulli e pare anche i celibi sono sepolti (1). 

I compilatori del PeopAc of India ne danno una povera 
fotografia (voi. 7, tav. 399) e calcolano il loro numero a 
due milioni circa. 


Goojur 

Formano gran parte della popolazione del nordovest 
dell'India e per parte maschile pretendono di discendere 
dui Kaiputti. Itanno dato il nome a paesi molto lontani 
fra di loro, come Guzerat o Goojerat nell I ndia occiden¬ 
tale e il distretto dello stesso nome nel Punjab. Furono 
celebri un tempo per il loro carattere marziale. Professano 
1 induismo, senza esserne però ferventi discepoli. (7 he 
peoph of India, voi. o, tav. 148. tav. In 7; voi. 4, tav. 193; 
voi. 7, tav. 345 e 34G). 

Go orìdia 

^ono del Nepal e appartengono ai Kha. Hanno pochi 
pregiudizi! indìi e possono mangiare qualunque cibo, meno 


1 Daltok, Op. ct7., pag, 275. 
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il bue. Sono ottimi soldati e lo mostrarono in più occasioni 
(The people of India , voi. 4, tav. 214), 

Goorung' 

Sono un gruppo dei Purbuttiah c quindi nominalmente 
imi li. Vivono nel Nepal sopra monti di 5000 a 0000 piedi 
tra J umla e Kirant. Edueono greggi immense di capre, 
son guerrieri valenti c non hanno caste. Si suddividono 
in non meno di 42 tribù. 

I compilatori del People of India dicono die sono di 
un tipo mongolico modificato, come la maggior parte degli 
abitanti del Nepal ; ma nella fotografia die ci presentano, 
riesce davvero molto difficile riscontrare caratteri mongo¬ 
lici (voi. 2, tav. 67, 68, 69). 

Gopa 

Sono una casta di pastori, die si distaccò dal tronco 
dt i bidra. Alcuni si chiamano Slatini rubasi e pretendono 
di essere tra i più puri Gopa e sono bellissimi fra tutti 
e di lattezze veramente ariane. 

Gosai o Gosain 

Son mendicanti ascetici dell’India {The people of Lidia, 
voi. 7, tav. 597). 


Guddee 

Erano un tempo indù e si convertirono all’islamismo 
ai tempi di Aurungzeeb, conservando però parte dello an- 
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ticlic usanze. Sono agricoltori c allevatori di bestiame. Si 
trovano principalmente nelle provincie del Nordovest, ma 
;1!ic l ie ;U 1 Ulwar e a Blmrtpoor nel Rajpootana. Soli gente 
purifica edie mangia carne e beve bevande spiritose, ma 
senza ubbriacarsi {The people of India, voi. 7, tav. 349). 


Guddra 

Appartengono a Lus Bey la, piccola provincia all ovest 
4d Suiti. Carless li clnama d nel don e Buiton Ciiiddo. Sono 
di origine arabica e stabilitisi a Lus tino dalla prima oc¬ 
cupazione musulmana del Sind c di Alekran. Son musul¬ 
mani soonee. (The people of India , voi. G, tav. oOD). 

Gukkur 

Tribù di Ilazare, soggetta agli Inglesi (vedi I axaoi.ee). 

Gundapoor 

Sono un clan di Patanì, clic abitano presso la citta di 
Koolachee sull' Indo, nella Provincia di Derajat, Sono mao¬ 
mettani soùnee, franchi e ospitali. I compilatori del J’eople 
'•! India, danno tre cattive fotografie di tre dei loro capi 
voi. ó, tav. 239, 2G0, 261). 

G un d wana 

L autore anonimo dell’opera The Hindoos li nomina 
' dtauto, dicendo die son selvaggi posti sugli ultimi gra- 
d.ini della gerarchia umana. 
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Gungapootra 

Il loro nome significa figli del Gange e son Brànfini 
dediti specialmente all’adorazione del fiume Gano-e. Xnr 
vanno erranti, si astengono da ogni cibo animale e vivono 
{piasi unicamente eli latte e di grani. I compilatori del 
Pcopie of India, che danno una pessima fotografia d’uu 
gungapootra, ne fanno un quadro orrendo, descrivendoli 
come veri briganti, cdie si permettono ogni delitto in Be- 
narcs (voi. 2, tav. 92). 

Gurg’bunsee 

Nome di un importante clan di Raiputti. che sì trovano 
a Fyzabad nell' Oude c che pretendono di discendere dal 
santo Gurg. Son gente battagliera, dedita al ladrocinio. 
(Vedi The. j/copie of India, voi. 2, tav. 83). 

Haioo o Haya o Vaya 

Abitano il Xcpal e sembrano un frammento soprav¬ 
vissuto ad una tribù antichissima c clic conserva ancora 
aspetto, tradizioni e lingua che li distinguono dalle altre 
genti che li circondano. Si trovano nel bacino del fiume 
Itosi. 

Sono di color più oscuro e di aspetto meno mongolico 
che i Lepcha. 

Campbell vide e descrisse una singolare danza funebre, 
a cui prendevano parte circa 30 maschi e 30 femmine. 
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Il Dalton trovò questo ballo molto simile a quello degli 
Ho c dei Sor.tali (1). 

Hara 

È una delle tribù più importanti dei Uaiputti e elio 
Panno con molti altri la pretesa di essere i piti puri rap¬ 
presentanti della loro razza. Abitano quella parte del Kaj- 
pootana clic è detta Haraotee. Sono soldati o agricoltori. 
Hanno tipo ariano. (The people of India, voi. 7, tav. 1)42). 

Hassunzye 

Tribù indipendente ciré abita le frontiere tra Ilazare e 
Pesliawnr. (The people of India , voi. 5, Tax voler) . 

Hegade 

Piccola tribù clic vive al sud di Georg, a Jeddenal Ivan 
Xaad. Soli molto affini ai Coorg, i quali però non li ricono¬ 
scono come fratelli. (Thepeople of India, voi. 8, tav. 428). 


Ho 

Vedi Monda. I compilatori del People of India trattano 
a parte della tribù Ilo o Turila o Cole battaglieri del Sinr/- 
bhoom (vedi voi. 1, tav. 18). 


4) D altox. Op. cit., pag. 105. 
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Holeya 

Vivono coi Georg-, ai quali prestano uffici servili. Si 
dividono in Kembati e in Bacigli. Adorano Ryappa Dc- 
varin, che è forse un’ incarnazione di Siva. Son gente po¬ 
vera, ignorante c robusta, di pelle quasi nera. (Thepeonie 
of India , voi. 8, tav. 429). 

Hrusso 

Vedi Aka. 


Iadoon 

Tribù indipendente, che vive sulle frontiere clic limitano 
1 fa zara e Pesbawur. (The people of India , voi. 5, Tanaolee). 
A odi anche tav. 247, dove sì danno altre notizie su questa 
tribù clic vi è descritta come robusta, bella e capace di 
resistere alle maggiori fatiche. Alcuni hanno capelli ca¬ 
stagni c occhi grigi. Sono maomettani sconce. 

Iain 

betta nota a tutti per il culto esagerato clic hanno della 
vita di tutte le creature terrestri, per cui si guardano bene 
di calpestare il suolo, se prima non son ben sicuri di non 
uccidere il più piccolo insetto. Sono fra le più antiche 
sìtle dell India c sono scismatici dell’Induismo braminico. 

1 compilatori del Pcople of India danno una buona foto- 
giaiia di un banchiere jain (voi. 3, tav. 153 ; voi. 4, 
tav. 208). 


































STt'DIt sull’ etnologia dell’ india 


231 


Iat 

È una tribù molto popolosa dell’ India Centrale, di reli¬ 
gione indù. I più poveri sono agricoltori c soldati. Riescono 
bene, percliù intelligenti e abbastanza civili. I loro linea¬ 
menti sono ariani. (The peoph of India, voi. 3, tav. 14G, 
151 , 152 ; voi. 4, tav. 192 ; voi. 5, tav. 233 ; voi. 7, 
t av , 343, dove sono rappresentati tre sirdar di questa tribù, 
e tavola 344. dove si vedono varii zemindar della stessa 
tribù). 


Iekran.ee 

Tribù dei Beloclicc, musulmana soonee, un tempo data 
al delitto per diritto d'eredità. Sono in tutto affini ai 
Doomkee. Molti di essi ora sono pacifici agricoltori. (/Vie 
peoph of India , voi. G, tav. 302). 

Iemallee 

Altra piccola tribù dei Beloclicc, sparsa per le diverse 
parti del Sind. Son pacifici contadini o artigiani. (Ihe 
Inopie of India , voi. G, tav. 305). 

Iogi 

Sono una tribù di basso tipo c vagabonda, che esercita 
insieme ad alcuni maomettani la professione di domare i 
serpenti e di mostrarli al pubblico. Non devono confini- 
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dei-si coi Togi, che sono asceti indiani. (The jjeopk of India 
voi. 3, tav. 158). Adorano Shiva e sua moglie Bhowani 
ed hanno riti religiosi che tengon segreti. Posseggono an¬ 
che mandre di asini, trasportano il sale da un paese al¬ 
l'altro : vendono rimedii segreti, Son bella gente, e de¬ 
porta spesso gioielli di valore. Fumano tabacco, haschisch 
ed oppio e non sono iibbriaconi, benché non dispiacciano 
loro le bevande spiritose. Sono vagabondi e li trovate in 
tutta l’India, benché si diano ritrovi in dati luoghi, come 
ad esempio la tomba di Sliali biadar a Mukkinpoor o 
ad alcune fiere famose. (The people of India , volume 4. 
tav. 205). 

Xel voi. 5 di quest’opera nella tav. 27(i si dà il ritratto 
di un jogi, asceta di àfooltan. 

Iokya 

Indù del Sind convertiti all’islamismo e che conservano 
l’antica fisonomia, probabilmente perchè non prendon mo¬ 
glie che tra di loro. (The people of India, voi. 6, tav. 313 . 

lomalia 

Vedi Tipperah. 


Inula 

Vedi Parte II, Cap. IX. (Si vedano due fotografie di 
Ir ola nel P copie of India , voi. 8, tav. -137, 488). 

Iuang- 

Si trovano a Dliekanal e Keonjhur nel Bengala. Daltou 
li descrive, dicendo che hanno faccia piatta, zigomi con 
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polmone laterale inarcatissima, fronte alta c stretta, bocca 
grande e labbra grosse, naso depresso, mento sfuggente. 

11 color della pelle è bruno rossastro. Alcuni hanno gli 
.,-L'lii obliqui dei Mongoli. Sono di bassa statura: le donne 
non passano i quattro piedi ed otto pollici, gli uomini 
-■mugolio a •) piedi* 

Portano ornamenti di conterie e di bronzo, ma vanno 
(1 uasi nudi, non portando che poche foglie per coprire i 
unitali. Lo loro donne si tatuano il volto come ì Manda 
e i Kharriiu 

i 'ritirano riso, niaiz, legumi, zucche, patate dolci* zenzero 
l" peperoni, ma vivono ili gran parte dei prodotti natili all 
delle foreste, divorando anche sorci, scimmie, orsi, tigri, 
serpenti, rane ed anelie carogne di animali. Amano le 
bevande spiritose, ma non sanno prepararle. 

Usano archi e treccie, ma preferiscono le fiondo. 
Conoscono danze svariate c molto curiose, che il Dalton 
descrive, 

Non Inumo parole per esprimer Dio, paradiso, infoino 
r secondo il Dalton non hanno alcuna idea di una vita 
futura, in caso di sventura offrono gallino al sole ; ne 
offrono alla terra per averne un buon prodotto. 

Possono avere più d 1 una moglie, ma ben di raro 110 
li anno due. Sono exogami. Bruciano 1 loro cadaveri, get- 
tandonc- le ceneri nei torrenti. In segno di lutto si asten¬ 
gono dalla carne e dal sale per lo spazio di tre giorni, 
Nella cremazione la testa del morto si colloca al sud il). 

152, 


5 Daltqx. cit.j pag. 
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Iutt o lat 

È una tribù dei Belochee data all'allevamento e alla 
conduzione dei cammelli. {The people of India , voi. 0. 
tav. 510). 

Iyirtia 

Vedi Khasya. 


Kacha Guligar 

Formano una casta pastorizia fra i Maratti, e il Breek, 
citando Ramiah, dice clic seppelliscono i loro morti eolia 
faccia all’ingiù (1). 


Kachari o Bodo 

Sono una delle tribù più numerose dell’Assam e molti 
di essi son fusi nella popolazione indu-assamese. Formano 
la razza dominante nel Kacliar meridionale, mentre nel 
Radiar settentrionale sono divisi in Hazai c Parbatia, in 
Kachari del piano e in Kachari del monte. 

1 Kachari, che conservano ancora la loro antica reli¬ 
gione, adorano le stelle e gdi elementi terrestri, ma man¬ 
cano delle parole per esprìmere il peccato, la pietà, la 
preghiera, il pentimento. Jlodgson dà una lunga lista dei 
loro Dei, fra i quali il principale detto Batlio & rappre¬ 
si Bkeek. An account of thè 'primitive trihes and monumenta of 
thè Nilo,giri$. London, 1873. 
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sentato da mi euforbia (sij). Infatti in ogni loro giardino 
vedete coltivata questa pianta come fanno gli Indù del 
t„Ui. L'ufficio di prete non è ereditario e le malattie son 
curate da esorcizzatori speciali* 

Pure che il rito nuziale consista in uno scambio di foglie 
di betel, Gredder dice che fra i Kachari e i Medi si finge 
j] rapimento della sposa. 

Seppelliscono i defunti subito dopo la morte e non eri¬ 
gono monumenti funebri. Non possono mangiare la carne 
LI bue, del cane, del gatto, della scimmia, dell'orso e del 
tigre (1). 

Nel Vnopk of India si vede una brutta fotografìa di un 
Kachari di origine tibetana (voi, 1, tav. 25). 

Ragliali Syud 

Trilni di Hazara, soggetta agli Inglesi. (Vedi Taxaolee). 


Kahiree 

Tribù dei Belocliee. data aH'agricoltura e alla pastorizia. 
Ihe peopìe of India, voi. G, tav. 304). 

Kakkazye 

f'ono per la loro origine indù Rullai (vedi Rimi. al) die 
P er quanto siano convertiti da lungo tempo all"islamismo, 
conservano la professione ereditaria dei loro padri e elio 

1 Daltos. De script. Ethnol. of Beri gal, pag. S2. — IIodgsox. 
■‘•m-n, a f Asiut. Snc. of Ben gal, voi, 1S, pari. 2; voi. 9,’ png. 829. 
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stuona maledettamente colla religione che professano. Sono 
infatti venditori di bevande spiritose, benché commendilo 
anche c coltivino la terra. 1 più poveri fanno il servo. 
(The peoplc of India , voi. 5, tav. 234). 

Kamjang’ 

Vivono a Sadiya c sono un ramo della razza Slian 
(vedi Shan). 

I compilatori del I 1 copie of India scrivono Kanyang e 
li chiamano una tribù o un clan dei Slum e ne danno una 
fotografia a tipo molto mongolico (voi. 1, tav. 31). 

Kandli 

Si trovano nel mezzodì del Bengala, dal confine orien¬ 
tale del G ondo vana fino alle coste del mare, 

Dalton non potò vederne che pochi, ma gli parvero piti 
belli dei Gond, dei Blntiya e dei Pano, alti come gli Indù 
c di poco più oscuri di questi. Sono molto probabilmente 
una razza d’ ordine composito, dacché avevano il costarne 
di uccidere le loro bambine, prendendo poi le donne da 
altre tribù. Insieme all’infanticidio erano molto teneri dei 
sacrifìcii umani, che offrivano a Tari, la Dea della terra; 
essendo essi soprattutto agricoltori. Un’altra sètta, detta 
Bora, aborriva invece dai sagrificiì umani. 

Questi son conosciuti, essendo stati descritti da molti 
viaggiatori, sotto il nome di sagrifizio Marioli. Questo nome 
designa la vittima, che per lo più è venduta da gente 
abietta, che ne fa commercio. Si teneva una buona pro\- 
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vka jj Orlali di ambo i sessi, clic etano tenuti con molta 
( . um e Ijen nutriti, potendo anolie fare all’amore tra di 
eaii generando così vittime future al sagrifizio. Se un 
Menali dormiva con una fanciulla K a udii, quésta se ne 
sentiva onorata. 11 sagrifizio era crudelissimo e Macplierson 
ideimi che talvolta la vittima era bruciata a lento fuoco, 
credendo elle più lagrime avesse sparso, la terribile lari 
soddisfatta, avrebbe restituito alla terra altrettanta pioggia 


a benefizio dei seminati. 
Bruciano i loro morti (1). 


Kanyari 

80110 le baiadere del Sind e benché ognuna abbia la 
propria casa e un marito prò forma , clic per lo più e un 
suonatore, esercitano tutte la professione di prostituta, fi he 
peonie of India , voi. G. tav. 340). 

Karen 

Al sud dei Khycn (vedi K 11 yen) si trovano i Karen, 
die si chiamano anche ICa-Khyen. Hanno nelle loro cre¬ 
denze religiose tradizioni ino sai che molto singolari e chia¬ 
mano il loro Dio Ytvah (Xeoua). Ogni oggetto ha il suo 
A tildi 0 genio o spirito. 

11 nome di Karen abbraccia tribù diverse, fra le quali 
eli Sgan, i IVo, i Pigliai. Hanno una fìsonomia indo- 
cliinese ( 2 ). 


.1 Daltqx. Op. di., pag. 285. 
- Dautos. Op, ciC, pag. 115, 
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Katliiya 

È una tribù agricola, stabilita sulle rive del Ravea, nel 
Distretto di Googaira. Sono pastori, ma all'occorrenza anche 
ladri, gente robusta di colore Inaino, con ocelli bruni o neri. 
Non mangiano clic poca carne e bevono bevande spiritose. 
[The people of India , voi. 5, tav. 270). 

Xaur o Kaurava 

Formano una parte considerevole della popolazione di 
Iashpur, Udaipur, Sirguja, Ivore a, CI i and Dìi aliar e Korba. 

Son gente nera, con nasi larghi, bocca grande e labbra 
grosse. 

Si dicono discendenti dei figli di Kuru, detto Ramava 
nei Purana. Hanno infatti tradizioni indù il). 

Kayasth 

Sono una suddivisione della casta Sudra, che ebbe per 
progenitori uomini deboli di muscoli, ma intelligenti e 
astuti. Oggi danno un gran contingente agli impieghi, che 
esigono dottrina e diligenza e adorano soprattutto Sara- 
swati, la Dea della sapienza. 

h ormano una delle caste dell’ induismo, ma non sono 
una vera e propria razza. Devono con molta passione le 
bevande al cooli che (2). 


(1) Daltok. Gjj. cit., pag, 13G. 

(2) DALTON. Oj>, eh., pag. 313. 
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Kayeth 

Formano ima casta speciale, sou gente educata e pra¬ 
tica di affari che adora Vistili, che pretende di astenersi 
dal cibo animale c dalle bevande spiritose. Furono celebri 
ji Sr ] a loro fedeltà al Governo Imperiale di Dolili. (The 
of India, voi. 3, tav. 125). 


Ketran.ee 

Sono ima razza distinta dalle altre della frontiera afgana, 
e non sono nè Afgani nò Bel odi, bendi è si uni senno in 
matrimonio cogli uni e cogli altri. Sono pacifici e dati 
all’agricoltura e vivono in un clima eccellente. (The, peopio 
<>f India, voi. G, tav. 289). 


Khamti 

Costituiscono un ramo della grande razza Slian o Tal 
redi Shax). Sono stabiliti da vari! secoli nclI’Assam, dove 
emigrarono da Bor-Jvhamti presso le sorgenti dell’ Irra- 
'vaddy. Incominciarono a stabilirsi sul fiume Tenga-pani 
(-■'d consenso dei Raih deli’Assam, ma verso il 1780-1790 
durante le guerre civili die desolarono il Regno di Gau- 
l'iuath SingU si spinsero fino a Sadiva, costituendosi in 
nazione. Il loro capo fu riconosciuto dalFÀssanp poi anello 
'liti ( ro?enio Inglese come Sadiva Kowa G oli ain. Nel 1839 
>l ribellarono contro gli Inglesi c scacciati da Sadiya, per 
ViUn * UUil menarono una vita vagabonda sulle frontiere dei 
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loro antichi possedimenti. Nel 1850 una colonia da 300 
a 400 individui guidati da un capo giovane e bellissimo 
venne da bor-Kliainti a stabilirsi nell A ss am e si piantò 
sulla riva sinistra del Bramapntva non lungi da Nar Dì- 
hing, dove il Dalton li visitò sei mesi dopo clic vi ave¬ 
vano fissata stabile dimora. Il giovane capo aveva due 
mogli, belle entrambe, una delle quali era una pura 
Ivhamti, l’altra mezza assamese. La prima di queste mo<di 
andava sovente dal Dalton per trattare gli affari del Ile 
suo marito e del suo piccolo popolo, mostrando una grande 
abilità politica. Essa accompagnava le donne al lavoro dei 
campi c le precedeva, ritornando a casa, con un'ascia in 
miniatura e un microscopico fascio di fuscelli, clic erano 
emblemi, non veri strumenti di lavoro. Riceveva nella 
sua veglia-capanna con grazia c dignità. 

I ICliamtì sono molto più civili di tutte le altre tribù 
del nordest dell’India, sono buddisti e i loro sacerdoti 
sono versati nei misteri della loro religione. 

Le loro case sono spaziose, solide, costrutte hi legno e 
i loro tetti scendono tanto in basso da mascherarne affatto 
le pareti. 

1 templi sono di legno, ma lavorati con sottile industria 
e gusto artistico. 1 sacerdoti hanno il capo rasato, por¬ 
tano ornamenti e rosarii di ambra. Il loro ministero non 
ò ereditario, ma si educano alla chiesa con un noviziato, 
facendo voto di castità, finche rimangono preti. Ogni mat¬ 
tina escono e fanno un giro nelle vie del villaggio, pre¬ 
ceduti da un fanciullo che suona un campanello e racco¬ 
gliendo le offerte di cibo cotto, che danno loro special mente 
le donne. I preti nelle ore di riposo attendono a lavon 
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artistici 


metalli ccc* 

Lo donne sono molto abili nel ricamo e eccellenti nel- 

Ligricoltiirn. 

] Kliftmti non son belli; hanno pelle molto oscura e 
marcatissima fisonomia mongolica. Dacché si sono stabiliti 
nell'Assiiiii i loro capi si uniscono spesso con donne del 
jmese, ciò olio abbellisce la loro razza. 

Hanno ugni anno due grandi feste, una per celebrare la 
nascita, l'altra per ricordare la morte di Gautama. Xclla 
; , r ìnia di queste feste un fanciullo vestito da donna deve 
simulare mi parto e il neonato è un cagnolino. 

Xon hanno generalmente clic due mogli, una prima ed 
m a seconda ; e questa, benché possa esser la preferita, 
nde sempre in gerarchia alla prima. Le donne hanno 
liberti piena di uscir di casa, né conoscono carcere di 
sorta, clic possa ricordare l ’harem dei Turchi o il zenema 
degli Indù. 

Vestono con semplicità ed eleganza. Gli uomini son 
sempre armati col loro dao. 

Velia guerra sono utili, perchè resistono alla fatica, 
carino vivere di qualunque cibo e sanno far cuocere il 
!"m riso in un nodo di bambù appena tagliato. Sanno 
malie costruirsi da un momento all’altro zattere per at- 
nnversare o navigare i fiumi più torrentosi. 

Seppelliscono i loro morti e sulle tombe mettono tumuli 
conici 1 1 . 


L. 1. Daltox. Diiscriptivee.thnology of Bengal. Calcutta, 2Si2, 
1 kmhertos. Report oh thè Eastern Frontier of British 
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I compilatori del People of India scrivono libanti 0 
Kkamii c danno la fotografia di un uomo adulto (voi, 1, 
tav. 27), che non ò di certo molto mongolico. 

Khan Zada 

In origine erano Goojur (Vedi), ma si convertirono poi 
all’ islamismo al tempo dell’ Imperatore Aurnmgzecb. Khan 
h un titolo che Patanl e Afgani si danno c Khan Zada 
verrebbe quindi a dire figli di Khan. Soli buoni agricoltori 
e soldati. (The people of India, voi. 7, tav. 347). 

Kharal 

Sono allevatori di bestiame e agricoltori maomettani, 
che vivono sulle rive del biave e, nel Distretto di Googaìra, 
Sou gente pacifica e industriosa e non hanno spirito guer¬ 
riero. Le loro donne lavorano quanto gli uomini c non 
vivono in prigionia, clic quando il marito è abbastanza 
ricco per prendersi questo lusso, (The people of India, voi. 5, 
tav. 269). 


Kharria 

\ ivono vita molto selvaggia nei Monti Manbhuni c sono 
una stessa cosa coi Birhor die abitano il Distretto di Ila* 
zar i bagli. 

Questi ultimi son gente di piccola statura e di aspetto 
molto miserabile, che vive nei boschi e dei loro prodotti* 

Inditi) 1845. — lloinxsox* ìIìmiii Descriptive Accowt of 1S4L — 
-1 s ut t ìc Reseci re hes f voi, 17, p ri * 436* — * 11 ax n a y * Note on di ti 
ShanSj published by Governi ment ia 1846, — Journal Asiaiìo 
Society Bengaly N. 4, 18U3. 
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1)ei Bir i lor che vivono nel Clmtia Nagpur e nell’ Iashpur 
,j jj cc c i ie una volta mangiavano i loro genitori quando 
, m morti natami mente. Le donne dei Kharria sono ta- 
m^tc sul Ih fucci<i* 

Adorano il Sole sotto il nome di Bero e ogni padre di 
famiglia deve porgere al Sole durante la sua vita almeno 
Aliane sagri fi zìi, Il primo di galline, il secondo di un porco, 
1 terzo di una capra bianca, il quarto di un ariete, il 
ipùnto di un buffalo. Nella loro religione si trovano ele¬ 
menti indù. 

Il rito nuziale dei Klnirria si compie con danze. Bru¬ 
immo i loro morti e ne pongono le ceneri in un vaso di 
terra, che poi gettano nel fiume. 

I Kharria sono ben vestiti, abitano in buone case e son 
Aili agricoltori. 

Rassomigliano assai nel fisico ai Munda (1). 

I matrimoni! fra i Birhor si combinano fra i genitori 
h sposa è pagata tre rupie. Non hanno preti e la sola 
1 '.'ri moni a consiste nel cavare un po’ di sangue dal dito 
ne molo dei due sposi e nel far loro con quel sangue un 
'■LiiD al disopra della clavicola. 

Kharwar 

Ldi Carwar. 

Khas o Khus 

1 nnano la parte dominante della popolazione del Nepal. 

■ chiamano Purbuttiah o abitanti dei monti. Sono d’ori- 
turanica e eccellenti soldati. 

1 Pu.tos. Op, dt., pag. 158 . 
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L’attuale famiglia regnante del Nepal appartiene ai Salii 
o Sali, ramo dei Khas. (Vedi The people of India, voi, 2 , 
tav* 70 ; 71), 

Kliasya 

Abitano il Kcmaoon. Sono neri, magri, ma forti e ben 
formati c di ima statura più alta di quella generale dei 
montanari. Il loro vestito principale b una grande coperta 
bianca; poclii hanno armi e abitano perlopiù in tende, 
Son gente pacifica e onesta. Lo loro donne hanno bei li¬ 
neamenti, benché arse dal sole e sciupate dall 7 eccessiva 
fatica: deformano naso e orecchie con anelli eccessiva¬ 
mente pesanti. Portano pure monili di argento alle braccia 
e alle gambe. Nell’agricoltura sono industriosissimi e ridu¬ 
cono fra roccia c roccia il più piccolo lembo di terra a 
fruttifera coltura. Dopo aver seminato sui monti scendono 
nel piano a farvi altre seminagioni, riportando poi prima 
dell’aprile nella montagna il frumento e F orzo che vi hanno 
raccolto (1). 

Il Dalton parla dei Kasia ; e dice che si danno il nome 
di Khyi e li studia insieme alla tribù dei Iyntia, coi quali 
abitano i Monti Kasia (2). 

Khatri 

Sono fra i più intelligenti e utili abitanti dell 1 2 India e 
si credono indù di terzo grado o Yaisya. Son negozianti 

(1) Hebèr’s. Narrative of a Journey etc., voi, 2 ? pag. 179, 188. 
— The Hindoos, voi. 2, pag, 10G, London, 1885. Nella Library of 
en tertavihig k noia ledg &. 

(2) Dalton. Descript. Eihnol , of Bengal, pag, 54. 
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i( . r ; v;in i e in generale molto onesti. Si estendono dal 
l'unjalp al Bengala. Adorano Bhorvani o Devi e la moglie 
;; <; vi i. Mangiano ogni cibo animale, meno il bue, e sono 
, | tri per la loro buona cucina. Possono bere e fumare 
. piacere. Non si maritano die tra di loro; sono ospi¬ 
ti r caritatevoli. (The people of India, voi. 4, tav. 224). 


KhatLie o Gattie 


Si trovano nella penisola di Saurashtra o Guzerat, e 
. : i di certo la più importante tribù dell’India occiden¬ 
tali’. Le loro tradizioni narrano, die quando i cinque 
baino, per aver perduto al giuoco, dovettero esigliarsi, 
'bjM sette anni di peregrinazione giunsero a Derat, dove 
perù furono scoperti da una spia del loro nemico Duryod- 
!i,llUi Lama, ministro di costui e figlio del Sole, per obbìn 
a svelarsi e ad andarsene più lontani, finsero un 


a.: ica al loro bestiame, ma per questa impresa non pc 
kV:l t Te adoperato alcun Raiputto. Carila per combai 
tm I uesta difficoltà battè il suo bastone sul suolo, 
bl a P ewe e lie llsci uu uomo, die fu detto Klmt 
pndotu. dal legno. Egli fu designato per rapire il bestioni 
1 i" J indurlo a ciò Corna lo assicurò, che gli Dei non 1 
ebbero giammai come colpevole di un furto commesso 
alcim ° del Sll0i discendenti. La memoria di Cara 
<melie "ggl dai Khattie, i quali adorano il Sol 
‘ j p! rU ® 1SCrÌvono in °£ ni atto l’effigie del Sole. 
uutK -' aùU messi fra le razze reali dell’India e pe 

^7 emW ° d ’° rÌgÌne Si suppone d 

- * *■»! siano gli antichi Cathcei, che al tempo dell. 
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spedizione di Monandro, occupavano un angolo del Punjab 
presso il confluente dei cinque fiumi e opposero ima vi¬ 
gorosa resistenza al progresso dei Macedoni. Le loro 
imprese guerresche figurano negli antichi annali di Iessul- 
mere, cd essi credono di avere emigrato nel Guzerat neh 
h Vili secolo e nel XII li troviamo occupati nelle guerre 
memorabili fra Prit’hiviraja e il re di Canoiy. Dediti seni* 
pre ad abiti predatorii, essi non sono inai tanto felici come 
quando sono a cavallo colla lancia in pugno. 

Il Khatti differisce per vani rispetti dal Raiputto. È più 
crudele, ma anche più valoroso; ha una statura molto alta 
e spesso ocelli azzurri e capelli chiari. Quando questi bua- 
diti sciti giunsero nel Guzerat, trovarono il paese occupato 
dagli -Vlicer e da Babrcea, che ridussero a schiavitù. Essi 
però continuarono a errare come pastori e come saccheg¬ 
giatori dei loro vicini. Si crede che non si riducessero a 
dimora fìssa che 2G0 anni or sono ed il loro territorio 
andò allargandosi col declinare della potenza musulmana. 
Nel 1807 si vantavano ancora pubblicamente di esser ladri, 
ma oggi nascondono gelosamente le loro abitudini brigan¬ 
tesche. A arie famiglie dei Khattie attendono all’allevamento 
dei cavalli, ma si sono incrociati cogli Aheer o pastori. 
II vero khatti non paga mai tributo alcuno, ma i capi 
lasciano prelevare tasse dai loro paesi e dai loro armenti. 
Xon sono numerosi e ubbidiscono a molti capìtanelli, che 
lì guidano nelle loro scorribande e che si ritirano poi in 
piccole fortezze dove nascondono il loro bottino. Arruolano 
anche dei mercenari! muniti di armi da fuoco, clic essi 
sdegnano di maneggiare. Si associano anche con uomini 
di ca^tc inferiori, pagandone i servigi cogli asini che 
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Lpndano. Vendono gli stalloni e ritengono le cavalle, 
nelle loro scorrerie non li svelano col loro nitrito. 


In ijiiestn tribù non esiste diritto di primogenitura, e 
intti i figli maschi hanno ugnai diritto alla eredità, essen¬ 
ti in 1 invece escluse le femmine. La poligamia è ammessa, 
!i:i ben di raro hanno più di due mogli. Le loro donne 
• multo belle e graziose, esercitano una grande influenza 
.11 vita domestica e non di raro confortano i poveri pri- 
licri messi alla tortura dai loro mariti per obbligarli 
- lare i loro tesori o per estorcere loro forti somme. 
I.;: vedova di un fratello maggiore, a meno che rinunci 


'[iiahraque matrimonio, cade in retaggio naturale del 
; m lìj minore, la cui vedova al contrario può far ciò che 
■ L Quando muore una Kliatti, i di lei più vicini pa¬ 
ini ereditano le di lei proprietà mobili e i di lei figli, 
da- cessano di essere protetti dal padre. Qualunque barn 
ll! " trova Hfu S io P^sso i Khatti e non è mai denunziato 


v'insegnato. Si ubbriacano spesso. 11 loro Dio principale 

* 11 *’ Ie ; il cui ìum no innalzato un tempio presso Thaun, 

11 L "' WÌL ' Ue UU immagine del Dio. Hanno sacerdoti, che 

IIk ‘ Ud ° n0 alIa soìemiità del matrimonio e ai funerali. Non 

Spedali Non fanno che intrecciare le 

1,1,11 ?llard;Uldo 11 Solc ’ ]o adorano e ne invocano la 
protezione. 


v , 10 fl!llLltll b mvece di mettere il cibo davanti alle 

s ' C 7 faimo & ^dù, lo danno alle pavoncelle. 

■ ■ v oc;m 0 il e P nina di fare una spedizione, 

ld !)' 8 ’ ahn De1, ^omettendo loro una parte 

u denar ° depredat ° & s ^° 
! ■ L11 i invitato tutto il villagaio. Il 
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sentire una pernice a sinistra h buon augurio, sentirla a 
destra h pessimo, 

È mia razza oggi in decadenza (1), 

Kliolie o Coolie 

Abitano l’India occidentale e il Vescovo Heber li de¬ 
scrive come una razza valente, feroce e che va sempre 
armata fino ai denti. Bernier descrivendo la fuga di Bara 
dopo essere stato sconfitto da suo fratello Aiirungzeb, ci 
dà una descrizione del carattere e delle abitudini dei 
Kliolie : 

« Questo sventurato principe, abbandonato da quasi tutti, 
c con solo 2000 nomini, dovette attraversare nel piti caldo 
delF estate, senza tende c senza bagagli, la regione che si 
estende fra Ajmere e Ahmadabad, Intanto i Kholie, che 
sono la gente di quel paese e la pessima fra tutte le genti 
dell’India, inseguiva ì fuggitivi, depredandoli e assassi¬ 
nandoli. » Bernier però per propria esperienza dice di 
averli trovati generosi, dacché caduto nelle loro mani, col 
suo servo, che svelò la sua professione di medico, fu in¬ 
vitato a curare varii ammalati, e in segno di gratitudine 
fu regalato di un bue e condotto sano e salvo fino a 
Ahmadabad. 

11 Kholi però c soprattutto brigante e celato nelle lo- 
rcste e fra i cespugli è un incubo per il viaggiatore. 

(1) Hamilton. Description of HìndoostaUj voi. 1 ; pag* 646. 
f y0TjoxEL f od. IIistiiry of thè Rajpoot Tribes r voi. 1, p^g- 112* " 
t apt. Macjiùrdo. Trans . Society of Bombay, voi. 1, p&g. 270. 

I he lltncLooSy voi. 1, pag. 121 0 seg* 
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i; autore del Pcopie of India dice però die il loro carat- 
t[ re va migliorando (1). 

Khoond o Khond 

L’autore anonimo dell’opera The Jhndoos li dice sel- 
V ;,:d molto basso locati nella scala umana. 

Il capitano Blunt li dice più bassi di statura dei Gond 
..i anche più selvaggi di questi, dacché ogni tentativo 
d incivilirli è riuscito fin qui inutile. Il Blunt non potè 
Li i vù raccogliere informazioni sui loro costumi. Non vide 
altri se non che usavano appendere uccelli vivi ai rami 
digli alberi e dei cespugli, dopo averli legati per le punte 
■idle ali. lasciandoli in quella posizione, finché fossero 
morti di fame. Una volta egdi vide appeso per i piedi 
■ciche un montone. Non potè scoprire il motivo di questo 
■t'" inumano, Essi vanno pressoché nudi, mangiano radici 
Nitri cibi rozzi, si riscaldano al fuoco o si sdraiano al- 
Biibni di grandi alberi, secondo che fa freddo o caldo (2). 


Khosa 


>l3no ,ma tribù dei Beloch, che è sparsa per tutto il 
Fe<e ehe sta ^ Nuggur Tarkur e Dadur. Sono conta- 
fin. hnoanti, soldati o pastori secondo le circostanze. 
* distil1 ^ono però dalle altre tribù del Sind c del Kut- 


voi I lai ’r Y- 7 ÌJa,Je t0 Surat > Collection , 

li ^ , ~ ° rimial Me ™ rs > voi. 3, pag. 63. J 

’ n ^ etC \’ V ° L P a S- 677, 696, 697. 

i/ ■ ..7ii voL 8 ’ pas - 153 - — The 

***> voi 8, t'7. 455, tav 456, 457. f0t ° grafie ^ ^ **** 
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elice, ma sono creduti di origine abissina. [The, people of 

India , voi. G, tav. 292, 30G, 307). 

Khunjur 

Abitano le foreste al nordovest di Shahjebanpore, rac¬ 
colgono e vendono i prodotti dei loro boschi, prendono 
selvaggiume e all'occasione fanno il ladro e il cantastorie. 
Se ne trovano anche nel Deccan e in altre parti dell’India 
meridionale, (The people of India, voi. 3, tav. 115). 

Kliutree 

Setta indiana, che si occupa specialmente di fare il se¬ 
gretario, lo scrìvano, il computista ecc. Nel Punjab si 
dividono in quattro sette diverse, i Mahrotah, i Kapoor, 
i Seth e i Kannali. Alcuni adorano Visnù, altri Siva o 
Ganesha. Amano vestirsi di colori smaglianti e la loro 
dieta è quasi esclusivamente vegetale. (Thepeople of India, 
voi. 5, tav. 24G). 

KJmttuk 

Abitano il paese montuoso che giace al sud e al sud- 
ovest di Kohat. Sono agricoltori e jier la massima parte 
gente pacifica. Sono maomettani soonee (The people of 
India , voi. 5, tav. 251, 252, 253). 

Kliyen 

Occupano le due rive del fiume Semru, i bassi monti 
all est della catena di lavarli do ny etc. Son gente tran¬ 
quilla e jiacifica, die conta forse 3304 anime, 

1 maschi vanno quasi affatto nudi. Le loro donne sono 
oi làbilmente tatuate nella faccia e il dolore durante 1’ ope- 
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razione è così forte, che conviene legarle. Il tatuaggio 
rappresenta spesso animali. Dicono di tatuarsi onde riu- 
.,,j r me n belle, dacché la loro venustà le faceva rapire 
dalle tribù più forti. 

Adorano un albero che chiamano subri. Seppelliscono 
i loro morti e la tomba è ornata d’una colonna di legno 
di raffigura il morto, come fanno i Garo. 

I Min Khyen hanno un villaggio, detto Animgrua, dove 

rifugiano i deformi, i malati, e gli storpii (1). 

Baranti o Barati 

Occupavano il paese all’ est di Bharata e sì trovano 
- D molto numerosi nel Dinajpur. I Limbn, dei 
(ju;i.i abbiamo parlato nella terza parte dei nostri studii 
etnografici dell’ India, sono un ramo dei Kiranti. 


Basan o Nag-esar 

k '" no - orse avanzi di un popolo antico, che occupavi 
m £ rande estensione di terreno. Oggi si trovano a Sir- 

Ia8Ìl P ur i Pala man e se ne vedono alcuni anche ne: 
Distretto di Lohardavo-a. 

oo 

h'ij'M.nuigliano ai Kol; hanno fronte stretta e fuggente 

IU ' S0 corto e lai ¥<h son molto prognati, quasi neri. IW 
e stupidi, ° 

j. '' 1|io nngami e non hanno concubine. 1 vecchi com 
' matrimonio e nessuna fanciulla si oppone mai 
M ' * U fatta ‘^ a altri - Dlie ceste di riso e una rupia pa¬ 
gatori della sposa. Sposo e sposa sì ungono di olio, 

1 b-UTox. Op. cit., pag. 134. 
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Adorano il tigre, che chiamano ban raja, dio della fo¬ 
resta, e che si guardano bene dall’uccidere, credendo di 
essere così risparmiati dal feroce animale. Adorano an¬ 
che i loro antenati e il Sole, a cui sagrificano un gallo 
bianco. 

Hanno molte danze e bruciano i loro morti come irli 

O 

Indù. Accompagnano le danze con frammenti di antiche 
ballate indù, che son così mutilate da riuscire affatto 
inintelligibili (1). I compilatori del Peoph of India danno 
la fotografia di un Kisan di Bareilly (voi. 3, tav* 122 
dicendo che i Kisan sono Indù di casta bassa e dediti nl- 
F agricoltura. 

Koch o Koccli 

E una delle razze più antiche dell 7 India e Hodgsou 
calcola il loro numero a più d 7 un milione. Si estendono 
da 87^45 a 93 long. E, ? e abitano Rungpur, 1 T Assalii 
inferiore e Pumi ali. 

Son descritti come uomini neri, colla faccia piatta, oc¬ 
chi neri e obliqui, capelli neri e rigidi, talvolta ricciuti, 
guancie prominenti, barba piuttosto scarsa, fronte fuggente. 
Dalton dice clic il Campbell li collocherebbe certamente 
fra i suoi Negri ti. 

Le donne barino fra essi ima grande importanza, filano, 
tessono, attendono ai lavori agricoli. Quando una donna 
muore, la proprietà della famiglia è divisa fra le sue figlie, 
e quando un uomo prende moglie, va a vivere colla suocera, 
soggetto a lei c alla sposa. Sono le madri che combinano 


(1) Daltok. Op . rit, pag. 131* 
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i matrimoni!, ma la fanciulla giunta all’ età pubere, può 
opporsi ai patti prestabiliti e scegliersi uno sposo a suo 
talento. La vedova può rimaritarsi. Sono monogami e 
l'adulterio cieli’ uomo è punito con una multa di GO rupie 
e se la madre di lui non può pagarle, egli h venduto 
come schiavo. 

Seppelliscono i loro morti in riva dei tinnii, dopo averli 
pianti per due giorni. 

Il loro Dio supremo è Rishi, che ha una moglie detta 
Iago. Ogni anno alla line della stagione delle piogge si 
offre un grande sagri tizio a questa Divinità e in caso di 
sventura se ne offrono altri straordinari. Sagrificano anche 
al Sole, alla luna, alle stelle, agli Dei della foresta, dei 
monti, e elei fiumi. Ogni anno, quando raccolgono i primi 
prodotti della terra, ne offrono ima parte ai loro padri, 
chiamandoli per nome (1). 

ICoeree 

Meme dato nel Beliar e nelle Provincie del Nord-ovest 
ad mia casta indiana, che sotto nomi diversi si trova sparsa 
pressoché in tutta l’India. Si dedicano specialmente alla 
coltivazione dei giardini e alla coltura del papavero. Som 
gente pacifica e industriosa che vive lungamente, nutren¬ 
dosi di cibi vegetali. ( The people of India, voi. 2, tav. 99). 

Kolee 

1-tm delle caste più basse dell’India. Nell’Imalaia è 
1 "diandra, altrove non lo è. Bevono bevande spiritose, ma 

^ 1 Daltok. Descrìpt. Ethnol. of Benyal, pag, 89 . — Hodgsok. 
■ihròjines of India . Essay , t st 1847 . 
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senza darsi per questo all’ ubbriachezza. Mangiano orna 
cibo animale, meno il bue; ma il loro alimento ordinario 
consiste in pane, riso, miglio e legumi. Sono fra i migliori 
nei più bassi strati della società indiana. {The peoph of 
India , voi. 3, tav. 171). 

Koo 

Tribù selvaggia che vive presso le sorgenti del fiume 
Semru, In alcune loro feste danzano intorno ad un toro 
legato ad un palo e poi lo uccidono, trapassandolo con 
infinite lande. Il sangue è raccolto in tazze di bambù e 
uomini, donne e bambini lo bevono. Fu detto che facciano 
così anche con vittime umane. Vivono specialmente di maiz 
c non usano il sale (1). 

Kookie o Luncta o Kuki 

Vivono tra i monti posti al nordest della provincia di 
Chittagong e sono poco noti, perchè scendono alla pianura 
di raro e solo per prendere ai mercati quanto loro oc¬ 
corre. Son però creduti i più selvaggi fra quanti monta¬ 
nari abitano la frontiera orientale dell'India. Sono bassi, 
muscolosi, oscuri e di lineamenti mongolici. Essi credono 
d avere comune coi Mugli una stessa origine, avendo avuto 
uu solo progenitore, che ebbe un figlio da due mogli di- 
\ erse. I Mugli sono discendenti del figlio maggiore, i 
Kookie del minore. La madre di questo morì, per cui il 
figliuolo trascurato dalla matrigna andava nudo (lunkta), 

(1) Dalton. Op. cit pag. 115. 
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Morto il padre, avvenne una contesa fra i fratelli e il 
Imito andò a stabilirsi fra i monti. Oggi non sono liinkta 
che Ì maschi, e le femmine portano un piccolo grembiale, 
che copre loro i fianchi e la metà superiore delle coscio. 
Quando però fa molto freddo uomini e donne portano una 
leggera copertura. 

I Koolde, divisi in molte distinte tribù, indipendenti 
funa dall’altra, sono tutti cacciatori e guerrieri. Ricono¬ 
scono però tutti, più o meno, V autorità di tre raià, che 
hanno potere ereditario e che per distinzione del loro 
rango portano intorno ai fianchi un cencio di panno nero 
e legano i loro capelli sul davanti in un ciuffo clic copre 
loro la fronte, mentre tutti gli altri lasciano cadere i loro 
capelli sulle spalle. Anche le donne delle famiglie reali 
portano un grembiale nero orlato di rosso e clic scende 
loro fino alle ginocchia; colore e forma proibiti alle donne 
di rango inferiore, 

1 Raià ricevono tributi in natura e in caso di perìcolo 
generale, possono chiamare allo armi tutti i guerrieri. Ogni 
tribù però b sotto V immediato comando del suo proprio 
capitano, clic è eletto per suffragio universale e che co¬ 
manda indipendentemente dall* autorità del Raià, Usano 
1 arco, le fr cecie, le lanci e, mazze e piccole accette. Hanno 
scudi ben ornati e fatti di pelle di gctyal, e in abito di 
guerra si ornano il collo di conchiglie, le coscie c le ginoc¬ 
chia con pelli, le braccia con anelli d’avorio. 

I loro villaggi che possono contare fin mille e duemila 
abitanti, son posti sempre sulle più alte vette dei monti 
pm inaccessìbili e giorno e notte, e in pace e in guerra 
le vie che conducono al villaggio son guardate a vista 

DO Q 
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e difese da palizzate di bambù. Le loro case sono poste 
l'ima accanto all'altra, c ognuna di esse può contenere da 
quattro a cinque famiglie. 

Sono in perpetua guerra fra di loro e nelle loro guerre 
e scaramucci e preferiscono le insidie all’aperta violenza. 
Camminano di notte e di giorno, spesso si arrampicano 
sugli alberi, nascondendosi nelle loro amaceli e sospese fra 
le fronde, per cui il nemico può passarvi sotto senza av¬ 
vertirne la presenza. 

Se Vittoriosi, non risparmiano nè età, nò sesso; fanno 
schiavi i fanciulli e portano in trionfo le teste degli uc¬ 
cisi, ritornando alle loro case. Se vinti, silenziosi ritornano 
alle loro case, aspettando tranquillamente il giorno della 
vendetta. 

Àbilissimi nel furto, se riescono a farlo occultamente, Tose* 

r 1 o 

getto derubato non si può piu reclamare; se invece il furto 
h scoperto, è punito eoi ridicolo di tutto il villaggio, Nella 
vendetta esigono sangue per sangue e quand’anche Tornò 
rida fosse un tigre, è necessario uccidere il tigre e man¬ 
giarlo, o almeno ucciderne un altro e finché ciò non 
avvenga la famiglia a cui toccò la sventura di dare una 
vittima ai denti del feroce felino, è scomunicata- Se uno 
morisse per la caduta di un albero, converrebbe pure fare 
a pezzi la pianta e disperderne al vento le briciole. 

I Kookie coltivano alcuni grani e piante mangereccio, 
e il lavoro del campo h quasi del tutto riserbato alle 
donne. Soffrono spesso di carestie e in queste calamità 
le tribù amiche si aiutano Tuna l'altra. Per la cucina 
si servono di rozze stoviglie, ma ì cacciatori delle foreste 
lamio bollire il loro cibo in canne di bambù. Colle ceneri 
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di talune piante fanno una specie di sale e accendono il 
fuoco, sfregando tra di loro due pezzi dì legno. 

1 Kookie hanno una moglie sola, ma il concubinaggio 
è tollerato. L’adulterio è punito colla morte. Quando un 
triovane desidera la mano di una fanciulla, la fa chiedere 
per mezzo del padre, il quale decanta le virtù del pre* 
tendente, come guerriero, come cacciatore, e come ladro. Se 
si verifica clic queste l inone informazioni sono vere, il matri¬ 
monio lia subito luogo ed h accompagnato da grandi leste. 

I funerali non si fanno che una volta all'anno, cioè 
f 11 d’aprile e i morti si conservano per tutto quel tempo 
sopra piattaforme; c v’ha chi li veglia sempre, per difen¬ 
derli dagli animali. Si porta pure loro del cibo. Nel giorno 
del funerale tutti i cadaveri sono arsi colle loro piatta¬ 
forme e si fanno feste per ogni morto. 

Credono in Dio e in una vita futura di pena e di premio, 
ma reputano nessuna cosa esser più gradevole alla divinità 
quanto T uccidere molti nemici. Offrono animali in sagrì- 
fizio, erigono immagini in ogni villaggio, ma non hanno 
nè preti nb chiese. Non hanno altra moneta che quella 
della pianura e hanno per le armi da fuoco un singolare 
terrore (1). 

I compilatori del Peoph of India danno la fotografia di 
un giovane JPoohi 7 che ha il tipo mongolico molto accen¬ 
tuato (voi. 1, tav. 39). Nel voi. 8 danno un’altra foto¬ 
fi) Asia tic Restar ches^ voi. 7, pag. 183, 198. — The Hmdoos > 
voi. 2. —- lì Dalton scrive il nonio di questo popolo in modo 
alquanto diverso, li dilania cioè Kuki e aggiunge altre notizie a 
q u dle da noi tolte al libro The Hindoos. — D Alton. Descrittive 
DhnoL of Bengalj pag. 44. 
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grafia che rappresenta il capo della tribù Ivookì di Chit- 
tagong, con una fanciulla sua figlia. In questi due ritratti 
il tipo mongolico è poco marcato (voi. 8, tav. 402), 


Korama o Korwa 

Discendono sicuramente da una razza aborigena e appena 
possono essere riconosciuti per indù. Sono per professione 
fabbricatori di corbelli e di stuoie. TI colonnello Harvey 
li chiama Khai-Karee, ma dice che nel Mysore, dove ab¬ 
bondano, son detti Korwanor. Aggiunge poi : ostensibil¬ 
mente sono fabbricanti di corbelli, ma sono malandrini e 
ladri. Fanno anche della musica nei villaggi. [The peoph 
of India , tom. 8, tav. 424). 


Korewali 

1 orse nessuno ha parlato con qualche precisione dei 
Korewah prima dei compilatori del People of India, i 
quali ne danno due fotografie (voi. 1, tav. 20 e 21). Vi¬ 
vono nell' India centrale presso la sorgente del Soane e 
dei suoi confluenti, presso l’origine del Nerbudda, dell'Eeb 
e di altri fiumi tributarli del Mahanuddee. Si trovano 
anche sui monti fra Pai a ino w e Sirgoojah ecc, Sono molto 
selvaggi, mangiano ogni cosa, bruciano i loro morti o li 
seppelliscono secondo i casi. Il colonnello Ouseley li accusa 
di mangiare i loro genitori, quando sono troppo vecchi 
pei lavorare, ma Dalton crede che si tratti di una calunnia. 
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Korkoo 


Tribù selvaggia dell’India che abita nelle foreste di 
Baitool e Hooslmngjabad e son calcolati a circa 40,000. 
Sono affini pei costumi ai Gond, ai Bheel e ad altre tribù 
delle foreste. Hanno fìsonomia mongoloide, son d'abitudini 
nomadi, ma sono buona gente. Più spesso seppelliscono i 
loro morti, ma talvolta li bruciano. Sono famosi cacciatori 
e gli Inglesi approfittano volentieri della loro abilità. ( The 
people of India , voi. 7, tav. 404). 

Kiorwa 

Si trovano tra i Manda e gli Oraon. Alcuni di essi si 
chiamano Asnra {infedeli) c si occupano quasi esclusiva¬ 
mente della lavorazione del ferro, mentre i Konva sono 
agricoltori. 

Dalton calcolava il loro numero a circa 14,000. Sono 
ai statura bassa, di color quasi nero, muscolosi c attivi. 
Statura media degli uomini piedi 5,3, delle donne 4,9. 
fronte stretta e faccia larga, lineamenti fini, capelli in¬ 
colti, più barbuti di molte altre tribù. dell’India. Le donne 
brutte assai c guastate ancor più dall’eccessivo lavoro. 

Cacciano coll’arco c le freccie, vivono in capanne mise¬ 
rabili, poste talvolta in posizioni quasi inaccessibili. 

Coltivano specialmente un legume, che è il Cajanus 
incììcus c al tempo della raccolta fanno feste oscene, bal- 
Ludo e cantando, Non Iranno pregiudizi! religiosi nella 
^oolta dei loro cibi. In taluni casi si mostrarono briganti 
arditi e crudeli. 
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Adorano il Sole e gli offrono sagrifìzii in luoghi aperti, 
adoperando un nido di termiti come altare. 

Si maritano tra di loro e pare che ciò nuoccia alla loro 
razza (1). 


Kota 

Vedi Parte IL — Si danno due fotografie di Kota nel 
People of India (voi. 8, tav. 425 e 4oG): ma le donne 
mi sembrano piuttosto dei Toda. 

Koupui 

Sono parenti dei Vani puri e soggetti ad essi. Abitano 
il paese tra Kacliar c Vani pur. Abitano villaggi posti su 
cime poco accessibili. Amano tenere in bocca l’acqua pre¬ 
gna del fumo di tabacco. Hanno usi molto simili a quelli 
dei Naga. 

I giovani non dormono colla famiglia, e abitano caso 
speciali. Anche le fanciulle hanno abitazioni particolari e 
sono in Uberi rapporti coi giovanotti (c dice il colonnello 
Mac Callodi, wìthout leading to immoralità). 

Kullal 

Sono i distillatori c i venditori di bevande spiritose, che 
formano mia casta speciale, non unendosi in matrimonio 
che tra di loro. Si trovano specialmente nel Punjab. Ado¬ 
rano Kalec o Bhowanee. (The people of India , voi. 5, 
tav. 227). 


(I) Daltos. Op, cit pag. 221. 
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Kumbo 

E una tribù o setta indù, che si trova molto numerosa 
nel Labore, dove fanno il pastlecere, il mercante o Fagri- 
coltore. Soia, Sudra e visnuiti, pacifici, industriosi e non 
si uniscono in matrimonio che tra di loro. (The people of 
India , voi 5, tav. 273). 


Kumliar 

Sono i fabbricatori eli stoviglie dell’ India. (The people 
of India ? voi. 4, tav* 223). 

Kunaiti o Knnyth 

Sono indù clic formano la casta più numerosa del Cis 
Sutlev neirimalaia e si dicono discendenti da Raiputti 
ammogliati con donne di casta inferiore. I compilatori elei 
People of India credono invece pili probabile che siano 
avanzi di tribù aborigene convertiti all'induismo. I Ivu- 
iiaiti delle classi pii: alte son quasi buddisti. Sono gene¬ 
ralmente agricoltori, ma fanno anclie il negoziante. Usano 
delle pecore come di animali da soma. Sono spesso po- 
liandri. Il gruppo fotografico che si vede nel l’opera citata 
(voi. 4, tav. 207) presenta caratteri mongolici molto sa¬ 
lienti. Meno mongolici sono quelli rappresentati nello stesso 
volume nelle tav. 212 e 213. 

K.unj ur 

Tribù nomade, data al ladroneggio e clic si trova in 
quasi ogni parte dell’India. Prendono con trappole gli 
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animali selvaggi, fanno corde, spazzole eoe. Sono di le¬ 
sissima casta, benché essi abbiano la pretesa di esser su¬ 
periori ad altre caste. Sono poligami. (The peonie of India 
voi. 3, tav. 145). 


Kur, Kurku o Muasi o Eoraku 


Sono nomi diversi dati a una stessa tribù, che fu detta 
anche fvoralvir. Il Dalton li vide c li studiò ni Sirguja, 
quando si trovava tra i Korwa. 


Hanno molti usi indù. La projiosta del matrimonio si 
fa dal padre della fanciulla. Se la sua scelta fe gradita, 
il padre del garzone visita il futuro suocero, vede la fan¬ 
ciulla e se assente, olire della birra di riso. La sposa si 
paga in tanto riso. Otto giorni dopo avvenuta la consegna 
del riso, si fa il matrimonio e il corteggio della sposa sì 
fa da tanti giovanotti montati sopra cavalli di bambù, 
mentre un guerriero monta un elefante della stessa ma- 


tm ia. Questo buffo corteggio si ferina a qualche distanza 
dalla casa della sposa e la sbucan fuori molte fanciulle, die 
cantano guidate dalla madre della fanciulla promessa e 
che porta sul capo im vaso di acqua con una lampada 
accesa. Queste fanciulle giunte a tiro dei cavalieri, gettali 
loio delle palle di riso cotto, e poi se ne friggono inse¬ 
guite dai garzoni. Le fuggitive si arrestano però alla porta 
della sposa, difendendone l'entrata, finché non abbiano 
iiee\ uto doni dagli inseguitori. Questi sono poi ricevuti 
dal fiatello dello sposo, che compare con offerte di acqua 
c di cibo. Lo sposo scende allora dal suo cavallo di bambù 
e ."i mette a sedere sul suolo, mentre la suocera gli caccia 
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in bocca cinque boccate di cibo, dopo di eli e gli lava la 
bocca, e lo bacia. Seguono poi altre cerimonie poco diverse 
da quelle di altre tribù indiane. 

Il Dalton non descrive i Kur fi). 

Kurali 

Tribù dei Kurumba del Wainad, che offrono frutti e riso 
crudo a Bhadra Kali e a Tori villa e non hanno preti (2). 

Kurmi e Koiri 

Casta agricola che discende probabilmente da antichi s- 
simi coloni ariani del Bengala. Occupano a quanto pare 
uno dei più alti posti della gerarchia dei Sudra. Son bruni, 
di statura media, di tipo ariano, ma talvolta con occhi 
grigi e capello castagno. 

1 Koiri sono dediti al giardinaggio c alle colture più 
difficili e si credono purissimi Sudra. 

I Saldar sono una tribù dei Koiri e non una casta 
distinta. 

1 Kolita son messi dal Dalton accanto ai Kurmi e sa¬ 
rebbero secondo lui gli avanzi dei più antichi coloni ariani 
deH’Assam. 

I compilatori del People of India parlano di Koormee 
0 Aumbij che sono probabilmente i Kurmi di Dalton. Li 
lodano infatti come abilissimi agricoltori e aggiungono 

O o O o 

die le loro donne son caste e fedeli ; la poligamia è molto 
rap a (voi. 7, tav. 356), 

(1) Dalton. Op* cii t> pag, 230. 

(“) Bbekiv, Op, cit.j pag. 52, 
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Kurral 

Vivono accanto ai Plioond, a cui in parte rassomigliano. 
Sono musulmani, fanatici c superstiziosi. Pretendono di 
discendere da Alessandro il grande. Sono agricoltori, vì¬ 
vono di pane e siero di latte e i loro villaggi sono a 
circa 5000 piedi sul livello del mare. (The peopìe of In¬ 
dia, voi. 5, tav. 243). 

Kurumba, Kurubar, Ku.rum.bar 

Vedi Parte II di questo lavoro. — Nel People of India 
si danno tre fotografie di questa tribù (voi. 8, tavole 430, 
431, 432). 

Lambadi 

Si crede elio siano d’origine maratta. In tempo di pace 
vivono specialmente del commercio dei. granì, ma in guerra 
vanno sui campi di battaglia e saccheggiano vincitori c 
vinti. Le loro donne sono celebri per lascivia straordinaria. 

Lambani 

^ ivono specialmente nel Idysore e vivono trasportando 
i prodotti di questo paese alle coste, riportandone in cambio 
sale e aromi. Panno anche altri mestieri c all’occorrenza 
anche quello di ladro. Le loro donne sono generalmente 
brutte, ma qualche fanciulla ò bella. Si vestono c si ornano 
iu modo molto pittoresco c singolare. {Thepeople of India? 
voi. 8, tav. 420), 
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Langhan 

Costituiscono una casta speciale di musici di campagna 
nel Sind, mentre i Ivalwat formano una casta superiore 
di cantanti rispettabili. Per la conoscenza della musica 
sono inferiori agli Indù, ma le loro canzoni popolari sono 
meno monotone, avvicinandosi piuttosto allo stile persiano. 
(The peopk of India , voi. 6, tav. 335, 335,2). 


Ling-ayet 

Setta teistica molto numerosa nel sud e nel sudovest 
dell’India. È una setta eretica dell'induismo e fu fondata 
da Bussappe. Sono generalmente mercanti, coltivatori e 
artigiani. I loro preti, detti Jungum , vivono d’ordinario 
in monasteri e son molto ospitali coi viaggiatori. Vivono 
d’erbe e di farinacci, senza mai toccar carne o bevande 
spiritose. Le loro vedove possono rimaritarsi. Uomini e 
donne portano al collo in un piccolo cofanetto un linga/m , 
Seppelliscono i loro morti. (The p copie of India , voi. 8, 
tav. 421, 422). 


Lobana 

Formano una tribù particolare di Indù, che abita il 
Pnnjab. Parlano un dialetto speciale non inteso eia altri : 
son pochi di numero, industriosi, dediti all agricoltura, al 
commercio, e al trasporto delle merci. Hanno lineamenti 
più musulmani che indù. Son forti e attivi. (The people 
of India , voi. 5, tav. 230). 
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Lodila 

Classe agricola c industriosa, die abita principalmente 
nel Bhurtpoor, e in altri Stati indigeni del Rajpootana e 
delle provincie del nordovest. Per religione e costumi sono 
molto affini ai Goojur, ai Koormee e agli dat. Sono tur¬ 
bolenti e dediti anche al furto. Sogliono anche arruolarsi 
e sono buoni soldati. (The people of India , voi. 7, tav. 352). 

Lodhi 

Benché una sola vocale li distingua dai precedenti, i 
compilatori del People of India ne fanno una cosa diversa. 
I Lodhi sarebbero una tribù agricola molto affine agli Jat, 
Sono indù, ma sembrano aver poca reverenza per i Bra¬ 
mirli e son turbolenti e aggressivi (voi. 7, tav. 358). 

Lohana Amil 

Abitano il Smd e appartengono alla casta dei Yasihya, 
poitano il filo sacro e sono indù, benché mangino carne, 
pesce e cipolle c bevano bevande spiritose. Sono generai- 
mente monogami e si maritano per lo più molto tardi, 
essendo il matrimonio costosissimo. Il capitano Burton li 
descrive come gente perfida dedita alla frode, falsarla ecc. 

1 oi tano lunghe barbe e nel vestito sembrano più musul- 
m.niì die indù. (Burton. lUstory of Sind and Hotes on 
ZtS V°P ld athn, Secords of Government , 1847. — The pco- 

of India, voi. C, tav. 323,1 ; 323,2). 




































STUDIl SULL ETNOLOGIA DELL’ INDIA 


317 


Luliupa 



passa la vita in contìnue guerre. Clli uomini portano come 
ornamento elei capo le treccie delle donne uccise e legano 
il prepuzio con un anello d’avorio (1). 

Lushai 

i n alta catena di monti detti Modu-tmg, ÌMramdong c 
Yomtlong formano una frontiera naturale fra Chittmmno- 
e Araken. All’ovest di questi monti si trovano i Lushai 
luihi, die Dalton suppone sieno una stessa gente eoi 
Lushai di Stewart (2). 

Magra 

Tribù del Nepal all'ovest dell’Arun, originaria del Sik- 
lom, da cui furono scacciati dai Lepcha all’ovest nel [>aese 
Li Limboo e da questi spinti ancor più ad occidente. Si 
ilice che siano selvaggi e di origine non tibetana, oggi 
convertiti all’induismo (3), 1 Magra di Ilook'er sono evi¬ 
dentemente i Magar dei compilatori del Vcopie of India 
!'ol. 2, tav. (15, G6). Sono eccellenti soldati e molti di 
sono arruolati nell’armata nepalese. Hanno imparata 
L lingua khas, senza aver dimenticata la propria. Sono 


dLisì in 53 sette diverse. 


(■ 

'■ J Hook eh. Himalayan Journal, voi. 1, pag. 130. 
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Maliratta o Maratti 

Il loro nome è scrìtto nella storia dell’ India e le loro 
invasioni guerresche son note a tutti. Sono per la più parte 
Sudra della quarta casta indù, benché alcuni pretendano 
di discendere dai Raiputti. Sono abili cavallerizzi e poco 
artigiani in confronto degli altri indù. (The people of 
India, voi. 7, tav. 371). 

Mair o Mèra 

Vivono nelle montagne del Rajpootana c più precisa- 
mente nel Mairwana o regione dei monti tra Cornili mere 
e Àjmere. Essi sono un ramo dei Ména o Maina, una 
delle tribù aborigene dell’India. Essi si dicono discendenti 
dell’ ultimo Chohan, imperatore di Delhi. I Raiputti elle 
obbligarono i Mair a ritirarsi sui monti, non disdegna¬ 
rono però sempre di mescolare il loro sangue coi vinti, 
benché poi questi si rassegnassero a portare l’acqua nelle 
strade di Àjmere e benché di quando in quando prendes¬ 
sero sanguinose rappresaglie sui Raiputti. Alcune di queste 
antiche battaglie sono descritte da Clumd, l’Omero del 
Rajpootana. 

I Mair, dati al brigantaggio da secoli, furono domati 
dagli Inglesi nel 1821. Presso di loro le vedove possono 
rimaritarsi, ma il secondo marito deve nel suo turbante 
sostituire alle graziose foglie di palma un piccolo ramo 
del p capai sacro. 11 divorzio si fa molto facilmente. So ì 
caratteri non si accordano od altro occorre clic dia voglia 
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di sciogliere il matrimonio, il marito lacera un pezzo del 
turbante e lo dà alla moglie, la quale, così intimato il 
divorzio, pone sul suo capo due vasi pieni d’acqua e se 
ne va, dove piu le piace; c il primo uomo, eli'essa sceglie 
perchè Tal legger Isca del peso che porta, divien suo marito. 
Questa forma dì divorzio è usata anche da molte altre 
tribù dell'India. 

I giuramenti e le imprecazioni dei Mair sono partico¬ 
lari, Quelli che si sono convertiti al maom e t tattismo giu¬ 
rano per Allah; gli altri per il Sole o il loro ascetico 
sacerdote, Nai'k. Se musulmani, non mangiano il porco 
e in caso diverso mangian dì tutto, meno forse la vacca, 
per riguardo dei popoli che li circondano. Prendono auguidi 
dalle pernici e dalle eutrottole c se vanno in una spedizione, 
ne augurano bene, se sentono una pernice a sinistra (1). 

Mala Arryan 

Vivono nel Travancore in dense foreste e nei monti. 
Adorano gli spiriti dei loro antenati, ai quali porgono 
minile offerte. 1 cromlech son molto comuni fra di essi. Oggi 
essi portano i loro cadaveri in boschi sacri c dopo aver 
ufiÙTto al defunto arrack ed altre cose, pongono una pic¬ 
cola pietra in una scatola e la seppelliscono. 

Secondo il Breek questi Mala Arryan sono i Mali Arasti 
Kunoiìha o Multar (2). 

I) ColoseIi Tot). Annali of Bajastfhan, voi. 1 y pag, G80-R83. 
Iìkoril Xarvative, voi. 2, pag. 443-444. — The Htndoos, voi. 2, 
P«e. 134. 

Tilde Stona Monumenti pag. 479, e Breek, op, cit pag, 105, 
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Manipuri 


II Dalton ne conobbe parecchi stabiliti nell’Assani o 
arruolati nell’ esercito inglese (Ascivi Light Infantnj ). 

Sono affini ai Naga e ai Kuki : li anno una faccia mon¬ 
goloide e le loro donne son belle nella prima giovinezza. 
Amantissimi dei cavalli sono abilissimi nell’equitazione. 

Hanno schiavi, ma li trattano con amore. Son governati 
da un principe autocrata. 

Abitano la Valle di Munipore c hanno adottato in gran 
parte la religione degli Indù. Una delle loro tribù detta 
Meiung parla una lingua derivata dal sanscrito (1). 


1 compilatori del Pcopie of India scrivono Munipooree 
e dicono che è una delle razze più miste dell’India, ma 
in cui prevale soprattutto il sangue mongolico. Danno una 
fotografìa d una fanciulla Afanipurt, che è molto mongo¬ 
loide (voi. 1, tav, 40). 


Mar 


Sono rappresentati da poche famiglie fra le tribù di 
Palamau e Sirguja. 

Hanno sacerdoti bramirò e adorano gli Dei indù. Abi¬ 
tano in buone case e sono abili agricoltori. 11 Dalton 
trovò fra essi uomini giallastri con fattezze ariane, ma ne 


■4,' Dalton. D&script, Ethnology of Bengal, pag. 48 . — Major 
Mac Culi. oca. Account of thè Va Ilei/ of Munipore, in Selection front 
li eco ni s of thè Government of India, n. XXVII. — Mac CulloCU. 
Pemberton’s Eastern Frontini’. 
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ride anclic <li molto neri. Sarebbero quindi ariani con san- 
gue aborigeno. 

Mar c Mala sono nomi che nell’India si danno a o-cnti 

6 

diverse (1). 


Marwarree 


Son forse la razza mercantile piu notevole di tutta l’In¬ 
dia. Per la maggior parte sono originari! di Jondhpoor e 
di Jeypoor nel Eajpootoma. Sono Vaisya Bunnea, di buona 
casta, abilissimi nel piccolo c nel grande commercio. Furono 
chiamati gli Scozzesi dell’India. Non si maritano che tra 
di Imo e sono monogami. Soli bella gente con lineamenti 
ariani marcati, di pelle chiara, e le loro donne special- 
niente, non di raro hanno gli occhi grigi o azzurri. (The 
people of India , voi. 4, tav. 201; voi. 7, tav. 367, 
tav. 372). Appartengono ai Marwarree anche gli Shek- 
hawattee Buiinea. 


Medi 

1 ono una stessa cosa coi Kachari o almeno hanno con 
l ? d una comune origine. Buchanan li dice una tribù di 
Kanmip. Sono i Mechi di Hooker (vedi Meciii). 

^ ono nomadi, adorano P euforbia come emblema del Dio 
•npicino. Sì chiamano col nome di Bado o Boro (gran po¬ 
polo) e Mangia (celesti). Sono onnivori, ma non mangiano 
la carne d’ elefante. 


(I ) t,AI ' T °s- 0 P . dt, pag. 138. 
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Mechi 


Ilooker li dice ima tribù selvaggia che vive nelle fo¬ 
reste pestilenziali del Terai, 

I compilatori del People of India, danno due fotografie 
dei biechi del Turai* (Voi, 2, tav, 5G e 57). Benché vi¬ 
vano nelle foreste più pestifere dell’India son gente ro- 
busta, I compilatori del People of India } li descrivono 
come aventi lineamenti mongolici, ma le fotografie clic 
nc danno contraddicono quest’ asserzione. Sono forse shl 
visti } non hanno caste c menano vita selvaggia, mutando 
spesso di luogo. 


Meena 

Sono una delle tribù più antiche c aborigene del Raj- 
pootana, che abitano tuttora. 

Or guardie campestri, or ladri, ora V unacosa e Tal tra 
insieme. Fanno anche il contadino o il mendicante. Ado¬ 
rano Ivali o Devi, paventano le anime dei loro morti c 
offrono ad esse sagri fi zìi espiatori h Ignoranti, ineducati e 
superstiziosi in estremo, Non premion moglie che nella 
propria casta e per regola non sono poligami, I loro riti 
nuziali sono indù. Mangiano qualunque cibo animale, meno 
il bue e sono strenui bevitori. [The people of India , voi. 4, 
pag, 204. Nel voi, 7 di questa stessa opera si dà un’altra 
fotografia di questa tribù, e vien chiamata dei Purriar 
Meena. Tav, 341). 
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Meo 

Sono indù parzialmente convertiti all’islamismo. Si tro¬ 
vano specialmente nel Mewat e non sono erranti. Sono 
agricoltori e nell’ occasione anche ladri. Non sono tempe¬ 
ranti come altri musulmani. (The people of India , voi. 7, 
tav. 350). 

Mewatee 

Tribù di origine indù, che si è poi convertita all'isla¬ 
mismo. Il loro luog'o di dimora è Mewat, da cui il loro 
battesimo. Non godono in India di ima reputazione troppo 
buona, Son creduti ladri e si dice di loro che hanno i 
vizii dei Maomettani senza le virtù degli Indù. Bono per 
io più agricoltori, ma fanno anche il soldato o l’impiegato. 
Sono bellissimi, e gli uomini son alti, robusti, quasi atle¬ 
tici, le loro donne passano per molto hello, benché non 
si vedano mai. Nell" aspetto generale rammentano molto 
gli Afgani. (The people of India, voi. 4, tav. 202), 

Mhar 

A un’ antichissima tribù indù, convertita poi all Isla¬ 
mismo e che abita il margine del deserto al sud di 
dilavaipoor. Sono oggi per la più parte pastori o agri¬ 
coltori. (The Pcopie of India, voi. 6, tav, 317). Seno mu¬ 
sulmani soonce. 


Midhi 


^ udì Chalikata Misiimi. 
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Mikir 

Sono vicini ai Iyuki cd occupano tutta la parte mon¬ 
tuosa del distretto di Nowgong quasi fino ai Brahmaputra. 
Si vestono come i [Caria ai quali rassomigliano sotto molti 
rispetti. Mangiano ogni sorta di carne, meno quella di bue. 
Adorano un essere supremo che chiamano Hempatim i l i. 
Sono circa 25,000. 


Mirasse e 

Mirassee vuol dire menestrelli e sono suonatori clic so¬ 
gliono specialmente accompagnare il ballo delle baiadere. 
Sono comuni nel distretto di Moradabad. (The pcopk of 
India, voi, 2, tav. 107). 

Miri e Miri dei monti (Hill Miri) o Meeree 

I Miri del piano sono discendenti degli Àbor o, come 
questi affermano, son loro schiavi fuggiti. 

II Dalton però nei loro clan trovò tipi diversi di fisonomie. 
Sono nomadi c ad eccezione dei Chutia, le loro tradizioni 
accennano sempre ad un’origine dalla valle del Dilrong. 

Hanno pelle giallastra, lineamenti mongolici, sono alti 
e robusti. Si sono leggermente indirizzati, ma mangiano 
c.une di bue e di porco, pollame, bevono birra e liquori 
spiritosi e non Iranno pregiudizi di casta nella prepara¬ 
rmi e dei loro cibi. Hanno adottato le feste dell’ Assalir e 
le loio fanciulle danzano il ballo voluttuoso biliu. In una 


(1) Dalton. Descript. Etlmol. of Bengal, p. 53. 
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stolone dell’anno i celibi d’ambo i sessi, di uno stesso vil¬ 
laggio passano insieme alcuni giorni e alcune notti in una 
va3 ta casa e da questa festa nascono parecchi matrimoni. 

Le loro case sono innalzate da terra e fra il suolo c 
il pavimento tengono Ì maiali, il pollame ecc. 

I Miri dei monti si dividono in diverse tribù: i Ghy- 
irliasi, i Sarak, i Panibotia, e i Turbati a. Per lingua e 
tostami mostrano di essere parenti degli A boi- : vivono in 
piccole tribù sotto capi ereditarli, non hanno case pub¬ 
bliche per il trattamento degli affari. I loro villaggi con¬ 
sistono di dieci o dodici case con altrettante famiglie. 

Quelli veduti e studiati dal Palton erano alti e robusti 
e nel complesso rassomiglianti agli Abor, benclih d’aspetto 
più gentile, per avere nelle loro vene del sangue assamese. 
Hanno archi con treccie avvelenate e lunghe spade diritte. 
Fanno anche treccie con un bambù, ohe si dice per sè 
stesso velenoso. Passano la vita, portando a vendere nel 
piano la munjìsta o cacciando. 

Gli uomini mangiano la carne del tigre, per acquistare 
t"nn e coraggio. Le donne non devono mangiarne, perdi è 
altrimenti diverrebbero troppo Intelligenti. 

■ s ouo poligami e V erede riceve tutte le mogli del padre, 
-ìKTm la propria madre. In una fanciulla si apprezza la no¬ 
biltà della famìglia a cui appartiene più clic la sua bel- 
Una moglie costa molto ed è per questo clic ì po- 
H'ri son costretti talvolta alla poliandria, per aver almeno 
1[lia pnrto di moglie. Le donne sono modeste e buone, 
spada k forse il loro unico strumento rurale* Due terzi 
Miri passano vani mesi dell 1 anno nelle pianure, dove 

" mno seccar carne e pesce, die poi portano ai loro monti. 
21 
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Il loro bue ò il mitlmn, di cui non bevono mai il latte, 
hanno anche porci c pollame in gran quantità. Hanno anche 
poche capre. Ignorantissimi d’ogni arte c d’ogni industria. 

Uccidono animali per placare i loro Dei silvani e tra^- 
gono augurii dalle viscere degli animali. 

Credono in una seconda vita, hanno un’ idea confusa 
di un Dio supremo, ma siccome lo chiamano Jam Iiaja. 
devono averlo preso dalì’Yama indù. 

Seppelliscono i loro morti, con vestiti, armi, attrezzi da 
viaggio e cibo. 

Dalton udì parlare anche degli Anka Miri , che non 
visitano mai le pianure, e che sarebbero molto superiori 
in coltura agli altri Miri. Si danno il nome di Tenne. Son 
gente pacìfica, clic non fa la guerra che per punire il 
brigantaggio dei loro vicini. Non ammazzano che gli uo¬ 
mini, mentre gli Ah or e gli altri Miri massacrano uomini, 
donne e vecchi senza alcuna distinzione (1). 

I compilatori del People of India danno una fotografia 
di Miri nel voi. 1, tav. 30. 

Mirzapore (Montanari di) 

1 compilatori del People of India li dicono affini ai 
Sontlial e ai Cole, Vivono specialmente di grani, di erbe, 
e di selvaggina. Son gente buona che vive lungamente. 
(Voi. 2, tav. 97). 


1 d ) Dalton. Descrittive Ethnology of Bengal } pag. 2G. 
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Miglimi 

TYileox li trovò fino sul fiume Nemlang, un confluente 
deirirraxvaddy, e le loro colonie errano all’est della grande 
montagna di Daplia Blnmd e su per la valle del tirali- 
mapntra fino ai confini del Tibet. Ad ovest si estendono 
fmo al fiume Digaru* 

Wileox non potè penetrare che fino ad un villaggio, 
elle aveva per capo un certo Tingslia, ma non gli si per¬ 
mise di andare piu innanzi. Dopo il Wileox il Dr. Grif- 
fiths, Bowlatt, Krick c Boiind visitarono diverse tribù 
di Miglimi ma i due ultimi sacerdoti furono massacrati. 
Mei 1855 il luogotenente Federico Grey Eden fu mandato 
con pochi soldati dal marchese Dalliousie a vendicare quei 
due poveri missionari!. 

Il paese abitato dai Mislimi è dei più belli e dei più 
dirupati, per cui fa sviluppare le gambe dei suoi abitanti. 

1 loro villaggi sono piccoli e talvolta constano di una 
sola casa, ma questa è così grande da offrir alloggio a 
un centinaio di persone, che abitano diversi comparti- 
Eiouti di essa. 

I Miglimi sono in continuo movimento per i loro com¬ 
merci e sono meno agricoltori dei loro vicini. Sono però 
ncclii in bestiame e comprano ogni anno bovi nell Assum 
hanno grosse mandrie di cìta y clic è mia bellissima 
razza di bove montano. Di questi animali non si servono 
lavori agricoli o per il latte, ma per ucciderli di quando 
^quando e mangiarli o darli in cambio onde averne delle 
mogli. 
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I prodotti principali del loro paese sono la radice ve¬ 
lenosa dell ’Àconitum ferox c la preziosa pianta medicinale, 
la Coptis teda c il muschio, Essi vendono questi prodotti 
con tessuti ed altre cose del Tibet nelPAssam e negli altri 
paesi vicini. 

I Mishnii Sono poligami ed hanno tante mogli quante 
ne possono comperare. Il loro prezzo può andare da un 
porco a venti bovi. Dal tori racconta che uno dei loro capi, 
ben conosciuto nell'Assam superiore, ila tei n song, ogni anno 
se ne veniva al piano con una nuova sposa giovane e 
bella. 

Le donne partoriscono in case speciali appartate dal- 
rabitato e dopo il parto vi rimangono per lo spazio di 
dieci giorni, se nacque un maschio; per otto giorni se il 
bambino è una femmina. 

La loro religione non sembra consistere che nel propi¬ 
ziarsi i deraonii, quando la malattia o la sventura li col- 
pisce. Pare che non abbiano nozione alcuna di un Dio 
benefico. 

I loro funerali sono molto complicati c furono descritti 
da Krick. Sì fanno sagritizii di animali. Pare clic i poveri 
invece brucino i loro cadaveri senza alcun rito o 11 gettino 
nel fiume. 

Sono strenui fumatori, usando di pipe di metallo. 

Sono poco alti ma tarchiati, robusti e agili, di lineamenti 
mongoli ci molto attenuati, mostrando spesso nasi lunghi 
ed alti. 

Sono divisi in diversi clan. I meglio conosciuti nelle 

o 

pianure sono i Tarn. I Maro stanno al sud del Bralima- 
putra. I più orientali sono i Mizhci e forse hanno relazioni 
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coi Main tze, gli aborigeni dell’Yiman e di altre provinole 
della China (1). 

1 compilatori del People of India danno una bella foto¬ 
grafia di un Mishniy che ha il tipo mongolico marcatis¬ 
simo (voi. 1) tav. 28). 

Moamurìa o Muttuck 

In origine erano una tribù selvaggia che viveva nel 
distretto del Mooran o Muttuck; oggi sono tributarli del- 
ì’Assam inglese. Sono buoni agricoltori e nel loro paese 
il lè è indigeno. La fanciulla rappresentata nel People of 
India (voi. 1, tav. 32) è robusta, piacente c con fattezze 
mongoloidi. 

Mochi 

Sono di bassissima casta indù, fanno scarpe ed altri la¬ 
vori ili cuoio. 1 Chuma sono sopra un gradino diverso nella 
gerarchia delle caste, ma lavorano aneli’essi le pelli degli 
animali. 1 Chuma impiccano anche i condannati a morte, 
eseguendo l’operazione con certe loro corde molro scor¬ 
revoli di pelle c con moltissima abilità. Sono di una reli¬ 
gione teista e puramente morale. ( The people of India , 
voi. 8, tav. 423). 

Mediana 

f ormano la casta speciale dei pescatori nel Sind e sono 
Indù convertiti all’ islamismo. Si distinguono per lìsonomia 
'Ih Sindee e soli mólto oscuri di pelle. Alcune delle loro 

0 Daltox. Descriptive Etimologi/ of Bengal, pag. 13. 
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donne sono belle in gioventù. Sono poco virtuose. Ado¬ 
rano V Indo sotto il nome di Kliwajali Kliiso e gli offrono 
riso in vasi di terra coperti da una stoffa di color rosso 
(The people of Lidia , voi. 6, tav. 337, 337,2; 338, 338,2- 
330 '?). 


Mohunt di Hunoomangurhee 

Sono adoratori di una scimmia, a cui hanno innalzato 
uno splendido tempio e i Mohunt ne sono i preti più im¬ 
portanti. Annessi a questo tempio vi sono da 1 a 500 
Bairagee o mendicanti religiosi, che per turno vanno a 
chiedere V elemosina per V India. [The people of India, 
voi. 2, tav. 89). 

Momund superiori 

1 ribù indipendente che vive sulle frontiere che limitano 
Ma zar a c Peshawur. (fThe people of India, voi. 5 , Tanaqlee, 
vedi ibidem, tav. 245). 1 compilatori di quest’opera dicono 
che i Momund si dividono in Pind Alee, in Alnmzve e in 
Michnee. Son tutti musulmani soonee. 

m 

Moormi 

Hooker li mette fra le tribù del Sikkim, li ilice eli ori¬ 
gine tibetana. Si chiamano anche Xislnm^ dai due distretti 
di Ximo e di Sliung, che si trovai! stilla strada fra il Sikkim 
e Lhassa* Si trovano numerosi nel Nepal centrale e nel¬ 
lo dentale, sono pastori ed agricoltori, che vivono ad al¬ 
tezze di 4 a 60QU piedi, in case di pietra coperte di zolle. 
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Soli grandij attivi c forti, con pochi peli sulla faccia. Nella 
Hugua. e nella religione son tibetani (1), 

Mow 

Tribù die vive all'ovest elei Ltiliupa. (Vedi Luhufà), 

Muasi 

Vedi Kur. 

Mug 

Costituiscono V elemento etnico più abbondante della 
popolazione di Àraban e sono i veri aborigeni di questa 
provincia. Sono della stessa razza dei Birmani. 

Hanno un tipo del tutto cliinese e sono del colore dei 
mulatti. Sono superbi dei loro bellissimi capelli d T un nero 
splendentissimo. 

Abitano in case di bambù innalzate dal suolo. Mangiano 
ogni cibo animale, dal ratto alT elefante, ina il riso bollito 
e il pesce sono gli alimenti più comuni dei Mug. Fumano 
o masticano tabacco, senza dimenticare il betel. Ogni vil¬ 
laggio ha una casa per gli ospiti, dove lo straniero è 
ospitato con ogni maniera di cortesie. Gli uomini son va¬ 
lenti cacciatori e amano la lotta ed altri escrcizii virili. 

Muhawut 

Maomettani sparsi nelle provinole settentrionali del- 
1 India e clic si occupano di pulire le orecchie e di ap¬ 
plicar ventose. Sono una specie di flebotomi. (The people 
°f Mia, voi, 3, tav. 114). 


d) Hoòker. IHmalayan Journal> voi. 1, pag. 130. 
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Mulla 

Tribù dei Kurumba di Wainad, elio adorano Durga Bha- 
gavati e Thalacholan devam, a cui offrono riso cotto in 
un tempio detto Putkadi. I loro preti sono Bramiui(l). 

Mullah 

Sono i barcaiuoli, che formano una casta speciale e si 
trovano su tutte le sponde del Punjab e dell’Indo. Non si 
maritano elio tra di loro c son gente bella e robusta. {The 
people of India, voi. 5, tav. 239). 

Mullik 

h una tribù di Musulmani dell’India, che soli ricono¬ 
sciuti coinè una razza distinta. 

hssi ignorano la loro genealogia e non amano parlarne. 
Hi trovano specialmente nella provincia di Beliar. Sono 
agricoltori e possidenti di terre. Alcuni pochi che sanno 
leggere e scrivere il persiano e I’oordoo, son gente per 
bene. Gli altri son gente turbolenta e dedita all’ ubbria- 
chezza (2). 


(1) Breek. Op. cit.j pag. 52. 

(2) The people of India, voi. 1, tav. 4 e 5. 
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Munda o Mundari, 

II Dalton studia in un sol gruppo i Mundari o Munda 
del Glint ia Nagptir, i Bhumij di Mnnblmm e i Lnrka Kol 
o Ho di Singblmm. No clà questa distribuzione : 

Mundari. 400,000 

Ho o Larka .... 150,000 

Bhumij. 300,000 

850,000 

Abitano un grande altipiano, clic può considerarsi come 
una parte della catena dei Vindhya. 

Egli descrive gli Ilo come il tipo piti puro di questo 
gruppo di selvaggi indiani. 

Son gente bella, o meno brutta dì altre tribù vicine. 
La statura media dei mas eli i ù di 5 piedi c G pollici, 
(piella delle donne 5,2. La loro fisonomia è varia, deno¬ 
tando miscela di elementi ariani. 

Alcuni hanno tipo mongolico, altri tipo indù. Alcune 
fanciulle hanno naso affilato e i soliti grandi occhi di gaz¬ 
ata delle indiane. Il colore può esser nero, ma la tinta 
più comune è cuprea. 

Nei luoghi più remoti vanno quasi nudi, ma nei vii - 
kggi le donne si vestono con decenza e con grazia. Le 
Lime portano grossi anelli di bronzo alle braccia e alle 
gambe. 

11 prezzo delle fanciulle da marito era così alto, che 
rimanevano celibi, con grave danno della pubblica 
"'orale. Dovette quindi intervenire il governo inglese 
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per diminuire le esigenze dei padri. Talvolta i giovani 
pretendenti risolvono il problema in modo violento, ru¬ 
bando le fanciulle. Fu fissato il prezzo eli una fanciulla 
pei ricchi a dieci capi di grosso bestiame, o a un paio di 
bovi, una vacca e sette rupie e pei poveri a sette rupie 
in tutto, L sempre però un prezzò altissimo per quella 
gente. 

Le feste nuziali son molto poetiche, perchè una volta 
fissato il prezzo della sposa, questa ò condotta da un cor¬ 
te ggio al villaggio dello sposo, che alla sua volta seguito 
da parenti e da amici muove incontro a lei. Si balla nella 
foresta, poi nel paese del garzone si balla, si canta e si 
beve gran quantità di birra dì riso. Si dà agli sposi una 
tazza di birra per ciascheduno c V uno e l’altra versano 
nella tazza del compagno una parte della bevanda, che 
bevono insieme. Questa è la consacrazione del matrimonio. 
Dopoché la sposa è rimasta per tre giorni in casa dello 
sposo, ò d uso clr essa fugga in seno degli amici e pa¬ 
renti eli lei, dicendo clic essa non ama il marito e non 
lo vuol più vedere. 

11 marito deve mostrarsi disperato di questa fuga, deve 
cercar la fuggitiva e ricondurla colla forza alla propria 
casa. Finita questa farsa, la moglie diviene la padrona 
di casa e in nessun paese del mondo essa è trattata con 
maggior affetto e considerazione. Si può anzi dire che fra 
gli Ilo la donna comanda e il marito ubbidisce. Rarissimi 
sono i casi di infedeltà fra le donne. 

La donna infedele ò scacciata o il seduttore deve pa¬ 
gare al marito 1 intiero pan o ciò eli* egli ha pagato al 
suocero per avere la mano della fanciulla. 
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I Mnnclari hanno matrimoni più ricchi di cerimonie, 
alcune delle <piali sono di origine indù. 

Gli Ilo sono abilissimi tiratori d’arco, grandi cacciatori 
e agricoltori sapienti. La tessitura è riservata ai Tanti, 
clic vivono tra loro senza potersi da essi distinguere nel 
loro aspetto. Fondono il ferro e cercano 1’ oro nelle sab¬ 
bie dei loro fiumi. 

I Manda imi aizzati si astengono da molti cibi che «di 
Indù credono impuri, ma Pallori dice con arguzia clic è 
pericoloso metter loro sott’ occhio un cappone grasso, È 
singolare che mangiando il riso, * cessano di toccarlo se 
l'ombra di un uomo vi passa sopra. 

Sono pieni di superstizioni. Credono nelle stregonerie e 
cavano augnili di bene e di male dalle più strane cose di 
questo mondo. 

Bruciano i loro morti, dopo averli messi però’ in belle 
casse. Le ceneri si seppelliscono, ma I pezzi cV osso più 
grandi si collocano in una specie d y urna di terra die si 
appende nelle case dei superstiti. Pi cerca poi una pietra 
colossale che non può esser portata che da centinaia di 
uomini e che deve marcare la tomba, in etti sarà deposta 
quell’ urna. E questa si porta in grande processione con 
musica c schiere di giovani fanciulle davanti alle case di 
ogni parente c conoscente del morto, poi in tutti i luo- 
glii da Ini prediletti o coltivati, perché li saluti un’altra 
volta. 

Questi funerali dimostrano in questa gente molta sen¬ 
sibilità e questa b davvero grandissima in essi e va 
congiunta a tanta fierezza, che per un nulla si ucci- 
'lono. Basta dubitare della veracità d J una loro asserzione 
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o rifiutare tsii cibo da loro offerto ? percliè si diano la 
morte. 

Nelle loro feste si abbandonano a molta licenza, ma 
soltanto tra di loro. Rarissimo b die ima fanciulla si pro¬ 
stituisca a uomini cV altre tribù. Si vanno convertendo al 
cristianesimo (1). 


Murarli 

Tribù die vivono all 1 ovest dei Luhupa. (Vedi Luiiupa). 


Murmi (vedi Moormi) 

Secondo il Dalton sembrano essere un ramo nomade dei 
Butia, dato alla pastorizia. 

Hanno V aspetto mongolico^ sono buddisti e parlano una 
lingua che sembra un dialetto butia. Vivono in case dì 
pietra sulle cime dei monti a 4 o 6000 piedi d’ altezza. 
Sì trovano in varie parti del Nepal dal fiume Gundiilc al 
Me chi e in minor numero anche nel Sikkim, Bruciano i 
loro morti, come fanno i Butia (2), 

I compilatori del Peoph of India danno una fotografia 
dì un unirmi (scrivendo moormi) dove il tipo mongolico 
non è molto evidente (voi. 2, tav. 75). Dicono che essi 
seppelliscono (?) ì loro morti sulle cime dei monti. Aggiun¬ 
gono che essi sono i meno belli fra gli altri loro vicini 
dell’ I mal ai a. 

(l j Dalton. Op. cit f pag. 161 e seg, Vedi un ritratto eli fan¬ 
ciulla monda nel Pco pie of India f voi tav. 22, 

(2) Dalton. Op. ciu ? pag, 105. 
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Musahar 

Crii autori del People of India, danno nel primo vo¬ 
lume dell’opera (tav. 0) il ritratto di un Musahar, dicendo: 

. The descriptive particulars.,.. will he supplicd on a se¬ 
parate slip for insertion in this page, » ma nell" unico 
esemplare di quest’opera rarissima elio ho potuto consultare 

che devo alla cortesia del mio egregio amico il Prof. Gi- 
glioli, la pagina manca (1). 

Muzaree 

Sono una tribù dei Beloch del Sind su peri ore e abitano 
sulla riva destra dell’ ludo, tra Mithenkole e Boordeka. 
Son dati al brigantaggio e son ritenuti per valenti soldati. 
The people of India , voi. fi, tav. 299). 

Muzbee 

Seno una tribù o ramo dei Sikk, di corporatura quasi 
atletica, senza legami di casta, che mangiano ogni specie 
Ji carne e bevono bevande spiritose. Non sono poligami che 
gualche volta e le loro donne lavorano quanto gli nomini. 

1 The peop le of In dia , voi. 5, tav. 237). 

Nag'a 

1 Xnga dell’Àssam superiore e che furono studiati spe¬ 
cialmente dal Dalton non sono probabilmente un popolo 
solo. Nel gran bacino del Brahmaputra essi non si tro- 

11 Pare che questa pagina, come altre clic hanno la stessa in- 
dicaKione, manchi in tutta l’edizione. M. 
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vano che sulla riva sinistra del Bori Dilnng e da questo 
fiume si distendono fino al Kopibi e alla frontiera orien¬ 
tale del Tipperah, fra 83° e 97” di Long* Est, 

I Vaga alFest del fiume Dovang si dividono in due 
grandi clan governati da capi ereditarli e che esercitano 
una grande influenza sul ‘loro popolo* Vivono in grandi 
villaggi, che talvolta non hanno meno di 300 case* 
Quando gli Inglesi presero possesso delFAssam supe- 
riore, i Vaga ammazzavano a sangue freddo quanti europei 
potevano e convenne far varie spedizioni nei loro monti 
per far cessare quella abitudine, I primi Vaga studiati 
dagli Inglesi fecero loro una profonda impressione, perchè 
si tatuavano la faccia in modo così orrendo da renderla 
quasi nera c di terribile aspetto. Senza questa operazione 
non potevano prender moglie* Al tatuaggio poi non pote¬ 
vano aspirare che quelli che avevano strappato un cuoio 
capelluto da una vittima umana, non importa se caduta in 
guerra o per tradimento, purché non fosse dello stesso clan. 
Essi deponevano i loro morti in casse di legno slmili a 
canoe die mettevano sui rami degli alberi, finché si fos¬ 
sero disseccati e allora soltanto si solennizzavano i fune¬ 
rali, he i! morto era persona di riguardo, si uccidevano in 
suo onore due bufali, varii porci e un gran numero di polli. 
Crii amici di tutti i vicini villaggi accorrevano collo scudo, 
la lancia c l ascia di battaglia. Si balla, si canta maledi¬ 
cendo il demone della morte, che ha rapito Fumico e dopo 
un giorno e una notte appare una lunga schiera di gio¬ 
vani donne, .che copre le ossa del morto di foglie c di 

fien i. Si seppelliscono poi in piccole case sotto V ombra di 
alberi. 
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Dultoi l non potò sapere se i Naga all’est del Dhunsjri 
abbiano riti religiosi. Non hanno nò templi nè sacerdoti 
ma egli crede che facciali sagrifizii. 

bi maritano tardi, dovendo comprarsi le mogli. Sì ne- 
contentano di una moglie sola, che divide fatiche e gioie 
col marito. Hanno danze guerriere. 

Gli uomini son poco vestiti e molto ornati, le donne 
non portai! che collane e un piccolo grembialetto, del quale 
però fanno anche senza. 

1 loro villaggi son guardati da piccole fortezze. 

Son più deboli e meno muscolosi delle altre tribù più 
settentuonali. ! lamio faccia piatta e romboidale, occhi 
piccoli e le loro donne son piccole c brutte. 

I Maga occidentali del fiume Doyang son distinti dai 
precedenti. 

Non hanno capi ereditarli od eleggono uomini anziani 
o sapienti o ricchi ad una carica, che non è veramente 
l’espressione d un vero c proprio potere, 

Non sembrano avere idee chiare di un creatore, ma 
fallilo sagrifizii a spiriti immagina rii, tra i quali priraeg- 
fiauo Semes, il Dio della ricchezza, a cui offrono bufali e 
finì e kuchtmpai , il Dio delle messi, a cui offrono capre, 
galline ed uova, t n cattivo Dio è Rapiciba, a cui si sagri jì- 
eaiio cani e maiali. Suo assistente o vicedio è Kangniba , 
die è feroce, ma cieco, per cui gli si possono offrire le cose 
più insignificanti. 

Amano molto il ballo c gli uomini hanno una danza 
marziale, hanno anche una danza per uomini e donne, e 
mia per le sole donne, che ò la più bella, Si ornano vo¬ 
lentieri il corpo con braccialetti ed altri gingilli. Si compra 
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la sposa con vacche, maiali, galline a bevande. Si dà una 
festa e gli invitati devono costruire una capanna per gli 
sposi, Lo fanciullo più ricercate sono le più robuste, non le 
più belle e ciò si spiega facilmente, perchè le donne lavo¬ 
rali sempre, mentre gli uomini stanno sdraiati a far nulla. 

Seppelliscono i loro morti accanto alla loro casa in un 
tronco scavato e marcano il luogo della sepoltura con una 
grossa pietra. 

Sono onnivori nel senso più vasto della parola man¬ 
giando rane, lucertole, serpenti, ratti, cani, gatti, scim¬ 
mie ece. Bevono birra di riso clic è così densa da essere 
bevanda e cibo in una volta sola. Bevono diluito coll’acqua 
il succo clic si trova nel fondo delle pipe. 

Si conoscono anche gli Angami c i Kacliu Naga c una 
tribù A rimg descritta dal maggiore Steward. 

I Naga dell’ovest presi insieme hanno molta affinità coi 
Manipiuri o i Catliay Shan (1). 

Nagbangsi 

Abitano il paese di Jashpur fra i fiumi Maini e Eeb. 
Hanno un tipo molto turanico c specialmente il loro naso 
è del tutto schiacciato. Le labbra grosse e prominenti, il 
mento fuggente. Il colore della pelle è giallo-bruno. 

Sl bruciano coloro clic hanno fatto il loro dovere di mariti e 
di padri; mentre si gettano in una fossa qualunque i celibi (2). 

(1 ) Dalton. Dascript Ethn . of Bengala pag. 42. —« Major Ste¬ 
ward. y,otes on Radiar , Jour . of Asiat. Società Bengala n. 7, 1855. 
\ cài fotografie dei Naga nel Peoph of India 7 voi. 1, tav. 36, 37, 
3i A, 38. Il giovane della tav, 37 A, è belio e di tipo ariano. 

(2) Dàlton. Op. cit, y pag, 135. 
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Vedi Kisan. 


Nagesar 


Naiadi o Niadi 

Sono nomini di una casta molto inferiore del Malabar 
e giudicati così impuri, che neppure uno schiavo oserebbe 
toccarli. Parlano un dialetto molto rozzo ed hanno acqui¬ 
stato un timbro fortissimo di voce, obbligati come sono a 
gridare agli uomini, coi quali voglion mettersi in rapporto. 
Rifiutano qualunque lavoro, fuor di quello di vegliare a 
die cignali e uccelli non vadano a saccheggiare le messi. 
Sono anche adoperati a far la battuta nelle caccie e in 
premio ricevono il quarto del bottino. Sono per essi deli¬ 
ziosi i coccodrilli e le tartarughe, che pescano con ami. 
La loro risorsa principale però è il mendicare. Vanno 
(piasi nudi ed hanno povere capanne in luoghi remoti c 
sotto gli alberi. Fuggono gli uomini che li disprezzano, 
evitando le strade maestre e celandosi appena vedono un 
viaggiatore, 1 più compassionevoli depongono per terra il 
tributo di un’ elemosina, che i Naiadi vanno a racco¬ 
gliere, appena l'uomo caritatevole è scomparso. 

Sacrificano una volta all’anno di marzo ad una Dea e 
seppelliscono i loro morti. Non hanno alcuna cerimonia 
di sponsali, ma ogni uomo vive con una donna e la infe¬ 
deltà è sconosciuta (1). 

Io ho avuto alcune notizie dirette dei Naiadi da un 
‘lotto missionario tedesco, che da molti anni è stabilito 

dj The HindooSj voi. 2> pag. 143, 
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nel Malabar. Mi disse che son quasi neri, deboli e di 
bassa statura ed egli li crede ultimi avanzi di una delle 
razze più antiche dell' India. Vivono in vere tane, da cui 
escono soltanto per chiedere la elemosina. Fabbricano stuoie 
e canestri c spinti dalla fame di notte tempo entrai] nei 
recinti sacri dei templi per strozzarvi qualche coccodrillo, 
che seppelliscono e mangiano imputridito. 

Nareja 

E lina delle più antiche tribù del Sind, dedita al com¬ 
mercio, all’agricoltura e agli impieghi. Sono indù convertiti 
all'islamismo. (The people of India, voi. 6, tav. 514). 

Newar 

Formano la massa degli abitanti del Nepal, dove furono 
vinti dalle conquiste Gloorlche. Pare dimostrato che fossero 
i più antichi occupatori del Nepal, non si sa se venuti dal 
Tibet o da altra parte del mondo mongolico. Due terzi di 
essi professano il buddismo, gli altri sono indù. Son gente 
allegra e industriosa, molto esperta nell’agricoltura e che 
fa uno strano contrasto fra gli arroganti Goorkha e gli 
apatici e malinconici Indù, (Vedi The people of India, 
voi. 2, tav. 72, 73). 


Nizamanee 

F una tribù dei Beìocliee del Sind (Vedi) che sono tra 
i piu civili abitanti di quel paese. Sono musulmani soonee , 
dediti ad occupazioni pacifiche. (The people of India , voi. 6, 
tav. 288, tav. 296). 
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Noomrya 

Tribù dei Belochee, di origine probabilmente raiputta. 
Son maomettani soonee. e vanno sempre armati, benché 
siano oggi pacifici agricoltori e pastori. (The people of 
India, voi. G, tav. 287, tav. 812). 

Nowatyah 

Vedi Ti iter a ii. 


Nut o Nàth 

Corrispondono agli zingari dell’Europa, sono di bassis¬ 
sima casta e possono mangiare ogni cibo, meno l’aglio. 
Esercitano la professione dell’acrobata, dei lavoratori in 
metalli ed anche del ladro. Le donne son ballerine pub¬ 
bliche o dicono la buona fortuna o vendono filtri amorosi. 
(The people of India, voi, 2, tav. 105 e tav. 100; voi. 4, 
tav. 194). 


Oodassee 

Ciò che sono i Bairagee per gli Indù, gli Oodassee sono 
per i Sìkh. Vanno nudi o quasi, professano di non posse¬ 
dere alcuna proprietà, neppure il vaso di metallo per be- 
vei ’ e 1 acqua, accontentandosi di una tazza di zucca. Non 
bimano tabacco, ma possono usar l’oppio. Mangiano ogni 
c *bo, meno la carne. Sogliono coprirsi tutto il corpo di 
tenere. Innocenti, sono da mettersi cogli altri confratelli 
'Cdi India, che passano la vita in continuo ascetismo. 
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Oomut 

Presero il nome da una casta di Raiputti inferiori die, 
or sono già alcuni secoli, emigrarono da Oodeypoor e che 
quando V Impero del ringoi era in fiore, erano proprietarii 
di grandi mandre di cammelli* (The peoph of India, voi. 7, 
tav. 374), 

Oontir 

Vedi A bea, 

Qosteranee 

Sono maomettani soonee e abitano al sud dei Sheoranec 
fra i distretti di Delira Ismael Khan e di Delira Grhazee 
Khan. Son pochi e dati alFagricoltura, ma celebri per 
valore, (The peoph of India } voi. 5, tav, 256), 

Ootmanzye Patii ali 

Tribù che vive stille frontiere del V Afghani stari. Di spi¬ 
rito guerriero, coltivano però la terra. Sono maomettani, 
ignoranti e superstiziosi, fedeli al Governo Inglese, hanno 
le virtù e i vizii degli Afgani, Non maneggiano troppo 
bene le armi da fuoco, ma adoperano con molta arte una 
sciabola, lunga e pesante, il pugnale e lo scudo, Son bel¬ 
lissima gente, con pelle bianca e occhi spesso grigi o az¬ 
zurri, (The peoph of India^ voi, 5, tav. 242), 

Oraon o Kliurnkli o Dhangar 

Si trovano riuniti nelle parti settentrionali e occidentali 
del Gin ti a Nagpur, nelle regioni orientali di Sirgtija e 
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Isalipui' c sparsi poi qua e là nel Singbliu.nl, a Grangpur, 
a Bonad e ad Hazaribagh. 

Soli conosciuti volgarmente nell’ India sotto il nome di 
Dlmngar e pare elio in orìgine abitassero la costa occi¬ 
dentale dell’India, da dove furono cacciati dalle invasioni 
musulmane. 

Quando soia giovani son piacenti senz’esser belli, di 
piccola statura e gracili. Più tardi assumono un aspetto 
basso, avendo le mascelle prognate, la bocca larga, le 
labbra grosse, la fronte bassa e stretta, gli ocelli grandi 
e belli, di raro piccoli. Son spesso quasi neri, ma in al¬ 
cuni villaggi bruni. 

Le donne sono tatuate fin dall’infanzia nella fronte e 
sulle guancie. Quando sono adulte si tatuano anche sulle 
braccia e sul dorso. I giovanotti si marcano col fuoco sulle 
braccia; ed è questa una prova di coraggio, che li dichiara 
uomini. 

Possono mangiar carne, ma il loro alimento ordinario 
consiste in riso, miglio e verdure delle foreste. Preferi¬ 
scono il porco ad ogni altra carne, ma in caso di bisogno 
non sdegnano le rane, i serpenti, le lucertole, il tigre, lo 
sciacallo eco. Adorano la birra di riso e non è raro tro¬ 
vare tutto un villaggio, in cui tutti gli abitanti sono uh- 
briachi. Fumano e masticano il tabacco. 

I giovani si scelgono liberamente per unirsi in matri¬ 
monio, benché i parenti in apparenza combinino ogni cosa. 
Ima ragazza non costa generalmente che quattro rupie. 
1 atto l’accordo, lo sposo, seguito dagli amici con armi vere 
0 tabe, finge un’invasione nella casa della sposa, dove 
altri giovani armati simulano la difesa. La finta battaglia 
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però finisce in mia danza, nella quale gli sposi cavalcano 
uno dèi loro amici. 

Allora si costruisce di faccia alla casa del suocero una 
specie di boschetto, in cui le donne trascinano gli sposi, 
mettendoli in piedi sopra una pietra, sotto la quale vien 
posto un covone di grano sopra il giogo di un aratro, 
È allora che sì compie il gran mistero del sindur-dan, che 
si tien nascosto al pubblico con vestiti, con stoffe che fanno 
da paravento e con un circolo compatto di nomini, dei 
quali alcuni sono armati e sembrano con piglio minac¬ 
cioso impedire clic si avvicinino i curiosi. Lo sposo sta 
in piedi dietro la sposa, ma mette ì suoi piedi sulle ginoc¬ 
chia di lei, per dimostrare clic benché sìa di dietro le è 
superiore. Ben collocati i fidanzati, il giovane sparge sul 
capo e la fronte della fanciulla la solita polvere rossa, il 
sindur, e talvolta la fanciulla può restituire Fatto cortese, 
senza però voltarsi indietro, ma al di sopra delle spalle 
toccando col rosso la fronte del compagno. Si tira un colpo 
di fucile e dall 1 alto del boschetto si rovesciano vasi di 
acqua fredda sugli sposi e i loro amici. Allora i giovani 
dipinti c rinfrescati si ritirano in un’abitazione fatta a bella 
posta per essi, e si dice clic si cambiali le vesti. Forse 
però impiegano meglio il loro tempo, perchè quando ne 
escono, sdii salutati come marito c moglie. Mentre essi 
stanno insieme nascosti e intenti alle loro prime carezze, 
si balla cd un ballerino fa un pas seni con un canestro 
sul capo, in cui si dice che si trovino t doni per la sposa. 

Questi Orami son ricchi di forza affettiva, che espan¬ 
dono con molta poesia. Quando un giovane vuol far la 
corte a una fanciulla, le intreccia sul capo dei bei fiori. 
















































studi i sull 7 etnologia dell' india 347 

e se essa poi fa altrettanto con lui, vuol dire ch’egli è auto¬ 
rizzato a continuare nei suoi omaggi. Più tardi forse egli le 
offrirà un bel ratto arrostito, boccone delicatissimo fra tutti. 

Anche le fanciulle consacrano la loro amicizia con una 
specie di matrimonio spirituale, giurandosi eterno affetto, 
intrecciandosi a vicenda fiori nei capelli, scambiandosi 
doni e ogni maniera di graziose cortesie. Tutto finisce in 
una gaia festa. Una volta giurata questa amicizia, le due 
donne non si chiamano più per nomo, ma dicono mia^ii, 
cioè mio fiore o altro di simile. 

La religione degli Oraon, come dice il Dalton, clic li 
ha studiati profondamente, è di ordine composito, avendo 
credenze proprie ed altre adottate dai MLinda, coi quali 
vennero in contatto. Riconoscono come questi un Dio su¬ 
premo, clic si manifesta nel Sole, clic ci ha creati e ci 
prodiga ogni bene, ma credono anche in molti spiriti ma¬ 
ligni clic si oppongono a Dio e che conviene propiziarsi 
con offerte e preghiere. 

Le donne piangono i loro morti, sciogliendosi i capelli 
e gettando alte grida. Usano la cremazione. Le ossa o le 
ceneri son raccolte in un’ urna cineraria, che si colloca 
sopra una colonna di fronte alla casa del morto. Le ce¬ 
neri son poi sepolte nel dicembre e nel gennaio, che tien 
dietro alla morte e finché questo seppellimento non sia 
latto, non si può fare alcun matrimonio. 

Il DaIton dice che se gli Oraon non sono i più virtuosi 
ira gli uomini, sono i più allegri di tutti, benché vivano 
* m mezzo alle privazioni più dure e sempre lavorando (1)* 

d) Dalton. EthnoL of Bengala pag. 145, 
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Osman Kheyl 

Tribù indipendente clic vive sulle frontiere tra Hazara 
e Peshawur. (The people of India, voi. 5, Tavaolee). 


Pachada 

Sono una tribù di E ai putti convertiti al maomettanismo. 
Sono agricoltori per necessità, non potendo più fare il bri¬ 
gante, come usavano un tempo; ignoranti e superstiziosi. 
(The people of India, voi. 4, tav. 180). 

Padani 

Vedi Abor. 


Paliaria 

Vedi Parte III, Gli abitanti del Siì&ìdm. — Crii autori 
del People of India, li chiamano pakari o pahariah , li 
dicono di Phangulpoor c danno una bella fotografia di un 
uomo adulto (voi. 1, tav. 3). 


Pakanaty 

)r sono ci rea due secoli furono costretti dalla tirannia 
a lasciare il consorzio civile e ad adottare una vita vaga¬ 
bonda. Oggi sono una razza mite e pacifica, che vive nel 
Mysore e nel paese di Telinga (1). 


(1) The Sindoos, voi. 1, pag. 127. 
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Pallis 

Razza bassissima di Maclura, appena citati dall’anonimo 
autore dell’opera The llindoos. 

Pan 

Razza indù molto mista e di bassissimo tipo, che si trova 
<a Boad e che procurava le vittime ai sagri li zìi dei Kand.li. 
Talvolta vendevano perfino i loro figliuoli per questo scopo. 

Pani-Kocch 

i urono considerati come il tipo primitivo dei Kocch 
(Vedi Koccii), ma il Dalton non è di quest’opinione. 

Parlieya 

A ivono nel Palamau c secondo il Dalton, sono proba¬ 
bilmente un ultimo avanzo di una tribù un tempo nume¬ 
rosa. Sono Mongoli induizzati. È difficile farsene un’idea, 
perché il Dalton ne vide due, clic potevan sembrar negri 
e due di tipo mongolico (1). 

Pasee 

Abitano il distretto di Bandi or nel nord di Onde e sono 

o 

di bassissima casta. Sono uomini bassi e robusti, valenti 
e ladri. Usano ancora ardii e freccie. Quando sono impie- 
gati dagli Inglesi, dimostrano una rara onestà e sono fida¬ 
tissimi, tatto che i viaggiatori assicurano, facendone le 
meraviglie. (The p copie of India , voi. 2, tav. SG). 


(b Dalton, Op. cit,, f pag. 131 . 
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Pathan 

Pathan significa afgano ed è generalmente adoperato 
nell’ India per indicare gli avventurieri afgani die si sono 
stabiliti in questo paese, ma più specialmente nel Rohil- 
cund. Eran padroni di Delhi prima dei Mogoli e sono anche 
oggi pieni d’ energia e di valore. (The people of India , 
voi. 2, tav. 87). 

I compilatori di quest’opera nel voi. 3, danno un’altra 
fotografia di Pathan, aggiungendo alcune altre notizie 
(voi. 3, tav. 112). Nello stesso volume alla tav. 121 danno 
un’altra fotografia di Pathan di Barcilly, 

Pliaki o Phakial 

Vivono sul fiume Dìhing e formano una colonia della 
grande razza Slian o Tai o Thai. 

Poiron 

Gente affine ai Koupuì (Vedi Koupui). 

Polayer 

Tribù semiselvaggia, un tempo schiava di tribù più 
forti e più intelligenti. Abitano le foreste di Travancore 
e son forse 100,000. Le loro donne (dice un rapporto 
ufficiale) son forse le più fedeli di tutta l’Asia. Non cre¬ 
dono che nei demonii. La fotografia che ne danno i coni- 
pdatori del Pcopie of India (voi. 8, tav. 452) mostra un 
uomo e una donna molto ben fatti. 
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Ponhar 

Antica tribù elei Silici, una volta molto possente. Sono 
indù convertiti all'islamismo in epoca ignota. Sono dediti 
ad occupazioni pacifiche e sono affini ai Nareja. (The peoj de 
of India, voi. 6, tav. 315). 


Pulla 

Tribù molto bassa che abita le foreste e i distretti mon¬ 
tuosi della Costa del Malabar. Hanno capanne di bambù 
e vivono fuori d’ogni consorzio umano. Sono appena citati 
nel libro The Hindoos. 


Quoìreing- 

dente affine e vicina ai ICoupui, (Vedi ivoupui). 

Rabbia 

Secondo Ilodgson sono un ramo della grande famiglia 
Medi. (Vedi Dalton, Descript. Ethnol. of Bengal, pag. 92). 

Raj bangsi 

1 e di Tippekah. Gli autori del People of India danno 
due ritratti (Voi. 1 , tav. 10 e 11) di Rajbansi , dicendo clic 
sono del Behar. 


Rajko ornar 

La parola significa figlio di principe e si dà ad una 
casta numerosa e opulenta, che si trova nell Onde e nelle 
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provinole indiane del nordovest, e die bendi h pretenda 
ad esser militare e regale, si dedica con successo alPaori- 
coltura* Hanno la stessa origine dei Bujgotee, ai quali 
rassomigliano moltissimo. Praticano aneli 7 essi V infanticidio 
delle femmine. (Vedi The people of India , voL 2, tav. 81), 

Rajpoot 

I compilatori del People of India fanno dei Rajpoot 
una tribù distinta e ne danno due fotografie (volume l t 
tav. 24 e 25). 

Nel voL 3 della loro opera ritornano a parlarne più 
diffusamentej dando due fotografie di Iiajpoot di Barelliy 
(tav* 119, 120). Il nome significa figlio di principe e na¬ 
turalmente pretendono di portarlo tutti i membri della 
casta guerriera. Esistono però anche fra essi diversi clan 
o diverse gerarchie, che segnano le possibilità e le esclu¬ 
sioni del matrimonio; e nel conservar la purezza del loro 
sangue sono oltremodo gelosi. Alcuni son dati anche alla 
grande agricoltura, ma sprezzano tutti Balta coltura intellet¬ 
tuale, Sono quasi tutti gente bella e robusta. Fumano 
I oppio e alcuni sono amanti delle bevande spiritose. In 
generale non possono mangiare altra carne che quella del 
montone e del cignale. Vedi anche, ibidem, voL 4, tav. 199, 

Rajwar 

1 ri bit forse aborigena del Gya (Bengala) data al ma¬ 
landrinaggio. Quelli di Sirguja invece sono pacifici agri¬ 
coltori e si dicono di casta hshatiya . I Rajwar son creduti 
dagli Indù molto impuri e nessuno prenderebbe acqua 
dalle loro mani. 
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Gli autori del People of India danno il ritratto di un 
Rujwar o Rajivar, dicendo clic appartiene ad una razza 
molto affine ai Boonja eli e si trova a sudest dei monti di 
Bollar- Si dividono in molti clan, e i loro capi si chiamano 
Bhogta. Sono grandi ubbriaco ni e la loro bevanda predi¬ 
letta h una birra di riso o d’altri cereali, detta omedha 
tkroo. Son dediti al vagabondaggio e alla rapina. 

Raneezye 

Tribù indipendente, clic vive sulla frontiera tra Hazara 
e Peshawur, (The people of India, voi. 5. Tanaolee), 

Ranghur 

Sono agricoltori, di origine raiputta, come lo dimostrano 
le loro abitudini turbolente. Vivono come gli altri musul¬ 
mani dell’India, benché nelle loro superstizioni e nei loro 
liti si trovino forti tinte indù. (The people of India, tom. 4, 
tav. 178, 179). 

Reyanga 

Vedi Tipperah. 


Rlraeen 

Pribti che ha una comune origine coi Bhuttee (Vedi 
Rhuxtee) che si trova oggi molto dispersa nelle provincie 
nordovest. Non differiscono per dieta e costumi dagli 
dtri musulmani di casta inferiore, ma essendo molto po- 
ven i non mangiano carne per economia. 

1 compilatori del People of India (voi. 5, tav. 228) 
altrove danno la fotografia di tre raeen, mutando T orto- 
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grafia in arain , e dicendo che sono forse gli unici musul¬ 
mani dediti esclusivamente all’agricoltura. Son buona gente, 
appartengono alla setta soonee, sono atletici, appena bruni 
c con molta barba. 


Rind 

Sono una delle più antiche, se non la più antica e più 
pura, delle tribù dei Belocli nel Sind. Non risiedono in 
un territorio speciale, ma sì trovano sparsi qua e là in 
piccoli gruppi, e son più comuni presso lacobabad e al 
sud verso Tlieree c Parltur. Sono soldati valorosi. (The 
people of India , voi. 6, tav. 298). 

Rohilla 

Sono Afgani che emigrarono dal loro paese e presero 
servizio militare sotto il Nizam. 

bel 1845-46 furono mandati via, ma alcuni rimasero 
qua e là, frammischiandosi alla popolazione musulmana, 
dalla quale non si distinguono per nulla nei loro costumi. 
(The people of India, voi. 7, tav. 398). 

Sadg'Op 

formano, direi quasi, l’aristocrazia dei Gopa del Ben¬ 
gala. (Vedi Gopa). Oggi però sono dati più all’agricoltura 
che alla pastorizia. 


Sadh 

Sono piuttosto una setta, die una tribù, ma vi entrano 
bramini, tintori, orefici eco. La parola sadh significa ve¬ 
nta, e pretendono di adorare la verità per sè stessa e non 
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le altre incarnazioni indù della Divinità. Non salutano 
alcuno, e se salutati, non rispondono al saluto. Si potreb¬ 
bero chiamar quacqueri dell’ induismo. Soli pochi c li tro¬ 
vate a Futtehgurh, a lì e n are s c in altri pochi luoghi delle 
provinole del nordovest. Si astengono dalla carne c dalle 
bevande spiritose. Il matrimonio avviene senza alcun rito 
e per libera scelta da ambo le parti. Le donne si serbali 
fedeli ai loro mariti e non vivono rinchiuse. Non hanno 
templi nè cappelle e pare che non abbiali preti. È vero 
però clic essi tengono gelosamente nascosto quanto riguarda 
la loro religione. Sono generalmente negozianti, talvolta 
agricoltori. (The people of India, voi. 7, tav. 348). 

Sanseea 

Xon sono nè indù, nè maomettani, ma dicono di essere 
indù, mentre poi se si circoncidessero, potrebbero essere 
dichiarati musulmani. Vivono chiedendo l’elemosina, ma 
sotto la veste di mendicante, nascondono il vero loro me¬ 
stiere, che è quello di ladri e di assassini. Le loro donne 
81 dedicano più specialmente al ratto delle bambine, che 
vendono poi come schiave o educano alla prostituzione, 
l'ortano anche seco una cordicella per strozzare quei bam- 
hni, che avessero la disgrazia di portare molti e ricchi 
gioielli. Meritano quindi per ogni verso il nome elio por- 
tano > dacché sans-lena (corrotto poi in sanseea) significa 
togliere il fiato, 

kono poligami, seppelliscono i loro morti, vagabondi di 
tUTR in terra. Commettono qualunque delitto senza alcun 
imorso, essendo ereditaria presso di loro la professione 
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di brigante. (The, people of India , voi. 4, tav. 195). Se 
ne riparla nel voi. 5, dove si pubblica un’altra fotografia di 
Sanseea (tav. 238). 

Santal 

Si trovano sparsi qua e là in una zona del Bengala, 
che si estende per circa 350 miglia dal Gange al Baitarni. 
Sono molto nomadi e abbandonano spesso le loro sedi, per 
cambiarle in altre meno buone. Amano però abitare buone 
case, che costruiscono di legno e di mota, dipingendole 
di bei colori. 

Sono fra i selvaggi meglio studiati del Bengala, aven¬ 
doli descrìtti fra gli altri il Mann e l’Hunter, senza par¬ 
lare del Dalton. 

Questi li descrive come gente dai lineamenti poco mar¬ 
cati, facci e tonde, ocelli prominenti, guancie mezzanamente 
pronunziate, naso generalmente largo c depresso, bocca 
grande e labbra molto grosse e sporgenti. 

Come gli Israeliti sono divisi in dodici tribù. Menano 
vita patriarcale e ogni villaggio ha un capo che si occupa 
specialmente dì invigilare alla morale dei fanciulli d’ambo 
i sessi e un altro che sorveglia i lavori agricoli. Tutti gli 
uffici sono ereditarli. 

Sagri (icario al Dio Sole, ai diavoli e adorano anche i 
loro antenati. Nella loro religione però si notano linea¬ 
menti indù. Hanno una tal ripugnanza a mangiar cibi 
apprestati dagli indù, che nella carestia del 66 preferivano 
morir di fame, pure di non toccare il riso cotto da cuochi 
"bramìni c per ordine del Governo inglese. Ignorano essi 
stessi la causa prima di questa ripugnanza. 
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Suonano ima specie di flauto con grande abilità e sono 
orantli amatori di canti e di balli. 

I giovani hanno libertà somma colle fanciulle, benché 
non ne avvengano disgrazie. 

I matrimoni! si fanno spesso per libera scelta, benché 
sia creduto molto decoroso che i genitori li combinino. La 
fanciulla si paga circa cinque rupie oltre alcuni vestiti 
pei genitori di lei. Combinato il contratto nuziale si fanno 
sopra una corda tanti nòdi, quanti sono i giorni che ri¬ 
mangono per giungere al dì delle nozze. Ad ogni mattino 
lo sposo impaziente scioglie uno di quei nodi, finché sciolto 
1 ultimò, il fidanzato in compagnia dei suoi amici si reca 
a casa della sposa accompagnato da musica molto rumorosa. 
Quando è finita la festa nuziale, uno dei savi! del villaererio 
ammonisce gli sposi con queste belle pai-ole: « 0 fanciullo, 
o donzella ! Da questo giorno in poi voi dovete confortarvi 
a vicenda nelle malattie ù nelle sventure. Fin qui voi non 
avete che giuocato o lavorato sotto la guida degli altri : di 
pii innanzi avrete la responsabilità dei doveri domestici. 
Praticate l’ospitalità e quando un parente giunge a casa 
vostra, lavategli i piedi e salutatelo rispettosamente. » 

batto pi il importante del matrimonio, che si compie 
senza 1 intervento di alcun prete, è un pranzo in cui man¬ 
giano insieme i due fidanzati. 

I Santal sono agricoltori e forti cacciatori. 

Premano i loro cadaveri con riti speciali e le ceneri 
8011 custodite finché si possano gettare in un fiume, che 
b porti al mare (1). 


1 Daltoh. Op. cit., pag. 207. 
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Forbes Watson e John William Kaye, compilatori deb 
l’opera The people of India ecc. (1) scrivono Sonthal in¬ 
vece di Santal, e danno due fotografìe che rappresentano 
tre uomini di questa razza. 

Santha 

Sono una piccola tribù molto rassomigliante ai Boyar 
(Vedi Botar) che occupa secondo il Dalton una dozzina 
di villaggi sul Mainpat, nel Sirguja. Non son più che un 
centinaio di famìglie. Non conoscono ì Santal, ma potreb¬ 
bero essere un ramo di questa stirpe popolosa distaccata 
da lungo tempo dal tronco principale (2). 

Saonra 


Tribù selvaggia delle provincie centrali, affine ai G-ond 
e che ha fama di esser fra le tribù più pacifiche e indu¬ 
striose delle foreste indiane. Sono agricoltori, ma raccol- 
gono anche i prodotti del jungle, che vendono. Si sa po¬ 
chissimo sui loro costumi, ma i compilatori del People 
of India danno la fotografìa di un gruppo di Saonra di 
Saogir (voi. 7 ? tav. 355). 


( 1 ) The people oj Lidia. A Serìes of photographic illustrations 
tcltk descriptive Letterpress of thè Races and Trlbes of Hindmtan 
origìnally prepar ed under thè authority of thè Government of Lidia 
and reproduced hy arder of thè seevetary of State far India in 
C ouncil. London, India Museum, 1868, — Quest/opera è rarissima 
e non fu mai messa in commercio, 

* (2) f> alton. Op . ciL, pag, 135, 
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Shan o Tai o Timi 

È un’antica razza, che lia esercitata una potente in¬ 
fluenza nell’Assam e i Siamesi ne sono un ramo. Occupò 
un tempo tutto il paese clic sta fra Tipperali, Y unaii e 
Siam e la cui capitale era detta Mogong dai Birmani e 
Moiiginarong’ dai Shan c che costituiva il regno di Pong. 

Il regno di Pong fu distrutto verso la metà del secolo 
scorso dal re birmano Alompra e fu allora che molti Shan 
emigrarono nell’Assam, dove si sono stabiliti. 

Vedi Phaki, Kamjahg e Khamti. 

Spanar 

Sono di Travancore e menavano vita selvaggia, finché 
non furono convcrtiti al cristianesimo. Molti continuano 
nell’antico loro mestiere di cavare il succo delle palme 
per farne zucchero. La loro antica religione era demo¬ 
niaca. [The people of India , voi. 8, tav. 453). 

SliendU 

Tribù guerriera e indipendente che vive all’ est del 
fiume Koladine dalle foci del Sulla Kheony verso il nord. 
Vivono eoi Kheongtlia, coi Mron, e i Ktimì fi). 

Sheoranee 

Questa tribù abita una porzione selvaggia di paese mon¬ 
tuoso, die sta sugli speroni del Monte Tukbt-i-Suleeman. 

A Oaltox. Op. cit., pag. 113. 
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Sono indipendenti e molto molesti ai loro vicini, agricol¬ 
tori e per religione musulmani soonee; ignoranti e super¬ 
stiziosi. [The p copie of India , voi, 5, tav. 257), 

Sliikaree o Dapher 

Sono cacciatori c per religione musulmani. Si trovano 
nel Sind e dappertutto, e vivono accompagnando ali eu¬ 
ropei alla caccia. Sono una delle razze di tipo più basso 
die si conoscano nell’India e il Burton ne fa un ritratto 
poco lusinghiero. (The people of India, voi. 6, tav. 326,1; 
tav. 326,2). 

Sindee 

Gli abitanti del Sind son gente robusta, alta e più mu¬ 
scolosa degli Indù occidentali. Sembrano un mozzo termine 
fra gli Indù e i Persiani, presi questi come i più bassi 
e più alti tipi della razza ariana. Son pigri, apatici, su¬ 
dici, dati all’ ubbriachezza, vigliacchi coi forti, insolenti 
coi deboli. Sono famosi per distinguere le orme lasciate 
sul suolo dagli uomini e dagli animali. Sì occupano di 
agricoltura, pesca, caccia, allevamenti di animali. Sono 
musulmani soonee. Le loro donne sono belle e poco vir¬ 
tuose. (The people of India , voi. 6, tav. 318, 319). 

Sing'ph.o 

Si sono stabiliti nell’Assam verso il 1793, fondando i 
loro primi villaggi sul Tenga-Pani e sul Bori Dihing, 
accolti con piacere dagli Assuntesi, che vedevano nei 
nuovi venuti un accrescimento della forza nazionale. 


































































STUDII BULL' ETNOLOGIA DELL* INDIA fjgj 

Appartengono a quella razza, che fu detta dai Birmani 
Ka-Khyen o Baku e non presero il nome di Singpho , die 
significa uomini, die quando si furono stabiliti neH’Assaiu. 
Quando l’Assam superiore venne nelle mani dd Governo 
inglese, i Singpho si batterono più volte prima di perdere 
la loro indipendenza. Si trovò allora che i loro villao-où 
avevano molti schiavi assamesi. Dall’unione dei Singpho 
colle loro schiave assamesi nacque una razza mista nota 
nell'Assam superiore sotto il nome di Duàniah. 

I Singplio occupano sulle frontiere dell’Assam grandi 
villaggi posti spesso in posizioni inattaccabili e che con¬ 
sistono in 60 c più case molto grandi. 

Sono uomini belli, vigorosi ed alti, die reggono a gravi 
fatiche, ma clic rovinano la loro salute coll’abuso del- 
1 oppio e dell'alcool. Gli uomini legano i loro capelli sul 
vertice della testa in grossi nodi e portano vestiti eleganti 
e di vivi colori. 

Hanno una fisonomia decisamente mongolica, con occhi 
molto obliqui, bocche larghe e guatici e sporgenti. Il loro 
colore è giallastro o olivastro, die giunge però talvolta 
tino al bruno oscuro. 

Le donne sono generalmente sciupate dal lavoro ecces¬ 
sivo, ma nelle classi agiate si trovano lineamenti fini e 
delicati. Le donne si vestono bene e portano ornamenti 
d argento e di smalto o d’ambra. Gli uomini sono legger¬ 
mente tatuati sulle membra, e le donne maritate hanno 
m tatuaggio a fasce parallele dalla caviglia del piede 

H ginocchio. 

Usano una spada corta c pesante, molto nota nell’Assam 
sotto il nome di Dai o Dlia, la lancia e archi e freccie 
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di bambù. Quando possono aver fucili, li adoperano vo¬ 
lentieri. Hanno anche scudi di pelle di bufalo e elmetti 
della stessa pelle o di rotalig ben verniciati a nero e 
ornati di denti di orso. 

Sogliono attaccare e sorprendere il nemico di notte e 
sono molto abili nel fortificarsi in posizioni difficili. Sanno 
lavorare il ferro e fanno armi pregevoli per la tempra e 
la durata. Tessono e tingono le loro stoffe. 

Rifiutano ogni rapporto etnico coi Shan e la loro lingua 
si avvicina piuttosto ai dialetti dei Karen, dei Manipuri, 
al Birmano, al Kuki, al Naga e alFÀbor. 

Hanno un idea confusa di un Ente supremo, ma non 
adorano che tre spiriti maligni, detti Nhat, ai quali sa- 
grificano polli, maiali e cani. In caso di importanti spe¬ 
dizioni sagrili cane un bufalo e la distribuzione della sua 
carne fra gli amici del Capo, li obbliga a prestar servizio 
nella guerra. ìson hanno veri preti proprii, ma hanno in 
grande riverenza i Pungy o sacerdoti dei Shan, che sono 
buddisti. 

La poligamia prevale fra di essi e specialmente i capi 
hanno molte mogli. La moglie si compra e il matrimonio 
è solennizzato da una festa. Quando sono fanciulle godono 
di grande libertà. Al Dalton fu detto che in alcuni vil- 
laggi esistono case, dove sotto la direzione di una vecchia 
donna, abitano molte fanciulle, e dove ricevono visite dai 
giovani del paese; ma se questa casa esiste, non si mostra 
mai agli stranieri. 

Seppelliscono i loro morti, ma hanno speciali riti fu¬ 
nebri. 

L eredità si trasmette in un modo molto singolare. I 
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figli maggiori ereditano i titoli e i beni stabili, i più gio¬ 
vani i beni mobili, gli intermedii non hanno nulla (1 

I compilatori del Pcopie of India danno una fotografia 
di un Singpho, clic ha il tipo mongolico (voi. 1. tav. 29). 

Sodhee 

Sono i discendenti di Gooind, decimo Gooroo o capo 
spirituale dei Sikh e sono venerati per la loro illustre 
origine, benché oggi non siano che gente oziosa e disso¬ 
luta. Mangiano ogni carne, meno quella del bue e bevono 
in eccesso il bhang. Sono celebri per l’infanticidio delle 
bambine da essi spinto fino all’eccesso. ( The people of 
India, voi. 4, tav, 219 ; voi. 5, tav. 240). 

Soliga 

Vivono sui monti presso Cavery e son gente molto 
selvaggia che parla un antico dialetto di Carnate e che 
nei lineamenti rassomiglia ai selvaggi di Chittagong. .Di 
giorno vanno pressoché nudi e di notte dormono sopra 
toglie di banano, coperti da foglie di banano e presso 
fuochi accési. Le loro capanne poverissime fatte di archi 
di bambù e foglie di banano son poste in vette montuose 
non accessibili al tigre. Vivono lavorando il legname, rac¬ 
cogliendo miele e radici esculenti. Non hanno animali do¬ 
mestici, nè sanno uccidere animali selvaggi. Non ignorano 

f 1 Dai.tox. Descrittive Ethnology of Bengal. Calcutta, 1872, 
PV 9- — Co lo nel S. F. IIànnay. Sketch of thè Sinejphos, pu- 
dblifid by Government in 1847. — Selections Bengal, Government, 

13 ■ 23 , pag. 10. 










364 


STUDII SULL 1 ETNOLOGIA DELL* INDIA 


però Fagricoltura, elio per la massima parte è riservata 
alle donne. La poligamia è permessa, V adulterio scono¬ 
sciuto e ai vecchi pensano i giovani. 1 morti son sepolti 
e se non sì facessero esequie ai morti, le loro anime, sotto 
forma di demoni!, verrebbero a tormentare i figli inumani 
Essendo poveri, non hanno sacerdoti (!) (1), 

Sonai 

I compilatori del People of India danno la fotografia 
di un Sonai delhAssam, ma nell 5 esemplare da me avuto 
manca il testo (voh 1, tav. 33), 

Songfbu 

Gente affine ai Koupai (Vedi Koupui). 

Sood 

I I ormano la classe commerciante del Nepal. Mangiano 
cibi animali, meno il bue, e son seguaci di Siva, Son 
creduti più onesti dei Bunnea c sono molto abili nel ma- 
neggio degli affari. (The people of India, voi. 4, tav, 214), 

Sunwar o Sanwar 

Risiedono nel bacino di Gandaccam ai piedi della cima 
di Gosainthan (Nepal). 

I compilatori del People of India (voh 2, tav, 58, 59, 60) 
ne danno tre fotografìe, dove è focile riconoscere i carat¬ 
teri di una razza mongoloide. 

(1) I he HuidooSf voi, 2, pag, 142. — Buchanan, Joitrnei/, ecc., 
voi 2, pag, 128. 
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Syud o Sayyid o Said 

Così si chiamano nell’India i maomettani, che sono o 
pretendono di essere i discendenti di Hoosein, figlio di Ali 
e pronipoti di Maometto. Si distinguono dal turbante di 
color verde. I Syud del Sind superiore si dividono in 
diverse famiglie. (The peonie of India, voi. 2, tav. 88 : 
voi. 6, tav. 320). 


Swatee 


Tribù indipendente che vive sulla frontiera tra Hazara 
e Pesilawur. (The pcople of India , voi. 5. Tanaolee). 


Tal ain g’ o Mon 

Benché non siano indiani, Dalton ne parla nella sua 
Etnologia del Bengala, perchè hanno rapporti colle razze 
nell Assam. Discendono probabilmente dai primi abitatori 
della Birmania e possono considerarsi come gli aborigeni 
del Pegu (1). 

Talpoor 

Grande famiglia o clan di maomettani del Sind, che 

divide in quattro rami ; gli Slnihadanee, i Shahwance, 

' Khan ance e i Mimikhanee. (The p copie of India , voi, (5, 

tav - 278 i 279, 280, 281, 282, 283, 284. 285, 286). 

G) Dalton. Op. cit., pag. 119 . 
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Tanaolee 

Tribù numerosa e potente, clic abita la frontiera del¬ 
l’Afghanistan nel paese montuoso, che giace lungo la riva 
sinistra dell’Indo. Sono agricoltori e vivono specialmente 
di pane, siero e burro, non disprezzando le galline, le 
nova, il pesce e la selvaggina. Non di raro sono bianchi 
come noi e spesso hanno barbe rossiccio, capelli castani e 
occhi chiari. Son molto robusti e hanno fama di ottimi 
soldati. Sono maomettani della setta soonee, molto super¬ 
stiziosi, ma nè ladri nè libertini. ( The p copile of India . 
voi. 5, tav. 241). 


T ecliur 

I compilatori del People of India parlano di questa 
razza, e ne danno una fotografia, senza dire il luogo di 
sua dimora. Si accontentano di dire, che sono sparsi in 
diversi villaggi, die son gente spregevole e sprezzata, che 
vive del furto. Mangiano d’ogni cosa e se non sono ub- 
briachi, son poco pericolosi, avendo un’indole mite (voi. 2, 
tav. 85). 

Tenue 

Vedi Miri. 


Thakoor 

1 compilatori del Pcopie of India ne fanno un sinonimo 
di Rajpoot e di Glinttree. Danno una fotografia che cap¬ 
pi esenta due thakoor di Shahjelianpore (voi. 3, tav. 111). 
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Tharoo 

È mia tribù clic si trova nel Nepal e nel Teraì fra il 
Gange e il Gunduk. Sono nomadi e resistono benissimo 
ili climi pili miasmatici, (The inopie of India , voi. 3. 
tav. 117), 

Tliug-g- 

Briganti che scrissero pagine di sangue nella storia 
dell' India e che furono distrutti dagli Inglesi. Erano 
musulmani e indù. I compilatori del Pcopia of India 
danno la fotografìa di No or Khan, condannato al carcere 
a vita nelle prigioni di Iubbulpoor (voi. 7, tav. 3Gl). 

Thng-ga 

f'i credono figli di donne bramine e di uomini di caste 
inferiori. Sono coraggiosi, attivi ed eccellenti agricoltori. Si 
trovano principalmente nei distretti di Meerut e di Delhi. 
Si dividono in due sette : i Dcesa o incorrotti e ì Bussa 
o corrotti. I primi permettono alle vedove di rimaritarsi, 
i secondi no. Vivono quasi esclusivamente di dieta vege¬ 
tile. Sono di lineamenti ariani. (The people of India, 
vo] - 3, tav. 149, 150). 


Tipperah 

Suro gli abitanti dei monti Tipperah e si dividono in 
quattro tribù, i Rajbangsi, i Nowatyah, i Jomalia e i 
Reyanga. 
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Mangiano ogni specie di carne, meno quella del bue 
Son gente buona c semplice. Il matrimonio non ha presso 
di loro alcuna cerimonia religiosa e non occorre che il 
consenso dei genitori. 

Adorano Shiva, a cui sagri ficavano mi tempo molte 
vittime umane (1). 


Toda 

Vedi Parte II, di questo scritto. Si danno fotografie dei 
Toda nel Pcopie of India (voi. 8, tav. 433, 434), 

Torkha o Toree 

Occupano una parte della Valle Trans Koorum. Non si 
possono considerare come veri Afgani c ì loro lineamenti 
di tipo basso e la pelle nera li fanno giudicare antichi 
aborigeni. 

Sono maomettani di setta soonee e soldati valentissimi. 
(The people of India^ voh 5, tav. 244). 

Uggurwalla 

h una classe di mercanti indù che pretende discendere 
da un progenitore raiputto. Sorsero a Ugrolia, città del 
distretto di llissai^ ma oggi sono sparsi in gran parte 
dell India e meno che al sud, li trovate in tutte le grandi 
citta indiane. Ad Hyderabad vivono in un quartiere di¬ 
stinto, che alla sera chiudono con porte. Son dediti al 


(1) Dàltok. Op, cù v pag, HO. 









































STUDII SULL’ ETNOLOGIA DELL 1 INDIA ggg 

commercio bancario e all’usura e coll’economia e ì’in¬ 
dustria sanno mettere insieme grosse sostanze, delle quali 
però non fanno ostentazione. 

Discendendo da Raipntti, aspirano al rango di Vaisya 
e alcuni dei più facoltosi portano anche il filo sacro 
benché invece non siano che Sudra. La loro dieta è 
esclusivamente vegetale, non mangiando neppure il pesce. 
{The people of India, voi. 4, tav. 177). 

Uppar 

Casta numerosa del Mysore. Sono in generale falegnami, 
muratori o preparatori di sale. Sono Sudra di buona casta, 
ma si maritano soltanto fra di loro. Sono visnuisti e solo 
per caso mangiano pesce e carne di montone, cibandosi 
soltanto di cibi farinacei e vegetali. I Kuncliittigar non 
uè sono che una varietà. (The people of India, toni. 8, 
tav, 418). 


Veddar o Bedur o Beydur 

Formano una classe militare, numerosa e potente che 
81 Lo va nel Darwar e a Bel game, in tutto il Mysore, 
giungendo fino a Travancore al sud e fin presso a Ma- 
^ ras all’ est. Per la maggior parte sono agricoltori pacifici 
e industriosi, ma alcuni pare facciano anche il ladro. Sono 
pure grandi cacciatori e adoperano nelle loro caceie i 
Llehi da essi addomesticati. Non si maritano che tra di 
loi '°) uia son ritenuti di casta bassissima. Son gente alta 
L (The people of India , voi. 8, tav. 454). 
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'W'uddur 

Tribù nomade dell’India meridionale e che vive in ca¬ 
panne di stuoie, così ben fatte, che l’acqua non vi può 
penetrare. Si suddividono in due sotto-tribù, una delle 
quali lavora la pietra, e l’altra fa trasporti di terra, ar¬ 
gini eco. Mangiano ogni cibo meno la carne di vacca. 
Fra i Wuddur che lavorano la pietra è strano vederli 
rappresentar commedie di origine sanscrita e che si tra¬ 
smettono a viva voce di generazione in generazione, es¬ 
sendo analfabeti. Usano della lingua canarese, teluga o 
tamilica. {The people of India, voi. 7, tav. 405). 


Wuttoo 

Questa tribù è un ramo dei Bhuttee, che emigrarono 
nelle provinole del nordovest da Jeystilmere c si conver¬ 
tirono spontaneamente all islamismo sotto il regno di Au- 
rimgzeeb, Ignoranti, fanatici e nemici d’ogni progresso. 
{The people of India , tom. 4, tav. 181). 

% 

Wuzeeree 

Tribù di frontiera del Derajat, provincia clic sta al sud 
di Kohat Son molti e potenti* Un rapporto ufficiale al 
Governo inglese li dipinge con frase linneana: « they are 
noble savageSj of pure bloocl , pa&toral habits } fi ere e disposi- 
tioìij and wild aspect, » Son pastori e agricoltori maomet¬ 
tani soonee e quando nei caldi mesi dell’estate si ritirano 
nei loro monti, torse sconosciuti ancora ad ogni europeo, 















































STUDI I SULL'ETNOLOGIA DELL'INDIA 37] 

possono vantarsi di vivere in uno dei più bei paesi' del 
mondo. (The people of India, voi. 5, tav. 254, 255). 

Yenadie 

Tribù selvaggia che abita gli Animalien, i Pulnay ed 
altri monti che stanno tra Coimbatoor e il Capo Comorin. 
I compilatori del People of India ne danno due povere 
fotografie nel voi. 8 della loro opera (tav. 441 e 442) 
senza aggiungere alcuna notizia su di essi. 
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